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A QUESTA TERZA EDIZIONE 



Mi sono rivolto con maggior animo a pubblicare questa 
terza edizione del Quadro Storico delle Due Sicilie, dopo aver 
veduto finire nel corso di pochi anni ed in due diverse 
edizioni non meno di quattromila esemplari di questo libro. 
La qual cosa mi pare una pruova in certo modo tanto più 
chiara che il mio libro non sia de’ peggiori, in quanto che 
esso non ha avuto quelle solite protezioni che gli autori 
vogliono dai governi, chiedendo che l’opera loro sia letta 
e studiata per forza nelle scuole. E non ha avuto neppure i 
soliti annunzi ed articoli di giornale che si possono sempre 
avere quando e come piace, e che non aggiungono me- 
rito al libro che non ne ha e non ne tolgono ad un li- 
bro che sia veramente buono. Quello però che mi ha gio- 
vato grandemente a migliorarlo è stalo il sentire le os- 
servazioni di qualche buon maestro, che lo ha dato a stu- 
diare ai suoi discepoli , e queste sono che hanno origina- 
to le aggiunzioni e mutamenti della seconda edizione sulla 
prima, e gli altri anche maggiori fatti a questa terza. Che 
se queste correzioni non saranno le ultime, io credo bene 
di poter dire che il libro oggimai rimarrà sostanzialmente 
lo stesso nelle edizioni che se ne potranno fare in seguilo. 
Esso è cresciuto ad una tal giusta mole ed in quella pro- 
porzione che a me pare bastatile , da potersi accommo- 
dare airinlelligenza del giovinetto. Anzi io spero che con 
queste ripetute cure # potrà divenir tale da esser sufficien- 
te anche ad uomini di maggiore età, perchè possano sapere 
quanto basta di una storia che non è certamente nè glorio- 
sa nè splendida, come sono quelle di altri paesi d’Italia, e 
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nella quale i postri giovani troverebbero molti fatti da db 
menticare e non molti che sieno degni di memoria. Ora 
essendo in certo modo fermalo in questa edizione la mo- 
le e la qualità del libro, non sarà inutile che io ne faccia 
qualche parola brevissima la quale sarà rivolta con piu 
profitto ai maestri che lo insegneranno. Ad essi io mi di- 
chiaro sempre riconoscente , e desidero il maggior pro- 
fitto de’ loro discepoli, essendo questo il conforto deside- 
rabile a quell’uomo che esercita il più sublime ministero 
che sia sulla terra, quello di formare la mente ed il cuo- 
re dei giovanetti. 

Nè ho bisogno di ricordare che quella età alla quale 
ho veduto meglio convenirsi la lettura di questo libro sia 
quella che vien dopo i clipei anni e non prima, supponendo 
che il giovinetto abbia già attinto ad altre fonti qualche 
notizia della storia antica e romana. Ed ho indicato questa 
età perchè appunto è quella nella quale suole operarsi un 
mutamento assai grande nell’ anima e nella mente. Quelle 
disposizioni fanciullesche le quali partecipano alla miste- 
riosa natura dell’istinto, vengono a indebolirsi per gradi. Ed 
ho detto partecipare soltanto, perchè quelle disposizioni sono 
ben altra cosa e troppo diversa da quell’isiinio che è sempre 
intimamente connesso coll’organismo e che non ammette nè 
coscienza nè libertà. Tanto diversa cosa, che il fondatore 
della scuola scozzese, deponendo la timidezza estrema ch’egli 
trasfuse in tutta la sua scuola, arrischiò di chiamarle istinto 
intellettuale cd unir due parole che sarebbero quasi maravi- 
gliale di trovarsi insieme!. E vengono ad indebolirsi come ho 
detto queste disposizioni naturali, mentre le facoltà dell’in- 
lellettp vengono ad acquistar forza e vigore, E la mano che 
aveva, per dir cosi, condotto il giovine infino allora, si ritira 
inosservatamente, quando il maestro il quale aveva cammi- 
nato a passo a passo con lui non può far altro se non che 
additargli col cenno il nuovo cammino che gli si apre d’in- 
nanzi. Iodico questo perchè negli studi che seguono questa 
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età il giovinetto è consapevole a sè medesimo dello .scopo 
ch'egli deve e vuole raggiungere. Sicché la prima età del 
fanciullo a me sembra esser ìale che ha una sua forma e 
carattere tutto diverso dalle altre che le succedono, alle 
quali tanto poco si rassomiglia, quanto queste si rassomiglia- 
no fra loro insieme. Non voglio dire di essere il primo a 
rilevare questa forma speciale dell'intelletto nella prima età, 
perchè è stata osservazione di molti filosofi ed istitutori , 
che nelle età che seguono la fanciullezza tutte le facoltà 
della mente procedono e s'invigoriscono a vicenda, quando 
molte di esse tacciono nell'animo del fanciullo. E sebbene 
l’intelletto compia anche la parto del suo lavoro in quella 
prima età, non è prima della seconda età ch’esso incomin- 
- eia ad essere consapevole delle sue forze ed incomincia la 
-educazione intellettuale la quale più propriamente si chia* 
merebbe istruzione. 

Per quanto sia vera questa separazione della educazione 
dalla istruzione fatta dai filosofi e moralisti i quali preseroa 
considerare ciascuno una parte dell’età e della vita umana, 
esse sono pure unite più che non apparisce. E questo il 
sottile e diligente osservatore potrà vederlo nell’esaminore 
la prima età, alla quale le grandi verità delle scienze sono 
inaccessibili, ma s’incominciano direi quasi a rivelare per 
via dell’afletto e del cuore. Da questo ha origine che la pri- 
ma opera della educazione ha tanto potere di poi sulla vi- 
ta tutta quanta dell’ilomo avvenire , e per questo gli ap- 
parecchi fatti nell'anima del fanciullo lo rendono atto ad 
accoglier le rivelazioni della scienza. Non vorrei che gli uo- 
mini avvezzi a vedere con breve sguardo le varie vicende 
della vita umana e dell’uomo interno trovassero troppo ar- 
dita la mia asserzione. Ma io vorrei dire ad essi, come a di- 
chiarazione del mio pensiero, che il primo legislatore e su- 
premo geometra 2 dell’universo essendo stato ancora il più 
grande artista, il fanciullo usato a sentire il bello dell’u- 
niverso fisico si trova aver fatto già una parte del cammi- 
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no per ammirarne le leggi e ravvisare, quando sarà nomo 
perfetto, quella bellezza delle leggi interiori che corrispon- 
dono alia bellezza esterna. Onde quelle letture che risguar- 
dano l’ordine generale dell'universo raggiungono uno sco- 
po altissimo, senza parere che ciò facciano , quando sono 
ordinale in maniera che rinlellello giovanile le possa rag- 
giungere e comprendere. E da questo procede la necessità 
di svolgere nella età prima il sentimento del bello, che poi 
il giovine troverà essere una cosa medesima del giusto e del 
vero. Vizio grandissimo sarebbe quello di rendere oggetto 
della educazione quelle conoscenze che delbono essere della 
istruzione, e poi volere che le abitudini e i sentimenti deb- 
- bano essere opera è lavoro della istruzione. Così forse voleva 
fare del suo Emilio l’eloquente filosofo o sofista di Ginevra, 
perchè voleva per esempio che in quel suo giovine allievo 
la botanica fosse un abitudine c quasi un sentimento, e che 
la religione eia morale venissero in lui come studi altissimi 
speculativi. E questa differenza ben ravvisarono gli antichi; 
anzi gli stessi nomi di pedagogo e di maestro o sapiente 
che trovo indicati e distinti in Seneca 5 , dinotarono appunto 
il lavoro diverso delle due età : dico sempre parlando di 
• quel tempo in cui si mantennero i due nomi nel loro de- 
bito ed originario significato, e non già quando l’ avvili- 
mento delle discipline e la corruzione della vita civile con- 
fusero l’un nome coll’altro, e si servirono della prima pa- 
rola per ricoprire in certo modo di disprezzo la seconda. 
Nè sarebbe meno funesto di volere abbandonar 1’ uomo a 
quella educazion negativa che non porterà giammai nessun, 
frutto che sia buono e che ebbe talvolta passionati difen- 
sori perchè rabbellita dallo stile di Gian Giacomo. A lui ' 
certamente, secondo le teoriche astratte e superlative che 
signoreggiavano il suo spirito, pareva bello di veder Cresce- 
re quel suo discepolo così diverso dagli altri uomini , che 
poi gli riuscì così selvaggio ed ihdomito , da non potere 
far vita con gli ytftnini del mondo e dover morire, come 


Digitizediiy Googte 


7 

fece* all’ età di ventanni , per trovare, credo , un mondo 
migliore. Or dunque allorquando è compiuta l’educazione di 
questa età prima, vengono a fecondare l'intelletto del gio** 
vinetto tutte le scienze fisiche e morali, e fra le altre quella 
della storia, la quale noi non neghiamo che sia scienza su- 
blimissima e riserbata al lavoro di una mente più vigorosa 
ed alla che non è quella che noi richiediamo all’uso di que- 
sto libro di storia palaia. Ed appunto per queste differenze 
delle varie età dell’ intelletto umano vediamo npi paesi civi- 
lissimi , come la Germania superiore, la Francia, l’Inghilter- 
ra, che ogni età ha il suo libro in una stessa disciplina, ed una 
storia quindi è raccontata ed esposta in modi diversi per 
essere adatto ciascuno alla diversa capacità del discepolo-, o 
quindi questo compendio storico che io crédo superiore alla 
età prima, mi pare accomodalo a quella età che ho accenna- 
to di sopra e non altra, e ne dirò brevemente le ragioni. 

La scienza della storia, che si potrebbe dire creazio- 
ne dell’ intelletto moderno e formulata da un filosofo na- 
poletano la prima volta , è composta , siccome tutte lo 
scienze, della parte puramente speculativa ed intellettuale 
e della parte pratica. Fra la storia ideale e la positiva si 
può dire che interceda la stessa differenza che è fra un- 
principio, e la sua applicazione. È pure indubitato che a 
questi principi supremi d’ ogni scienza risale la mente u- 
mana ordinando dai fatti i principi , come appunto dalle 
osservazioni del fenomeni della immensa nalura risale al- 
le scienze che ne descrivon le leggi.Quindi non sarà va- 
* na anzi necessaria opera che il giovinetto* studi, quasi par- 
te sperimentale della 'scienza ] gli eventi della storia po- 
sitiva , come a dire le emigrazioni , immigrazioni, vitto- 
rie, battaglie, sconfitte, e il sorgere, il cadere , il rilevarsi, 
il ricadere degl* imperi. È necessario dico che in quella 
età nella quale vivono in bellissimo accordo la memoria o 
rimmaginazione, egli abbia riguardo al bello ed al difforme 
eh’ è la morale espressione de’ fatti , e riserbi ad età più 
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matura lo studio della storia ideale. Non dico intanto che 
il giovinetto non debba, appunto in questa seconda età, 
venire iniziato a’ misteri di quella scienza che vede Dio 
nella storia , quel Dio che conduce il genere umano al com- 
pimento delle sue alte promesse, che risveglia la vita mo- 
rale nelle nazioni e le chiama alla sua conoscenza ed alla 
luce della legge cristiana. Questo subietto può esser fatto 
accessibile algiovinetto per mezzo del maestro, il quale può 
avvezzarlo a risalire quasi senza saperlo dallo studio dei 
fatti a quello del pensiero che regna in essi. È nobilissi- 
mo spettacolo a cui si volge maravigliato e compiaciuto 
l’umano intelletto quello di vedere il cammino 'del gene- 
re umano , le conquiste della civiltà , e seguirne il corso 
in quello delle nazioni. Egli sarà impossibile che la men- 
te giovanile non si affezioni con più amore agli uomini 
ed ai fatti che al pensiero che li rannoda, impossibile che 
non gli piaccia piuttosto di udire e vedere le persone 
del dramma anziché investigare la catena invisibile che 
le stringe insieme.. Questo non vieta che il giovinetto il 
quale non può colla sua mente giungere ad alto lavoro 
possa esser messo pel giusto cammino col mezzo de’ buoni 
libri ed esser condotto all’utile per mezzo del dilettevole. 
Potrà ricavare profitto moltissimo dai buoni libri di storia, 
acquistando nella lettura di essi l’idea delle grandi divisio- 
ni delle epoche o età diverse delle nazioni ch’egli si fa a 
studiare, e quelle partizioni generali che debbono essere se- 
gnate con accuratezza in ogni buon libro di studio. Pari- 
mente a quello che vediam praticato oggi con tanta mae- 
stria nelle opere elementari d’agni .scienza, nelle quali il gio- 
vine può apprendere quaulo gli basti a poter ascendere più 
alto, quando gliene venga talento e le condizioni della sua 
vita lo chiamino ad uno studio più speciale e profondo in 
quella o in altra disciplina. Onde se il libro elementare non 
potrà contener tutto, potrà bene dare occasione alla mente di 
andar molto più innanzi che dove giunge la pura parola. 
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Nessuno mi potrà volgere in dubbio che in qualunque età 
della vita lo studio non è riposto nella sola lettera di un li- * 
b ro, nè tutto quello *che può 1’ uomo giungere a sapere si 
trova affidato ad esso.Uria gran parte dello studio è riflessio- 
ne alla quale il libro può dare occasione ed aiuto, anzi sarà 
tanto più opportuno il libro quanto meglio compia quest'uf- 
ficio. Da ciò ne viene che i libri dell’adolescenza non potreb- 
bero più essere oggimai lavorati da intelletti meschini, per- 
chè dovendo contenere in germe la scienza che deve venir e, 
hanno bisogno di una mente nello scrittore la quale non l’ac- 
cia opera di separare, ma di raccogliere e mostrare come 
in un quadro le grandi partizioni e tutte le diverse atti- 
nenze della- storia, o della scienza o disciplina qualunque 
che prende a trattare. 

Quando un uomo di tal naturasi sarà fatto ordinatore di un 
compendio storico che debba servire ai giovani, gli avveni- 
menti non cadranno nel libro così l’uno appresso dell’ altro 
col solo legame delle date, ma col legame del pensiero che 
rannoderà quegli avvenimenti. Gli esempi di questi libri fatti 
in tal modo non sono pochi, ne io mi porrò 'a registrare i no- 
mi de’loro autori che troverai in buon numero nella lettera- 
tura moderna, francese e tedesca. Non vorrei dire perciò che 
i compendi storici condotti e ordinati da una idea mancas- 
sero interamente all’antichità. Un esempio ne trovereste in 
Lucio Annuo Floro, un altro in Paolo Orosio del quale voglio- 
no alcuni che sia stalo emulo ed imitatore Giacomo Benigno 
Bossuet. Ma appunto la differenza del principio che regna 
in quei libri e quello che regna nei moderni mostra che le 
stesse forme del pensiero mutano col mutare de 'secoli. La 
mente umana la quale procede istancabilmente nella sua 
sintesi o ricomposizione che vuoi chiamarla, prende in un 
secolo più alto o diverso punto per riguardare il giro degli 
avvenimenti di quello che non ha fatto nel secolo precedente. 

E se fu detto che il Bossuet prendesse a considerare la storia 
dalle alture del Sina 4 , non so con quanta ragione si potrebbe 
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dire Io stesso degli scrittori di storia moderni. É pure indu- 
bitato che tutti i libri d’istituzione sogliono mutare secondochè 
le scienze e discipline tutte si mutano col volger desecoli, 
non in quanto all’essenza loro, ma in quanto al diverso grado 
a cui è giunto lo spirito umano che compie sopra di esse il suo 
lavoro. E dico più particolarmente di quelle che non sono di 
morale o di religione, perchè a qualunque altezza si voglia 
sollevare lo spirito umano saranno sempre libri utilissimi i 
colloqui di Socrate esposti da Senofonte e da Platone e il trat- 
tato de’doveri ordinato da quella mente lucidissima di Marco 
Tullio.Non cosi per esempio i trattati di fìsica di Aristotile o 
di altri filosofi naturali dell’antichilà.Ora questi libri che mu- 
tano coi secoli, considerati in ordine al tempo, hanno altra 
ragione di mutare altresì coi diversi paesi e popolazioni del 
mondo, voglio dire in ordine allo spazio. Imperciocché le raz- 
ze c le stirpi delle quali si compone il genere umano hanno 
qualità diverse non sólamente affettive ma intellettive, e gli* 
scrittori tutti rappresentano sempre più o meno scolpita- 
mente ne’ioro libri l’indole e la forma del pensiero nazio- 
nale. Per questo assai volte ì libri elementari che ci vengono 
da un’altra nazione e che noi traduciamo , non sono acconci 
molto ai nostri giovani, le cui menti non sono così comprensi- 
ve, ovvero non hanno con egual temperanza composte fra lo- 
ro le facoltà dell’intelletto, predominando in un luogo l’ im- 
maginazione, in un altro la memoria, in un altro il ragiona- 
mento. Forse non sono tutti opportuni agli usi nostri i libri 
tedeschi, e farebbe opera vana chi volesse per forza adottarli 
pienamente nei nostri istituti. Le facoltà e le propensioni del- 
la natura alemanna alla speculuzion pura ha predominio in 
essa e ne’suoi libri, e tutti gli scrittori ne risentono. Difficile 
che ciò non avvenga , quando pure non fossero di cosi alta 
mente gli scrittori, quali ne appariscono assai pochi in un 
secolo*, come forse fu il Leibnizio, il quale per la grande uni- 
versalità di scienze positive che possedeva si lasciò preserva- 
re da molte teoriche troppo assolute dello spirito alemanno. 
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Ma pure questo mutamento della istituzione scritta deve 
esser fatto con modo e ragione, lo so pure e lutti sanno che 
molte volte il mutamento suole avvenire in peggio per vicen- 
de straordinarie e passeggiere che imprimono il loro sug- 
gello anche ai libri educativi i quali durano quanto può durare 
il principio della filosofia che regna in quei tempo. Quando 
la filosofia della sensazione s’impadronì delle nienti, tutti 
i libri si vollero rifare secondo le nuove idee sulla natura 
e sull’uomo che la scuola sensualista aveva proclamate. E 
tutt’i libri s’informarono da quelle dottrine, le quali disce-, 
sero da’ principi metafisici fino alle ultime conseguenze della 
morale, della politica, della legislazione, come mostrarono 
le opere di Elvezio, di Bentham e di Tracy. Non perciò eb- 
bero durevole effetto nè lunga vita , imperocché sia quanto 
voglia essere polente una scuola vittoriosa, non potrà fare 
giammai che la ragione umana riuneghi sè stessa e che non 
vegga dove giaccia il principio sofistico della nuova dottrina. 
Questo che ho detto delle scuole antiche dico delle moderne, 
anche perchè mi duole moltissimo delle paure di certi uomini 
timidi i quali credono che le teoriche prodotte dagli spiriti in- 
fermi potessero reggere il mondo, e perchè in virtù di quella 
rara armonia chej-egna fra lo spirito umano e la verità , lo 
spirito umano.accoglie il vero, quasi senza saperlo,e lascia il 
falso che solo per brevi momenti lo può turbare e confondere. 
E ciò che si dice de’libri si può dir bene ancora deli'istiuzion 
pratica in ciascun paese; oude quegl’istituti che sono mirabili 
altrove non faranno molle volte una gran prova ,• trasferiti 
gli stessi in altri paesi, senza tener ragione delle tante contin- 
genze di luoghi e di tempi. Per questo lo stesso eccellente isti- 
tuto di Fellemberg nè quello di Pestalozzi furono giammai po- 
tuti applicare colle stesse e medesime forme all ltalia nostra, 
dove non avrebbero dato quel frutto che nelle contrade di Ber- 
na e di Argovia. Potremmo noi rinunziare all’emulazLone, 
all’ amor di noi stessi quali mobili de’ nostri giovani come 
voleva queiresemplare direttore di HowfiU, e potremmo noi 
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dar così poco alla «memoria ed attenderne così poco come 
il Pestalozzi? Per questo vogliamo dire che le istituzioni 
debbono essere indigene o trapiantate in tal modo che il 
sole diverso non le (àccia inaridire. Ciò che noi possiamo 
"da per noi medesimi in Italia lo hanno provalo mille esempi 
generosi in tult’i secoli*»de’ quali non ho bisogno di men- 
. tovar che soli pochi i quali valgono ogni più gran numero, 
come sarebbero fra gli antichi Vittorino da Feltre e fra i 
. moderni l’abate Aporti ed il Lambrusehini. 

Questa differenza ne’mojli e libri d’istituzione deve ap- 
parir non meno in quelli di storia, i quali per esser me- 
glio accolti dai nostri giovani e penetrare con frutto nel- 
le loro menti dovranno accarezzare, io direi , quella par- 
te delicata o quella facoltà privilegiata dell’ intelletto loro 
che costituisce la diversità nell’ indole e nella forma del 
pensiero italiano. Per questo la teorica esclusiva che do- 
mina alcune menti produce amarissimi fruiti nel campo 
delle lettere, delle arti, delle scienze. L'educazione ha par- 
tecipato ancor essa alla sorte medesima della legislazione 
ed ha avuto i suoi metodi assoluti ed esclusivi. Si volle 
per alcuni a modo di .esempio che tutto si facesse per la 
memoria, immenso cumulo di materiali raccolti, senza pen- 
siero che li vivificasse e li ordinasse. Si volle che nessu- 
na idea confusa si lasciasse nel fanciullo , ma che tutte 
fossero idee chiare , come se prima di giungere ad una 
certa età , potesse la mente ordinare c rassegnare netta- 
mente le sue ricchezze. Si volle da altri molto nudrita 
l’immaginazione e poco l’ intelletto, e che quindi il gio- 
vine si creasse un suo mondo fantastico che poi gli tor- 
mentasse la vita intera ne’suoi scontri inevitabili eoi mon- 
do reale. Alcuni altri richiesero che lo studio fosse tutto 
di scienze prima che di lettere, che la vita delle abitudi- 
ni precedesse quella delle idee , che il giovinetto venisse 
abituato a un esercizio intero e libero della ragione , a 
nessuna soggezione di autorità. Ed a questi tutti diversi 
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sistemi combattendo sistemi opposti, ne viene quello scon- 
tro delie opinioni assolute cb’è antico quanto il mondo. Nè 
qui fa bisogno di dichiarare che parlando di metodo e d’ i- 
stituzione che possa convenirsi al giovinetto, intendo sem- 
pre di quelle intelligenze che non sono fuori dell’ordina- 
rio , come quelle o tardive o chiuse alia luce del sapere, 
ovvero quelle altre maravigliose ed aperte ad ogni difficoltà 
della scienza. Appunto in quel modo che si direbbe de’ corpi 
sanamente costituiti, egualmente lontani dalla natura inferma 
e difettosa che dalla troppo vigorosa. Così forse fallireb- 
bero egualmente le regole date all’insegnamento ordinario 
quando dovessero applicarsi ad un idiota, o a fanciulli pro- 
digiosi, come, furono all’ età loro Plinio il giovine e Poli- 
i ziano e Grozio e l’autore delle Provinciali, 

Ora il più perfetto modo al quale si debba conformare ' 
la istruzione è quello che le facoltà dell’anima umana sie- 
no coltivate con egual misura, nulla essendo più dannoso 
che una di esse predomini sulle altre, e che non si cerchi 
per ogni via di temperare l’ineguaglianza naturale di que- 
ste facoltà. Onde fu detto da un filosofo moderno che l’e- 
quilibrio delle facoltà è appunto nell’ intelletto umano quel- 
lo che nel mondo fisico è l’equilibrio delle forze , che man- 
tiene l’ordine senza impedire il moto. Per questo il libro 4 
di storia destinato alla età giovanile deve dare occasione 
che le facoltà delfintelletto si svolgano e maturino insie- 
me, e non sia un libro di nomi e di date che sarà inu- 
tile il ritenere, come sarà sempre inutile quel tormentare 
con invenzioni e sistemi la memoria perchè il giovine non 
faccia altro che ricordare. Di questi inventori non ne sono 
mancati in ogni tempo ; testimonio Quintiliano che parla 
di Simonide e di un suo trovato e studio di memoria ar- 
tificiale 5. E così mano mano venendo a noi fino agli ulti- 
mi tempi, sono venuti fuori grandi promettitori di prodigi, 
frai quali mi piace ricordare quel Feinaigle professor di 
mnemonica tedesco che cadde in tale discredilo in Fran- 
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eia sul cominciare del presente secolo da esser fallo segno 
alle risa della scena. Questi sistemi o processi mnemonici 
il cui fondamento è riposto sovente nelle associazioni pue- 
rili e bizzarre, sembrano talvolta raccomandabili per qual- 
che fallo speciale che ne dimostra l’ utilità. Ma sono mille 
ragioni quelle che ne rendono l’ uso non senza pericolo , 
tratiandosi le più volle di sostenere le vacillanti forze di 
una facoltà dello spirilo per mezzo di soccorsi stranieri i 
quali nuocciono assai spesso alla economia generale del- 
rintelletto 6 . 

Per questo il giovine vedrà nella prima division mate- 
riale di questo libro, cioè in quella parte che io ho chia- 
mata introduzione , un apparecchio ad intendere la storia 
della monarchia. Delle cui epoche da me discorse nella 
introduzione non ho creduto di parlare più a lungo, per- 
chè mi è sembrato più chiara un’ esatta brevità che un’o- 
scura diffusione a far comprendere gli anni che passarono 
dalla caduta di Roma alla fondazione della monarchia. E 
così proseguendo innanzi, nella division della storia che ho 
fatta in tre libri troverà quasi la naturale distribuzione di 
essa, e si farà una chiara idea delle tre grandi epoche nelle 
quali una diversa specie di govèrno resse queste contra- 
de. Perchè dopo la monarchia fondata da Normanni e tra- 
smessa agli Svevi agli Angioini ed agli Aragonesi , inco- 
minciò il governo viceregoale, e quindi la novella monar- 
chia ch’ebbe principio coi Borboni. Anche la divisione dei 
capitoli ho fatta in tal modo che ciascuno di essi potes- 
se dare una ragionevole lettura per un giorno ed essere 
facilmente serbala nella memoria. Ed alla fine di ciascu- 
na dinastia o di ciascun secolo , secondo mi è sembrato 
meglio , ho raccolti i nomi de' più illustri uomini venuti 
in fama, dicendone tanto solamente quanto bastasse al gio- 
vine perchè volgendosi a più severi studi non gli giun- 
gessero nuovi i nomi di un Tasso, di un Gravina, di un 
Vico. 
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Or tutta questa disposizione che ho data al libro mi è 
sembrata poter esser utile agli studi del giovine; ma noti 
posso tacere di un altro grandissimo aiuto il quale mi è 
indispensabile e che io desidero col più vivo dell’animo, 
voglio dire 1’ aiuto della voce del maestro. La voce del 
maestro è quella che talvolta rende profittevole anche un 
libro men che mediocre, ed io non so se avrei potuto, do- 
vendo esser breve , spiegare più ampiamente molte parli 
della, storia di quel che ho Tatto. Così le poche parole dette 
sugli ordini feudali , sui guelfi e ghibellini , sui sedili di 
Napoli ed altre cose tali potranno essere bastanti quando 
il maestro aggiunga quel tanto altro che io non ho potu- 
to o voluto aggiungere. 

Ho creduto finalmente, tanto in questa quanto nelle pre- 
cedenti edizioni , di arrestare il corso della storia a quella 
che si chiamerebbe con parola assai rappresentativa storia 
attuale, ed è ben altro che la storia contemporanea, ab- 
bracciando essa quei dieci o dodici' anni che ci precedono, 
e che gli uomini malamente possono scrivere .senza passio- 
ni. Che sebbene un compendio di storia non darebbe luogo 
ad alcun giudizio, ma solamente al nudo racconto, ho cre- 
duto che questo neppure fosse necessario , trattandosi di 
tali avvenimenti e così vicini a noi eh’ egli ne può udire 
la narrazione ad ogni momento. 


NOT E- 

“* Reid, Essais. * Platone, Tim. * Epist. 79. * Barante, Mé- 
lauges II. 5 Instit. II. 6 Guizot , Études morales. 
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Quella parte meridionale d’Italia la quale confina ver- 
so settentrione con lo Stato romano ed è circondata dal 
mare da tutti i rimanenti lati , dopo ayer mutato in di- 
versi tempi diversi nomi , si chiamò finalmente Regno di 
Napoli. Ma oggi essendo unita sotto il comando di un 
medesimo Re all’isola di Sicilia che è lontana da lei per un 
brevissimo tratto di mare, vengono tutte queste terre no- 
minate insieme con un sol nome Regno delle due Sicilie. 
Volendone piuttosto accennare che raccontare le vicende 
fin dai tempi remoti, sarà bene il dirne poche cose riguar- 
do alla sua estensione e divisione in provincie, perchè il 
lettore possa più facilmente comprendere i fatti narrati, co- 
noscendo iljuogo, o dirò meglio il teatro di quegli avve- 
nimenti. Il regno di Napoli propriamente detto, e che tal- 
volta fu chiamato ancora Sicilia ci teriore,o di qua dal Fa- 
ro, si distende nella sua maggior lunghezza poco meno di 
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quattrocento miglia; ma nella sua' maggior larghezza ol- 
trepassa di poco le centoventi, e percorrendo intorno in- 
torno i suoi confini si possono contare presso a poco mille 
e dugento miglia. Della Sicilia, la quale è un isola di una 
forma quasi triangolare diciamo solamente cho ha un peri- 
metro'ai seicentocinquanta miglia, e può quindi tenersi 
per fermo che il regno del quale scriviamo è il più grande 
degli stali che sono in Italia, e la Sicilia è l’isola più gran- 
de che sia nel Mediterraneo. Essa è divisa dal continente 
per un piccolo stretto di mare che si domanda Faro di Mes- 
sina e che non giunge ad un miglio e mezzo nella sua mi- 
nore larghezza. Il mare detto Mediterraneo, che bagna tut- 
te le coste del regno prende, secondo i diversi lati, nomi 
diversi, di cui sono tre i principali. Si chiama Adriatico 
quello che bagna le coste verso oriente, dall’antica Adria 
città che sorgeva vicino al luogo dell’odierna Venezia; 
Ionio quello che bagna il mezzogiorno, per alcuni popoli 
di Grecia detti Ioni i quali vennero nel regno; e Tirreno 
quello verso occidente, dalla provincia chiamata Tirrenia 
ch’esso bagna e che era l’antica Toscana. Sul quale ultimo 
mare Tirreno sorge oggi la città di Napoli ch e la sede del 
governo e capitale di tutto il regno. Prima di parlare dei 
popoli che abitarono queste contrade credo utile di ac- 
cennare che i domini di qua dal Faro sono distribuiti in 
quindici provincie e la Sicilia in sette. Quelle di qua dal 
Faro incominciando dai confini dello Stato romano e scen- 
dendo verso Sicilia sono i tre Abruzzi due dei quali si 
chiamano ulteriori ed uno citeriore, i due Principali delti 
parimenti uno ulteriore e un altro citeriore, la provincia di 
Napoli e quella detta Terra di Lavoro, la provincia di Basi- 
licata, quella di Capitanata, la Terra di Bari, la Terra d 0- 
tranlo.il Contado di Molise e le tre Calabrie due delle quali 
sono chiamate ulteriori ed una citeriore. Questa strana di- 

' Tersità di nomi rimasta alle nostre provincie dalla diversità 

di signori, di governi e di popoli che le occuparono, non 
si trova nelle provincie dell’isola, le quali prendono tutte 
il nome della città principale di ciascuna. E si chiamano 
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perciò provincie di Palermo , di Messina, di Catania, di 
Siracusa, di Girgenti, di Caltanisselta e di Trapani. Tutte 
queste ventidue provincie non furono sempre nello stesso 
numero nè ebbero la stessa estensione, ma sarà bene di a- 
verle conosciute quali sono nella loro forma e nome pre- 
sente , affinchè avendo occasione di accennare talvolta i 
nomi loro nei tempi antichi, si possa in qualche modo co- 
noscere la corrispondenza deU’anlica divisione colla mo- 
derna, sempre nondimeno con qualche approssimazione, 
perchè i precisi confini delle antiche provincie non sono 
stati giammai determinati con sicurezza per la molta di- 
stanza de’tempi e i grandi mutamenti avventili. 

a?» 

Risalendo alla storia de’tempi antichissimi, appresso tutte 
le nazioni troveremo sempre i diversi paesi abitati da popoli 
de’ quali non si può investigare Torigine, nè donde sieno 
venuti la prima volta. Quindi nelle storie vengono chiamati 
col nome di aborìgeni, eh’ è quanto a dire originati nello 
stesso paese. Ricercando adunque le memorie del nostro 
regno, e non parlando de’tempi e popoli che non conóscia- 
mo , noi possiamo tenere con certezza che i primi venuti 
di fuori ad abitarlo fossero popoli partiti dalla Grecia 
eh’ è verso oriente. Costoro fuggendo dalla loro patria 
si stabilirono su queste contrade fertilissime, e massima- 
mente su quella parte che guarda verso l’oriente donde 
si erano partiti. Da essi ebbero origine tante diverse co- 
lonie, che poi cresciute in numero divennero popoli gran- 
di e fiorenti e si governarono secondo gl’istituti e i ma- 
gistrati di Grecia. Costoro o per augurio di grandezza o 
per altra ragione diedero il nome di Magna Grecia alla 
contrada da essi abitata, e certamente fu grande questa 
Grecia novella per istituti di governo, per valore guerrie- 
ro, per lettere e per virtù d’ogni specie. Zaleuco. e Caron- 
da legislatori, Archita e Pitagora filosofi vissero e diffuse- 
ro le loro leggi e dottrine in queste terre. E non meno il- 
lustre fu la Sicilia abitala da questi popoli, per i nomi di 
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Empedocle ed Archimede filosofi nat arali , di Teocrito e 
Mosco poeti, e di cento altri che nessuno ignora. Al tem- 
po della grandezza romana erano fiorentissime queste 
provincie, e siccome raccontano gli antichi storici, unen- 
dosi alla fertilità della terra ed al cielo benigno le ottime 
leggi, furono popolatissime ancor più che non sono oggi, 
tanto quelle della Magna Grecia quanto le altre; e nel leg- 
gere la storia di Romaabbiam potuto vedere mentovali con 
lode molti di quei popoli, come furono Marsi , Sanni li, Testi- 
ni, Lucani e lìruzi. Col volgere del tempo alcune si piega- 
rono alla fortuna ed al valore di Roma, ma molte seppero 
contrastarle, e continuarono ad aver leggi proprie ed essere 
alleate anziché soggette di quei dominatori del mondo. 
Ma quando i costumi romani si lasciarono corrompere dalle 
ricchezze accumulate, i popoli dell’Italia non vollero più 
lungamente rimaner sottomessi a Roma, ma incominciare 
ancor essi ad avere il dritto di dar suffragio nelle adu- 
nanze, ottenere le cariche dello stato, e partecipare a 
tutti quei privilegi che si appartenevano ai soli cittadini 
romani. La guerra combattuta da questi popoli uniti, e che 
fu chiamata per questo guerra sociale, fu vinta da Roma; 
ma Cesare il quale la vinse chiamò a far parte dell’impero 
quelle sole provincie che n’erano desiderose, lasciando le 
altre governarsi confesse vollero secondo le forme e i magi- 
strali greci. Questo non durò oltre ad Augusto Ottaviano, 
il quale fondato ch’ebbe l impero, diviso l’Italia in undici 
regioni, quattro delle quali formavano il regno di Napoli. 
E quando dopo molti anni un altro imperatore Adriano di- 
vise ITtalia'in diciassette porzioni che non chiamò regioni 
ma province, quattro di queste formarono il regno di Na- 
poli. La prima di esse si chiamò Campania e comprendeva 
T odierna provincia di Napoli, la 'ferra di Lavoro e una 
parte del Principato citeriore. Ijd seconda della del San- 
ino comprendeva gli Abruzzi, il Contado di Molise ed il 
Principato ulteriore, ai quali si aggiungevano alcune par- 
ti della Capitanata e della Terra di Lavoro. La terza pro- 
vincia era detta di Puglia e Calabria e comprendeva la 
Capitanata, la Terra di Rari e la 1 erra d Otranto. Ultima 
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la Lucania e i Bruzi veniva formata dalla Basilicata, da 
una porzione del Principato citeriore e da quelle estreme 
province che oggi prendono il nome di Calabrie. 

222 • 

Questa sede dell’ impero romano fondata e stabilita in 
Roma da Ottaviano Augusto quivi si mantenne olire ai tre- 
cento cinquantanni, insino a che l’imperatore Costantino 
non si risolvè di trasferirla nella Tracia , oggi detta Ro- 
mania, provincia dell’impero, posta sul confine orientale 
di Europa. Quivi restaurò l’antica Bizanzio, ovvero edi- 
ficò presso alle rovine di quella una novella città che fu 
chiamata Costantinopoli dal nome del suo fondatore. La 
quale essendo posta sul Bosforo , che poi fu chiamato 
canale di Costantinopoli, gli parve piò opportuna a po- 
ter signoreggiare le provincie d’ oriente e quelle di oc- t 
cidente. Ond’ egli volle arricchirla di lutti i privilegi 
dell’antica capitale del mondo , destinandola ad essere 
un’altra Roma, e a divenire la sede principale della re- 
ligione di Cristo ch’egli aveva abbracciata. E sebbene 
molti imperatori prima di Costantino avessero alcuna volta 
dimorato fuori di Roma ed avessero manifestato una loro 
intenzione di stabilire altrove la sede dell’impero, come 
si racconta di Augusto, pure Costantino fu il primo il qua- 
le dichiarasse di volerla abbandonare per sempre, perchè 
troppo lontana dal centro de’ suoi domini ed avversa a 
riconoscere la nuova luce del Vangelo. E nel recarsi che 
egli fece a Bizanzio, non solo ne andarono seco la corte 
intera e molti patrizi e le insegne e le pompe dellasovra- 
nità, nra i marmi ancora, le slaluee gli ornamenti che Ro- 
ma aveva raccolti fra le«,ue mura in una vita lunghissima 
di vittorie e di conquiste (337). Si divise dopo la morte di 
Costantino l'antico impero fra’i suoi figliuoli e successori, 
prima in tre parti, e quindi in due parti distinte chepresero 
i nomi d’imperi di oriente e di occidente, de’ quali 1* im- 
pero di oriente ebbe più lunga vita, ma quello di occidente 
corse precipitoso alla sua caduta. I vizi de’prìncipi e dei 
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magistrati che governavano l’Italia e le Gallie e tutte quan- 
te le provincie che lo componevano, l’ozio e la voluttà dei 
patrizi, la non curanza di una plebe corrotta ed istupidita 
dalla servitù, diedero animo agli abitanti delle contrade 
settentrionali d’Europa di varcare i boschi sterminati che 
li circondavano, e i fiumi e le montagne ricoperte di eter- 
na neve che li separavano dai paesi del mezzogiorno. Co- 
storo spinti dalla povertà delle loro terre sterili, paludose 
ed ingrate, avevano tentato altra volta d’ innoltrarsi verso 
il mezzogiorno; ma i primi imperatori avevano saputo-con- 
irastare ad essoloro i entrata, e gli eserciti stanziati sulle 
sponde del Danubio e del Reno erano bastati a respingerli 
nelle loro dimore native, facendo sentire ad essi P impero 
del nome romano. Ma quando la licenza e la corruzione del- 
l’ esercito e del popolo romano sollevarono all’ impero uo- 
mini perduti e barbari di nazione, costoro sottomisero la 
Italia tutta a vergognosi tributi verso quei popoli, e talvol- 
ta avendo da loro comprata la pace a prezzo d’oro e di ter- 
reni, li chiamarono a guerreggiare nelle file degli eserciti 
romani. Così impararono essi a conoscere la strada di Ro- 
ma e la debolezza de’ suoi figliuoli i quali non erano oggi- 
mai più bastanti a difenderla. Cosi finalmente quando fu di- 
viso l'impero, e venne a cadere per sempre la gloria e la 
paura di Roma, non fu difficile a queste nazioni, avvezze ai 
rigori delle stagioni avverse, ed indurite ad ogni esercizio 
della persona ed alle fatiche della guerra, di sottomettere 
un popolo indebolito e perduto ne’ vizi. 

Le terre poste al mezzogiorno, d’Italia delle quali oggi 
si compone il regno delle due Sicilie soggiacquero an- 
cor esse a cosiffatte inondazioni. Facendo parte dell’an- 
tico impero romano, erano divise in province, ed ammi- 
nistrate da magistrati supremi i quali si chiamavano Con- 
solari , Correttori , o Prèsidi , secondo la diversità delle 
province o dei poteri eh’ essi esercitavano. Questa divi- 
sione e queste forme di comando conservarono in gran 
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parte le province di Napoli e di Sicilia anche dopo la tra- 
slazione falla da Costantino e dopo la divisione dell’ an- 
tico impero , infino a che gli Eruli guidati da Odoacre 
non ebbero distrutto l’impero di occidente, e lo stesso Odoa- 
cre non ebbe assunto il titolo di re d’Italia (476). Da lui 
fu vinto e fatto prigioniero Augustolo , ultimo imperato- 
re di Occidente, il quale finì la sua vita rinchiuso in una 
torre o castello che oggi vedi ancora presso Napoli no- 
minato Castello dell’ Uovo. Ma non ebbe nè pacifica nè 
lunga durala questo regno d’ Italia, e fu distrutto dai Goti, 
altri popoli usciti un tempo dall’Asia, i quali dalle diverse 
regioni che occuparono in Europa tolsero i nomi di Visi» 
goti ed Ostrogoti, quanto a dire Goti occidentali e orien- 
tali, per dinotare l’unità della loro origine e la diversità 
della loro dimora. Essi non furono i primi a discendere 
in Italia, ma furono quelli che più ampiamente distesero il 
loro dominio dalle Alpi alla Sicilia (489); nè lasciarono mi- 
nor nome di arditi guerrieri che di prudenti governatori 
di nazioni; e non solamente conservarono al nostro regno 
l’antica divisione delle sue province ed i suoi magistrati 
e le leggi romane, ma vollero essi medesimi sottomettersi 
ed ubbidire a queste leggi. Dopo sessantaquattro anni di 
provvido governo ne vennero ancor essi respinti da Be- 
lisario e Narsete, inviati l’un dopo l’altro dall’imperato- 
re Giustiniano il quale regnava in oriente. Fecero pro- 
digi di valore i due ultimi prìncipi goti Totiìa e Teia, e 
sostennero lungamente il coraggio della loro nazione; 
ma la morte di quest’ ultimo principe, ucciso mentre com- 
batteva presso alle falde del monte Vesuvio, tolse ogni ar- 
dire all’esercito (553), e Narsete impose ad essi di uscire 
dalle terre dell’impero, e dopo una guerra di diciotto anni 
le province del regno passarono nuovamente sotto il co- 
mando dei Greci. 

Quei mutamenti che il regno non aveva sofferti in cosi 
lungo volger di tempo ebbe a sopportarli per opera di co- 
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storo. I Greci mutarono ogni ordinamento civile, tolsero 
alle province i Consolari i Correttori ed i Prèsidi, e stabi- 
lirono in vece loro nelle città principali altri magistrali e 
governatori supremi, i quali furono chiamali Duchi e di- 
pendevano tutti da colui che risedeva in Ravenna e col no- 
me di Esarca rappresentava P imperatore di oriente. Fu 
cagione di novella rovina all’Italia questa divisione, ma 
più assai lo sdegno del generale Narsete, il quale, voglio- 
no le storie, che dopo di aver governalo alcun tempo l’I- 
talia, ne venisse oltraggiosamente rimosso per intrighi del- 
la corte di oriente e particolarmente per odio della im- 
peratrice Sofia, ond’egli allora a far vendetta dell’ingiu- 
ria stimolasse a discendere in Italia i Longobardi, i quali 
abitavano a quei giorni la Pannonia, oggi denominata 
Bassa Ungheria. Costoro comandati dal loro re Alboino 
compierono la desiderala conquista dell’Italia ( B68), e 
venuti sulle terre del regno ristrinsero solamente ad una 
parte di esse il dominio de’Greci, i quali conservarono in 
poter loro la Puglia, la Calabria, la Lucania, i Brinci, e i 
ducati di Napoli, di Gaeta, di Sorrento, di Amalfi ed al- 
iri minori che lutti obbedivano ai loro duchi sotto una 
lalc dipendenza dall’esarca di Ravenna e quindi dallo 
imperatore d’ oriente. Sla i Longobardi fondarono delle 
terre conquistale in Italia vari Ducati, fra i quali furono 
celebratissimi per ampiezza e potere quelli del Friuli, di 
Spoleto, e di Benevento, e quest’ ultimo, maggiore degli 
altri due precedenti, comprese la più gran parte delle no- 
stre proviucie di qua dal Faro. Dai Longobardi non ebbe 
veramente principio, ma forma e perfezione quella specie 
di ordinamento politico che venne chiamato Feudale e tal- 
volta Baronale: Furono confidate le province ai duchi sic- 
come avevano già stabilito gli eiarchi; ma i Longobardi 
distribuirono i ducati in contee e gastaldati, preponendo 
alle provincie i duchi ed alle città i conti e i gastaldi. E- 
Tano questi duchi tenuti a molti obblighi e tributi inverso 
il principe, a somiglianza di quelli che in tempi più vicini 
furono domandati con nome generale Baroni. E sebbene 
antichi ;sima fosse la costumanza di concedere e distribuire 
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le terre conquistale, siccome ne vediamo esempi fra i Go- 
ti ed altri popoli venuti dal settentrione, furono pure i 
Longobardi coloro che veramente stabilirono apposite leg- 
gi intese a confermare una siffatta forma di reggimento 
civile, la quale ebbe varia e lunghissima vita in queste pro- 
vincie. 

sya - 

Ma l’isola di Sicilia, detta anche Sicania e Trinacria,non 
fu involta nel primo impeto della conquista fatta da’Goti e 
rimase nella dipendenza degl’imperatori d’oriente infino 
a che non vennero i Vandali ad assaltarla. Erano usciti 
questi popolala prima volta dall’Asia, avevano corsa e 
inondata l’Europa, occupata infine la Spagna e quindi la 
vicina costa di Africa, donde si erano venuti a gettare sulla 
Sicilia comandati da Genserico (4iU). Essa fu campo al- 
lora alle discordie de’Vandali dei Goti e de'Greci, dappoi- 
ché i Goti che sotto Teodorico avevano occupato l’ Italia 
ne vennero a discacciare i Vandali e la tennero per breve 
tempo, in fino a quando per la caduta della fortuna gotica 
non ritornava l’isola sotto il dominio dai Greci imperatori. 
E questi, peggio ancora di quel che facevano nella rima- • 
nenie Italia, consumarono ed estenuarono l’isola di gra- 
vezze, infino a tanto che un altro popolo venuto dall’Afri- 
ca, quello de’Saraceni, soggiogò tutta l’isola e la governò 
meglio dei Greci. Costoro i quali già più volte erano ap- 

} >arsi su quelle coste, ebbero conforto ed occasione a sta- 
ulirsi in quell’isola dal tradimento e dalla vendetta di 
Eufemio il quale comandava le forze dell’imperatore d’o- 
riente stanziate nell’ isola. Costui per amore o tradito o 
non corrisposto da una donzella, pensò di rapirla. La fa- 
miglia dell’ oltraggiata fanciulla corse a gridar vendetta 
innanzi all’imperatore, il quale condannava Eufemio, 
secondo la barbarie de’ tempi, ad aver tronco il naso 
ed esser tratto a piè nudi per le vie di Siracusa. Eufemio 
non volle sottomettersi alla dura punizione, e volendo in- 
volgere nella sua la rovina dell’imperatore, fuggiva ixr 
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Africa e concitava i Saraceni al conquisto dell* isola. I 
Saraceni vi giunsero allettati dalla bellezza dell'isola già 
lungamente desiderata; ma i Siciliani venderono a caris- 
simo prezzo agli assalitori la loro indipendenza, e rima- 
sero come esempi immortali nelle storie le prodigiose re- 
sistenze di molte città di quell’isola, innanzi di sottomet- 
tersi al nemico, fra le quali dopo molti anni di assedio 
provarono la barbarie musulmana Siracusa, Taormina 
e Rametta (879). Sono scarse di numero ed incerte le me- 
morie di quella età; ma se la storia parla della crudeltà 
di questi assalitori, non tace le lodi che seppe meritare il 
governo de 'Saraceni in Sicilia. A costoro fu debitrice della 
coltura delle canne di zucchero, della seta, dell’ulivo che 
grandemente moltiplicarono per tutta l’isola, e de’ nuovi 
modi d’irrigazione eh’ essi trovarono a rendere fertilis- 
sime quelle terre già tanto famose presso i Romani. E non 
sarà inutile di dire così anticipatamente che tutte queste 
©pere benefiche di un popolo venuto dall’Africa, cadute o 
fiorite più o meno nei tempi che seguirono, dovevano es- 
sere finalmente distrutte dai viceré che mandava la Spagna. 
I Saraceni fecero fiorire in modo mirabile la coltura de’ 
campi, i lavori, le industrie ed i commerci con lo straniero, 
per quanto lo permisero le discordie interne e i continui 
assalti dei Greci, i quali non volevano rassegnarsi alla per- 
dita di quell’isola beliisiima ch’essi avevano ridotta squal- 
lida e deserta. Erano adunque le provincie di questa parte 
del Faro divise fra Greci e Longobardi, ed era la Sicilia 
in potere de’ Saraceni allorquando i Normanni giunsero 
la prima volta nel mezzogiorno d’ Italia. 

' .• aVìOt ‘Jt f.VJstv ' '• f 

I Normanni, che è quanto a dire uomini del settentrio- 
ne, uscirono così verso la metà del nono secolo da quelle 
regioni estreme di Europa le quali bagna il mare chia- 
mato Baltico. Affidati al mare sovra piccole barche, ave- 
vano infestale non solamente le coste di vari paesi, ma si 
erano financo intromessi nell’ interno delle provincie na- 
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vigando pei fiumi * Audaci ed instancabili nelle loro im- 
prese, sebbene esercitassero in»origine mestiero di pirati, 
pure si vedranno maravigliosamente in pochi anni dive- 
nire di pirati conauistatori e finalmente fondatori e go- 
vernatori di novelli regni. Dopo molte rapine commesse 
lungo le coste, si spinsero nel cuore della Francia, strin- 
gendo tre volte di assedio la città di Parigi, e Carlo che 
a quei giorni regnava in Francia, conosciuto nelle storie 
col nome di Semplice, venne a patti con essi. Ed avendo 
costoro abbracciata la religione ai Cristo, non isdegnò auel 
principe di stringere parentela con Rollone loro condot- 
tiero, concedendogli una sua figliuola per moglie e quel- 
la parte della Francia che dal nome de* Normanni ebbe il 
nome di Normandia(882). Questi Normanni, non altrimenti 
che gli altri popoli i quali discesero sulle contrade del 
mezzogiorno, offersero uno spettacolo maraviglioso all’Eu- 
ropa intera; dappoiché furono veduti dopo brevissimo tem- 
po i conquistatori feroci per indole e per costumi, man- 
suefatti e saremmo per dire conquistati ancor essi dalla 
benignità del clima e dalla religione dei popoli sottomes- 
si. Per non diffonderci troppo lungamente sugli altri, di- 
remo dei soli Normanni ch’essi divennero non pure segua- 
ci e divoli, ma propagatori e propugnatori del cristianesi- 
mo nelle province del nostro regno. Ed avendo edificate 
chiese e monisteri destinati al culto del vero Iddio, meri taro- 
no che le loro conquiste venissero riconosciute e benedette 
dall’autorità del Pontefice romano, il quale esercitava a quel 
tempo ed esercitò in seguito un immenso potere sui prìn- 
cipi cristiani, ed in particolare su queste province, sicco- 
me avremo occasione di ravvisare continuando la nostra 
storia. Era usanza universale ai cristiani de’secoli di mezzo 
di andare in pellegrinaggio a visitare i luoghi santi, sia 
nelle terre di Palestina, sia in quei santuari di Europa 
ove fossero più venerate reliquie o memorie esposte alla 
divozione de’credenti. Presso l’ antica Siponto città della 
Paglia, e propriamente sul e sommità del monte Gargano 
aveva innumerevole concorso una chiesa che oggi ancora 
si vede intitolata all’Arcangelo san Michele, dove una re- 
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ligiosa tradizione voleva che un giorno fos e apparso quel 
principe delle milizie celesti che i Longobardi avevano 
per loro speciale protettore. Un drappello di Normanni 
era quivi giunto, quando una voce ad essi gratissima li 
chiamava a combattere in sostegno dei popoli oppressi 
( 11)16). Le città della Puglia non sapevano sopportare Pa- 
vidità de’ ministri e governatori d'oriente, ed avevano qua-^ 
si innanzi agli occhi l’esempio di Napoli, di Gaeta, di A- 
malfi, le quali sebbene avessero i loro duchi, si reggevano 
sotto forme più libere. Un tale Mello cittadino di Bari a- 
vendo incitato il popolo ad affrancarsi dall’odiato domi- 
nio, ebbe ricorso a questi guerrieri normanni, e costoro 

f unestarono il loro aiuto. E così spesso avveniva che neh- 
’andare a questi devoti pellegrinaggi si offeriva a costoro 
1 opportuna occasione di mostrare il loro valore guerriero. 

^222 

Ma questa diversità di signori e di governi ai quali sog- 
giacevano le provincie del regno non era il solo ostacolo che 
si frapponesse all’opera della conquista normanna. L’au- 
torità del Pontefice Romano era venuta acquistando, sin- 
golarmente in Italia, un potere non contrastato, e sostenuto 
dall’altissima riverenza alla quale egli era salito "siccome 
Vicario di Cristo e successore del Principe degli Apostoli. 
Al che si deve aggiungere la virtù suprema di quei primi 
Pontefici , principali rappresentanti di una religione la 
quale predicando la mansuetudine agli oppressori e la sof- 
ferenza agli oppressi, era giunta a rannodare i popoli più 
divisi e lontani, e che formavano ancor essi l’ammirazione 
del mondo per la fermezza del loro animo e la santità dei 
loro costumi. Ma sui cominciare del nono secolo il potere 
dei Pontefici non rimase costretto ne’confini delle cose spi- 
rituali; e quando le feroci persecuzioni dell’imperatore di 
Costantinopoli per voler distruggere ilculto delle immagini 
sottrassero da ogni dipendenza dell’oriente il Ducato Roma- 
no, questi popoli tormentati ed oppressi dal giogo insop- 
portabile dell’impero greco si rifugiarono sotto l’autorità 
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del Pontefice erimisero nelle sue mani il pieno governo. 
l)a quel momento dislese i suoi poteri anche sugli affari 
temporali il Pontefice di Roma, ed aggiungendosi a questi 
avvenimenti la venuta de’ principi francesi Pipino e Car- 
lomagno, ebbe larghissimi doni di terre da costoro con- 
quistale. I re longobardi furono cagione di questa disce- 
sa; dappoiché il Pontefice per difendere da essi il Ducalo 
Romano, invocò gli aiuti di quei due potenti principi, i qua- 
li distrussero il regno Longobardo in Italia, e Carromagno 
in merito dei pericoli affrontati fu incoronato solenne- 
mente dal Pontefice, che volle ravvivare nella persona di 
quel principe la dignità dell’ impero di occidente ( 800 ). 
A questo modo ebbero usanza molli principi cristiani, per 
rendere sacro e temuto il loro potere ai popoli soggetti, 
di farsi riconoscere e consacrare dal capo visibile della 
chiesa, ed a questo modo vediamo nelle storie di quella 
età sottomettersi all’autorità pontificale i re di Ungheria, di 
Polonia, di Boemia, di Aragona e di Russia. Carlomagno 
dopo aver distrutto il regno Longobardo in Italia manten- 
ne il ducato di Benevento sotto la devozione di Francia ; 
ma quei duchi non volendo comportare il novello dominio 
francese, alzarono più volle lo stendardo della ribellione, 
cangiarono il ducato in principato, il quale finalmente do- 
po una vila commossa ed agitata dalle discordie interne e 
delle guerre straniere venne diviso nelle tre signorie di- 
verse di Capua, di Salerno, di Benevento. Sulla valle be- 
neventana ebbe dominiodl Pontefice romano per donazione 
degli stessi re francesi confermata in appresso dagl’impe- 
ratori di Germania; e questo suo dominio.raechiusoorain 
più larghi ed ora in più stretti confini sulle terre di Bene- 
vento, fu cagione di molle differenze coi prìncipi che ven- 
nero a regnare su queste contrade. Così i Normanni trova- 
rono divisi non solamente i confini, ma gli animi degli abi- 
tanti delle nostre provincie. Perocché i Greci assaltavano e 
combattevano le terre dei Longobardi , i Longobardi le 
terre de’ Greci, e non mancavano in mezzo a tutte queste 
discordie i Saraceni di Sicilia i quali venuti ora in difesa 
di un principe ed ora di un altro, avevano occupate alcu- 
ne città della Calabria e della Puglia. 
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SOMMARIO 

Prima Tenuta e prime conquiste de' Normanni nel regno. Essi giun- 
gono ad estendere il loro dominio sulla Sicilia e sulle terre di qua 
dal Faro. La monarchia fondata da Ruggiero dopo cento anni pas- 
sa negli Svevi. 11 Pontefice per discordie con essi, chiama il fra- 
tello del re di Francia all'acquisto del regno, e gli Angioini gua- 
stano ogui buona opera delle passate dinastie. La Sicilia si divide 
da Napoli con le stragi del Vespro, infino a che, per volontà di Gio- 
vanna ultima degli Angioini, si riunisce a Napoli sotto il coman- 
do di Alfonso d’Aragona. fi i scesa di Carlo Vili di Francia, inse- 
guito della quale il Regno, dopo molte dispute tra Spaguuoli e 
Francesi, diventa provincia di Spagna. 


CAPITOLO I. 

1016—1101. 

V enuta de' Normanni. Ruggiero Conte di Sicilia e Gui- 
scardo Duca di Puglia e Calabria. Ruggiero figliuo- 
lo del Conte di Sicilia succede ad entrambi. 

1. La conquista fatta dai Normanni di tutte quelle ter- 
re che oggi compongono il Regno delle due Sicilie è uno 
degli avvenimenti piu straordinari che c’ incontri di leg- 
gere nelle storie. Considerando da quali piccoli principi 
sorgesse questa gente ed incominciasse a spandersi per le 
nostre provincie, fa maraviglia a vedere come abbia po- 
tuto giungere con la spada e col senno a fondare un solo 
regno di tante signorie separate e diverse , ed a gover- 
narlo con provvidenza e consiglio, opera più difficile della 
stessa conquista. Raccontano le storie del tempo che un 
drappello ai quaranta cavalieri Normanni, i quali faceva- 
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no ritorno da un loro pellegrinaggio in oriente, approda- 
rono a Salerno, e furono siccome pellegrini raccolti ospi- 
talmente da quel principe (1016). Giunti indi a poco in 
Salerno i Saraceni minacciarono, siccome era loro usan- 
za, di correre e guastare il paese ed avventare il fuoco al- 
le campagne ed alla citiate gli abitanti non avessero vo- 
luto comperare a prezzo d’oro la loro salvezza; ma i Nor- 
manni, spettatori insofferenti di quest’oltraggio, concita- 
rono i cittadini alla difesa, offerendo il braccio loro in 
aiuto, e discacciarono vittoriosamente i Saraceni. Ebbe- 
ro doni di grandissimo pregio; solamente non vollero ac- 
cettare T invito fatto ad essi da quel principe di cangiare 
1’ antica con questa novella patria, ma promisero di ritor- 
nare o d’inviare altri Normanni. Ed in fatti venti anni 
dopo, tre figliuoli di Tancredi d’Altavilla, il quale era un 
signore di Normandia capo di famiglia nobilissima e po- 
vera, mossi dalla fama delle fertili contrade, vennero nel 
regno con una grande schiera di Normanni che obbedivano 
al loro comando, e si posero agli stipendi de’prìncipi di 
Capua e di Salerno. Questi tre primi giovani valorosi ed 
avventurati, i quali dovevano ben presto esser segui ti dagli 
altri loro fratelli, si nominavano Guglielmo, Drogone ed 
linfredo, furono chiamati a gara in soccorso dai prìncipi 
del regno, ed i Greci i quali a quei giorni tenevano la 
Puglia , mossi dalla fama che ne correva per tutto il re- 
gno , li - richiesero di aiuto per riconquistare la Sicilia 
dalle mani de’ Saraceni. Renderono essi importanti ser- 
vigi ai Greci nella Sicilia, ma si videro indebitamente ri- 
munerati nella distribuzione degli acquisti fatti , ed à- 
vendone mossi i loro lamenti al generale greco supremo 
condottiere di quell’esercito , il loro legato fece ritorno 
al campo normanno nudato delle sue vesti e ricoperto 
di oltraggi e di ferite. Allora veramente sdegnarono i 
Normanni di combattere più lungamente sotto le bandie- 
re di uno o di un altro principe, allora incominciarono 
a conquistare per se medesimi , e ritornati quindi nel- 
la Puglia si rivolsero contro i Greci conquistando tutto il 
paese che costoro occupavano , e del quale venne eletto 
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Conte il primogenito di essi Guglielmo. Da questo Gugliel- 
mo, che fu denominato Bracciodiferro per la gagliardia 
del suo braccio, ebbe vero principio la potenza de’ Nor- 
manni nel nostro regno (1046). Ma essendo morto Gu- 
glielmo ed ucciso Drogone per tradimento de’ Greci, yen- 
ne a succedere il terzo fratello Unfredo, che già sdegnato 
per l’uccisione del fratei o, esercitò le maggiori vendette 
contro gl’ insorti Baroni della Puglia i quali ricusavano di 
sottomettersi. Il Pontefice che già temeva per la prossimità 
de* suoi domini l’impeto di questi novelli guerrieri, si de- 
liberò di spingere un esercito ordinato contro il Norman- 
no; ma- questi giunse per fortuna o per destrezza ad aver 
nelle mani la persona dello stesso Pontefice, ed allora per 
rendere sacro e venerato il suo potere in faccia agli altri 
prìncipi, si umiliò supplichevole ad esso, ed ottenne Fin* 
vestitura non pure della Puglia, ma della Calabria e del- 
la Sicilia, ovvero dèlie provincie conquistate e di quel- 
le che aveva in animo di conquistare (1053). Avvenimen- 
to fu questo di gravissime conseguenze nella storia del 
regno , perocché 1’ investitura del Pontefice se valse ai 
Normanni per far legittima la conquista, valse ancora al 
Pontefice per acquistare un diritto sui prìncipi che ven- 
nero a regnare dipoi su queste provincie, e rendere neces- 
saria la investitura della Santa Sede. Altri due fratelli di 
minore età che non era Unfredo furono Roberto Guiscardo 
e Ruggiero; ma non furono già i soli, dappoiché i figliuoli 
di Tancredi di Altavilla giungevano a dodici e tutti quanti 
vennero nel regno in diversi tempi. Nomperfanto questi 
due, Roberto Guiscardo e Ruggiero, richiamano partico- 
larmente la nostra attenzione, essendo stati essi i veri fon- 
datori de’ due separali domini di qua c di là dal Faro i 
quali poi si riunirono sotto il comando di un altro Rug- 
giero. . • ... . ( i :ì „ , 

2. Roberto Guiscardo , il quale fu prima compagno e 
poi successore di Unfredo, intese a continuare ed a com- 
piere la conquista della Calabria ricevendone sempre la 
investitura del Pontefice(1060).EdilfratelloRuggiero con 
immensa prova di ardire e di coraggio, giunto appena al 
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Irentesimo anno dell’età sua, compiè la desiderala conquista 
della Sicilia; ed essendo necessaria la consueta investitura 
ad esercitare sull’isola i poteri di principe, l’ottenne dallo 
stesso suo fratello Roberto Guiscardo a cui bastò di ser- 
bare per sè alcune città dell’ isola (1072). Questa conqui- 
sta fu aiutata non già con le armi ma con la voce dal Pon- 
tefice Romano, che confortò i Normanni a liberare un paese 
cristiano dalla soggezione degl’ infedeli, i quali furono co- 
stretti a rinunziare al dominio dell’isola e vivere sottomes- 
si a Ruggiero. Costui con mirabile avvedimento permise 
ad essi ['esercizio del loro culto religioso, e mostrando di 
confidare ampiamente nel valore e fedeltà loro, li ordinò in 
numerose schiere delle quali volle e seppe far uso nelle sue 
guerre future; e noi vedremo queste schiere di Saraceni 
non solamente chiamate a far parte dell’esercito sotto i 
principi normanni, ma altresì sotto gli Svevi che le con- 
dussero a dimorare nelle province di qua dal Faro. Ro- 
berto Guiscardo dopo di avere prestata l’opera sua al fra- 
tello per l’acquisto della Sicilia, ritornò svile terre di qua 
dal Faro per estendere i confini del suo ducato di Puglia 
e di Calabria , e conquistò i principati di Salerno ed A- 
malfi, minacciando d’ invadere il territorio di Benevento al 

3 uale aveva dritto il Pontefice siccome abbiamo accennato 
i sopra. Si mossero allora gli sdegni ed anche le armi del 
Pontefice contro Roberto;ma ricomposti gli animi per la me- 
diazione dell’Abate di Montecasino, venne riconosciuto Ro- 
berto Guiscardo ne’ novelli acquisti di Salerno ed Amal- 
fi, rinunciando solennemente ad ogni sua pretensione sul- 
la città di Benevento; e la concordia fu durevole ed ope- 
rosa per parte di Roberto, il quale non lasciò di farsi scu- 
do al Pontefice contro gl’imperiali che lo avevano asse- 
diato in Roma. Ruggiero intanto con titolo di Conte aveva 
il comando della Sicilia, ed ottenne dal Pontefice il segna- 
lato privilegio di Legato Apostolico in quell’isola. So- 
levano i Pontefici inviare legati apostolici nelle provin- 
ce cristiane, i quali avevano autorità di decidere cause 
ecclesiastiche e di accrescere o temperare o annullare 
talvolta in nome del Pontefice le facoltà de’ vescovi. Uno 
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di questi legali malamente accolto in Sicilia cagionò i ri- 
sentimenti del conte Ruggiero verso il Pontefice. Dal qua- 
le risentimento ne nacque che il Pontefice si ricordò de- 
gli aiuti che la nazione normanna aveva arrecati alla 
chiesa combattendo contro gl’infedeli, edificando tem- 
pi e monisteri in Sicilia e facendoli ricchi di molti beni 
e privilegi. E desideroso di avere amica una casa la qua- 
le accennava di dover divenire potentissima nel mezzo- 
giorno d’ Italia, concedè a Ruggiero le facoltà di Legato 
Apostolico in quell’isola, facoltà che furono tramandate 
ai suoi discendenti e successori, e formano ancora oggi- 
dì uno splendido privilegio della corona di Sicilia(1090). 
Ruggiero era l’ultimo de’ dodici fratelli normanni, ma so- 
lamente per nascita, non già per animo ed ingegno guer- 
riero e politico, e per bellezza di persona e naturale e- 
loquenza , nelle quali virtù prevaleva ad ogni altro della 
sua famiglia. Nè poteva dirsi inferiore a veruno de’ prin- * 
cipi e guerrieri che dominavano a quei giorni le varie 
contrade di Europa, i quali ebbero in altissimo pregio il 
Normanno, e strinsero legami con esso non solamente di 
amistà ma di parentela. Venuto a morte, lasciò la Sicilia 
al suo figliuolo anche nominato Ruggiero (1101); e que- 
sto Ruggiero 1 , secondo conte di Sicilia, fu il primo dei Nor- 
manni il quale avesse preso titolo e corona di re e riu- 
nite sotto il suo scettro la Sicilia e le provincie tutte di 
qna dal Faro. Dappoiché mancato ai vivi Roberto Gui- 
scardo duca di Puglia e di Calabria, dispularonsi questo 
retaggio i due figli Boemondo e Ruggiero, il secondo dei 
quali riuscì vincitore. Costui lasciò morendo i suoi sta- 
ti al figlio Guglielmo, il quale dopo averli governali per 
quattordici anni moriva senza discendenti. Ed allora si 
mosse Ruggiero di Sicilia a- questo acquisto, e venne sulle 
terre di qua dal Faro a ricevere l’omaggio dei baroni , 
siccome l’unico nipote e successore di Roberto Guiscardo. 
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CAPITOLO 11. 


noi— ilio 

' * % 

Ruggiero primo re Normanno ottiene l'investitura dal 
Pontefice. Sua incoronazione. Ordini feudali. Rug- 
giero stabilisce alcuni limiti al potere de' Baroni. 

1. Ma non giunse Ruggiero a conquistare e possedere 
i domini di Roberto Guiscardò~seuza gravissimi ostacoli, 
che gli furono mossi dai baroni collegati fra loro a re- 
spingerlo, e dallo stesso Pontefice manifestatosi favorevole 
a costoro. I baroni si dimostrarono disposti a sottomet- 
tersi più volentieri alla Santa Sede, ed invocarono le armi 
del Pontefice, il quale venne contro Ruggiero; ma costui 
non meno ardilo guerriero che avveduto politico non ven- 
ne ad aperta battaglia. col Pontefice, e solamente tempo- 
reggiando lo condusse in tali condizioni ch’egli medesimo 
richiese di venire a patti col principe normanno. Ruggie- 
ro allora non tralasciò veruna dimostrazione di riverenza 
al Pontefice, e giunse ad ottenere la contrastata investitura 
de’ ducati di Puglia e di Calabria. Ma il titolo e la corona 
di re formavano il principale pensiero che lo agitasse, pa- 
rendogli piccol titolo quello di conte o duca a così im- 
portante dominio com’ era quello eh’ egli possedeva. E 
quando alla morte di Onorio si divise la chiesa in due 

F artiti avversi, de’ quali il primo teneva per Innocenzo e 
altro per Anacleto antipapa, Ruggiero si -manifestò fa- 
vorevole a quest' ultimo, perchè Anacleto gli offerse il ti- 
tolo di re, si legò in parentela con esso, e lo fece inco- 
ronare nella cattedrale di Palermo per mano di un suo 
legato (1130), concedendogli la corona di Sicilia e l’in- 
vestitura di tutti i domini di Roberto Guiscardo. Innocenzo 
Pontefice non avendo forze sufficienti da poter contrastare 
al valore ed alla fortuna normanna, chiamava a discen- 
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dere in suo soccorso V imperatore di Germania Lotario , 
e lo confortava a muovere le armi contro Huggiero per 
avere assunto questo titolo di re ed aver richiesta l’ in- 
vestitura de’suoi domini al ribelle Anacleto. Non fu dif- 
ficile impresa a Lotario di occupare e sottrarre alla obbe- 
dienza le provincia di qua dal Faro; dappoiché i baroni 
oltre all’esser mossi dalla voce di religione colla quale il 
Pontefice romano li chiamava a combattere, erano ostina- 
tamente avversi a Ruggiero il quale non aveva mostrato 
arti eguali a quelle di Roberto Guiscardo nel renderli af- 
fezionati al suo nome, e con la fierezza de’ suoi modi nel 
punire e nel dominare alienava sempre di più gli animi 
dei ribelli. Lotario ed il Pontefice nominarono un altro 
duca di Puglia e di Calabria, ed investirono delle terre del 
regno molti signori nemici dei Normanni; ma non fu nè 
compiuta nè assicurata quest’ opera cosi concordemente 
incominciata da Innocenzo e da Loiario, de’quali ciascuno 
pretendeva avere il dritto d’investire i novelli prìncipi. E 
sebbene usassero lo spediente di tenere entrambi ad un 
tempo lo stendardo, il quale nella solenne cerimonia indi- 
cava appunto la potestà conceduta, essi si separarono do- 
po la vittoria poco amici fra loro, e diedero animo a Rug- 
giero di venire a riconquistare i suoi domini. Ruggie- 
ro attese che si dileguasse il turbine di quella invasione 
imperiale, e non appena intese la partenza di Lotario, ab- 
bandonò un tratto la Sicilia e corse sulle terre di qua dal 
Faro per ripigliare tutte quelle da fui perdute. Si'moslrò 
crudelissimo nel punire i ribelli; e sebbene la crudeltà dei 
tempi, la malvagità de’ baroni e le necessità di un prin- 
cipe fondatore di un regno novello possano in certo modo 
scusarlo, pure si vuol convenire che fu odiata dai popoli 
la sua fierezza, e fu la sola macchia la quale oscurasse i 
grandi pregi che lo adornarono. Il Pontefice lo fulminò 
con le sue scomuniche, e si spinse contro Ruggiero alla 
testa di un esercito; ma di armi e di astuzie prevalendo 
Ruggiero, giunse ad avere il Pontefice nelle mani, ed. 
imitando le arti usate da’ suoi maggiori, si sottomise a} suo 
prigioniero, richiedendogli P investitura deli’ antico re- 
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taggio normanno. Cosi venne da Innocenzo confermato nel 
titolo di re di Sicilia e di Puglia e nel solenne privilegio 
di Legato Apostolico nell’ isola di Sicilia (1139). 

2. Aveva intanto per le invasioni de’ popoli settentrio- 
nali, siccome abbiamo disopraaccennato, il governo della 
più gran parte d’Italia presa la sua forma da quella delle 
nazioni conquistatrici. Da esse riconoscono tutti l’origine 
di quegli ordinamenti detti feudali, i quali gettarono cosi 
profonde radici, e che abbiamo veduti durare in molle pro- 
vince italiane infino ai principi del nostro secolo. Quelle 
nazioni adunque avevano usanza di distribuire fra i più 
valorosi loro condottieri le terre conquistate, ma non era 
il solo dominio territoriale conceduto a costoro ; era al- 
tresì una suprema autorità sugli abitanti di quelle terre. 
Queste concessioni fatte in Italia sul territorio conquistato 
costituirono i feudi; ed i feudatari vennero in seguito co- 
nosciuti col nome comune di Baroni. Furono i feudi con- 
ceduti a tempo, quindi a vita, e finalmente dichiarati ere- 
ditari ciascun. barone ebbe facoltà di trasmetterli ai suoi 
figliuoli, discendenti e successori. Tutti questi feudatari, 
cresciuti in numero per la divisione dei grandi feudi in al- 
tri minori, erano tanti piccoli prìncipi, i quali avevano una 
tale dipendenza dal trono, ma spesso più in parole che in 
fatto; gli abitanti del feudo dipendevano da essi come servi 
da signore, ed essi ne usavano con diritto di piena signoria 
senza che l’autorità sovrana avesse pure la forza di sollevare 
i popoli dal peso intollerabile de’loro oppressori. Dappoi- 
ché i baroni divenuti potenti per armi e per castelli, in luo- 
go di essere sostegno ed aiuto del trono al quale erano le- 
gati per giuramento , assai sovente rendevano mal sicuri 
gli stessi prìncipi della loro corona. E qui non possiamo o- 
mettere di osservare che l’ordinamento feudale era già sta- 
bilito nel regno di qua dal Faro allorquando vennero i Nor- 
manni; ma non così nella Sicilia, dovei feudi ebbero prin- 
cipio appunto con la conquista normanna, e si stabilirono 
quivi più tardi ma più tenacemente. Anzi quell’isola deve 
assegnare a questa prepotenza della feudalità ed alla non 
curanza dei suoi principi spesso lontani, una lunghissi- 
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ma storia di sventure. Ruggiero conservando ai baroni 
l’altezza del grado e degli onori, rivolse ogni suo pensie* 
ro ad innalzare, (pianto gli fosse possibile, la regia di- 
gnità ed a renderla formidabile. Tutti furono obbligati a 
presentare gli antichi -titoli e concessioni dei loro feudi , 
perchè venissero annullati o riconosciuti dal principe , 
non essendogli bastanti gli omaggi da costoro già presta- 
ti a! Guiscardo e le investiture concedute innanzi, e vo- 
lendo che da lui solò riconoscessero le città, le terrene ca- 
stella e quanto altro possedevano. Sottopose quindi con 
nuove leggi airauforità suprema del trono i feudi e i baroni 
lutti, vietando di vendere o alienare alcun titolo o alcuna 
terra senza averne ottenuto l’assenso regio. Vietò di edi- 
ficare castelli, alcuni ne fece distruggere, e stabilì un cer- 
to termine al numero di armati che ciascun barone po- 
tesse mantenere , e de’ quali dovesse usare ne’ bisogui 
della corona. Volendo infine dimostrare che il rendere 
giustizia a tutti egualmente sia il più sacro de’doveri im- 
porti ad un principe, abolì le private Corti di giustizia 
che ciascun barone aveva nel suo feudo, ed ordinò magi- 
strati in ogni provincia ad esercitare questo ufficio , di- 
chiarando tutt i suoi sudditi eguali innanzi alla legge, di- 
chiarando inviolabili i magistrati , e soggiungendo che 
le ingiurie fatte ad essoloro si punirebbero come fatte 
alia persona propria del re. Si chiamarono Giustizieri i 
magistrati destinati nelle province a giudicare di condan- 
ne penali , e Camerari coloro ai quali veniva affidata la 
giurisdizione sulle materie civili. A costoro si volgevano 
i reclami delle sentenze pronunziate dai Raglivi, altra 
specie di magistrati o pubblici ufficiali di grado infe- 
rióre, i quali amministravano la rendita del comune, esi- 
gevano i tributi, giudicavano di cause civili, cd avevaivo 
facoltà d’ imprigionare i colpevoli e consegnarli ai giu- 
stizieri delle province. E volle concedere ai baroni il di- 
ritto di eleggere i Raglivi nelle terre di loro dipendenza; 
ma seppe con siffatti avvedimenti temperare i poteri di 

J uesti Raglivi, che riusciva impossibile a costoro di abusare 
el loro ufficio. Queste leggi di Ruggiero imponevano ri- 



26 

spetto verso la persona de’magistrati, ma non erano percit, 
indulgenti a coloro che amministravano Ingiustizia. Fu- 
rono condannati alla infamia ed alla pubblicazione de’loro 
beni quei magistrati che avessero per malvagità pronun- 
ziato sentenza contraria alla legge, e condannati nel ca- 
po coloro i quali per corruzione avessero pronunziate 
senteuzq ingiusta di morte. 

CAPITOLO ljtl. 

1140-1154 

Leggi di Ruggiero. Sette uffici del regno. Guerre 
.esterne. Industrie , commercio , scienze , lettere. 

Morte di Ruggiero . 

1. Le molte leggi pubblicate da Ruggiero col titolo di 
Costituzioni furono alcuna volta severe e crudeli, siccome 
quelle di tutti i . legislatori i quali intesero a fondare ed 
ordinare novelli regni, ma in esse tu puoi ravvisare una 
ferma e deliberata volontà del bene ; ed egli si mostrò 
non solamente sommo nella difficile pruova del dettar leg- 
gi , ma in quella più difficile ancora del farle temere ed 
obbedire. I supremiljffici del regno da lui creati ad esem- 
pio di quelli di Francia , e destinati a dirigere le varie 
parti del governo, furono sette. Il GrandeAmmiraglio ed 
il Gran Contestabile presedevano alle cose di guerra, il 
primo di mare, il secondo di terra; il Gran Camerario rac- 
coglieva sotto i suoi poteri quella parte dell’ amministra- 
zione che riguardava gli affari i quali oggi si chiamano d 
finanza; il Gran Giustiziere soprintendeva all’amministra- 
zione della giustizia. Così veniva affidata al Gran Cancel- 
liere la custodia del suggello reale e la spedizione degl 
editti del principe, al Gran Siniscalco l’amministraziom 
interna della reggia , e finalmente il Gran Protonotarn 
raccoglieva le suppliche dirette al re col quale ne confe- 
riva, vegliava sulla condotta de’giudici e de’ notai, ed a- 
veva un certo officio di superiore vigilanza sugli altri se * 
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colleglli,! quali tutti insieme costituivano la Magna Curia. 
Da quanto abbiamo accennato si può rilevare che questi 
sette grandi Ufficiali della Magna Curia avevano distri- 
buiti fra loro quei diversi rami di pubblica amministra- 
zione che vengono ai dì nostri confidali ai Ministeri di 
Stato, sebbene le funzioni di ciascuno non fossero ben de- 
finite fra loro, nè la distribuzion de’ poteri corrispondes- 
se perfettamente a quella di oggi. Ma non tralasciò Rug- 
giero di annunziare solennemente la forma politica della 
sua monarchia da lui dichiarata ereditaria uell’assemblea 
generale eh’ egli raccolse in Ariano, dove ricevè giura- 
mento solenne de’ baroni e de’ vescovi del regno. E sem- 
pre che la importanza delle leggi e delle opere di gover- 
no gli sembravano richiederlo, egli convocò piu volte que- 
ste assemblee generali o parlamenti nelle province di Na- 
poli e di Sicilia: e così fece due volte in Palermo quando 
assunse titolo di re, e quando furono da lui creati i sette 
Grandi Ufficiali delia Corona. 

2. Avendo provveduto ad ordinare le interne condi- 
zioni dei regno, rivolse Ruggiero ogni opera a rendersi 
venerato e temuto al di fuori. Le sue armate spedite in A- 
frica tolsero Tripoli al re di Tunisi, il quale si fece tribu- 
tario di Ruggiero. E bene si spettava di vendicare l’Ita- 
lia dagl’ incendi e dalle scorpène de’ barbari africani al 
solo principe guerriero che avesse l’Italia a quei giorni, 
il quale volgeva nella mente il pensiero di sottometterla 
tutta intera al suo scettro, avendo fìnanco più volte assunto 
il titolo di re d’Italia in augurio felice di futura grandezza, 
ed essendo stalo spesso cniamato aiuto e sostegno de’cri- 
stiani. Le stesse armate di Ruggiero lasciarono la memoria 
e il terrore del suo nome sulle spiagge di Africa e di Gre- 
cia, avendo guastato Cefalonia, Corinto, Negroponte/fe- 
be ed Atene. Perocché avendo l’Imperatore ai oriente ol- 
traggiato alcuni ambasciatori siciliani, egli spedi con gran 
numero di navi il suo ammiraglio Giorgio di Antiochia, il 

S uale per ben due volte quivi approdato, lasciovvi i segni 
ella vendetta normanna, ed avrebbe recato lo sterminio* 
dentro le mura di Costantinopoli, se i Veneziani non fos- 
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sero accorsi prontamente in aiuto. L’ammiraglio condus-e 
al suo ritorno gran numero di prigionieri (1 I46),frai qua- 
Ji si trovarono per sorte molti lavoratori di seta; e Ruggie- 
ro il qualè ravvivò in tutt’i modi l’agricoltura, il commer- 
cio, le industrie, appunto per la conquista di questi greci 
artefici fu il primo ili Italia che introducesse la coltura 
dei gelsi e quell’arte della seta già famosa nell’orien- 
te. Alludendo alle sue vittorie, faceva incidere sulla sua 
spada quel verso latino il quale diceva; obbediscono a me 
il Pugliese, il Calabro, il Siculo e l’Africano, ed impri- 
mere sui suoi suggelli le parole del salmo: la mano del Si- 
gnore è stata quella che mi ha esaltato. Le scienze e le 
lettere si ravvivarono sotto il governo di Ruggiero, e spar- 
sero grandissima luce a quella età i monaci di Montecasi- 
no e la scuola medica salernitana; e come si esprime uno 
scrittore di quei tempi, qualunque uomo chiaro per vir- 
tù di armi e d ingegno giungesse a notizia di Ruggiero, 
era da questo principe invitato ed onorato per giovarsi 
del braccio e del senno di lui. Così dopo di avere da pri- 
ma fondato il regno con le armi e confermalo con le sue 
leggi, ed avere con molti ornamenti abbellito le princi- 
pali città e segnatamente Napoli e Palermo, morì nella 
età di cinquantotto anni ( 1 154), lasciando il regno al suo 
quartogenito Guglielmo, il solo rimastogli de’ suoi figli, e 
già dal padre tre anni prima della sua morte chiamalo a 
dividere le cure del governo. Prevedendo i bisogni del suo 
stato novello, non mancò di aver sempre al bisogno, sicco- 
me mezzo potentissimo per contrastare agl’interni ed e- 
sterni nemici, grandissime somme di oro da lui serbate; 
ma queste dopo la sua morte, più che a giovare il regno, 
servirono sventuratamente ad alimentare l’avarizia del suo 
successore e Pavidità de’ ministri di costui. Ebbe grande 
la persona, lo sguardo fiero, imperioso l’aspetto e la voce. 
Delle molti mogli avute, l’ultima gli sopravvisse, e di que- 
st’ ultima da lui lasciata incinta, nacque una figliuola no- 
minata Cos'ànza, per la quale , come più innanzi vedre- 
mo, passò il regno negli Svevi, dopo essersi estinta la di-> 
scendenza maschile de’ Normanni. 
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CAPITOLO ir. 

1154—1166 

Guglielmo 1 detto il malo . Congiure e morti di Main- 
ile e di Bottello. Pessimo governo di Guglielmo , al 
guaio succede il figlio , Guglielmo secondo-. 

1. Tulle quelle virtù di cuore e d’ingegno che sembra- 
no richieste ad un fondatore di stati concorsero nel pri- 
mo Ruggiero, più grande di Romolo , e degno di essere 
celebrato come ogni altro maggior guerriero e legislato- 
re. L’ornarono del pari fermezza, prudenza, valore e con- 
siglio; ma nessuno di questi pregi ornò il successore Gu- 
glielmo, avaro e crudele, e pieno di tanti vizi che gli me- 
ri tarono il nóme di malo. La maggiore delle sue col-r 
pe fu quella di essersi vergognosamente abbandonato al- 
la fede di pessimi ministri e principalmente del sito favo- 
rito Maione, uomo di natali vilissimi e d’ingegno vario e 
malvagio. Costui , figliuolo di un venditore di olio della 
città di Bari , cacciatosi destramente nella corte sotto il 
regno di Ruggiero in qualità di notaro, seppe di poi con 
le arti potentissime della simulazione e della naturale fa- 
condia guadagnarsi in tal modo 1’ animo del successore 
Guglielmo, che fu creato Grande Ammiraglio, ed ebbe in 
sua mano la intera somma delle cose: ministro per auda- 
cia di ambiziosi disegni, per altezza di potere malamente 
acquistato, e per fine tristissima e vergognosa paragonato 
a Seiano ministro di Tiberio. I primi anni del regno di Gu- 
glielmo furono travagliati dalle armi straniere, essendosi 
collegati in suo danno l’Imperatore di Germania, quello 
di oriente, ed il Pontefice Romano al quale aveva egli ne- 
gato il debito omaggio di fedeltà giuntagli da Ruggiero. 
Nè gli furono .di alcun soccorso i baroni e signori del suo 
regno, perchè fino dal primo giorno erasi il nuovo prin- 
cipe mostrato ingratissimo inverso coloro che avevano 
anche nella sventura serbata devozione al nome nocman- 
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no,e si erano veduti gli antichi ministri ed affezionati del 

f ladre cacciati in prigione o in esilio. Stretto dal perico- 
o che lo incalzava da tutti i lati, l’animo di Guglielmo si 
scosse per breve tempo , e dopo essersi umiliato al Ponte- 
fice,' inviò le sue forze contro gli altri nemici e li vinse, e 
furono questi fatti di guerra i soli avvenimenti del suo 
regno che facciano ricordare con qualche lode il suo no- 
mo. Egli medesimo corse nella Puglia quando le insidie 
dell’ imperatore d’oriente gli andavano ribellando quella 
provincia , ed assediò e sottomise le città di Brindisi e di 
Taranto, e ridusse ad un cumulo di rovine quella di Bari: 
la quale antica e bellissima città, già ornata ed avuta cara 
da’Norraanni, oggi ribellatasi a Guglielmo, aveva distrut- 
to la rocca quivi edificata da Ruggiero. L’armata di que- 
sto principe ebbe felicissimo scontro sui mari, e vinse una < 
volta l’armata greca nelle acque del Peloponneso; anzi la 
marineria normanna, celebrata e temuta sotto Ruggiero, fu 
anche sotto Guglielmo in alta e maggior rinomanza, e la 
più numerosa che facesse sventolare Te sue bandiere sulle 
acque del Mediterraneo. Ma egli ritornò ben presto alla 
sua vita inoperosa e lasciva, avendo financo il costume di 
vivere a modo orientale nella sua reggia di Palermo, per- 
duto nelle voluttà. Le crudeltà che si commettevano persilo 
comando trovavano continuo alimento nelle perfide isti- 
gazioni di Maionesi quale non abbastanza pago del suo po- 
tere, giunse ad agognare la stessa corona. Egli suggeriva 
al principe di aggravare la mano sopra i baroni, ed intan- 
to tramava di celato con essi la morte del suo benefattore. 
Era da tutti temuto ed inchinato Maione, perchè da lui si 
distribuivano i governi delle provincie , la guardia delle 
fortezze, i gradi della milizia," nei quali non aveva mancato 
di collocare accortamente tulli i suoi parenti e devoti. Ma 
venuto in timore cheUgone arcivescovo di Palermo, il qua- 
le era nei segreti di questa congiura, non la svelasse, fece- 
gli apprestare un veleno, sebbene non gli fosse dato di ve- 
derne la fine desiderata; perchè avvertito Ugone del tradi- 
mento, fece trucidare l’ammiraglio per mano di Matteo Bo- 
nello, legalo di parentela e compagno a Maione nelle vie 
del delitto ( 1160 ). , 
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2. Tulle queste iniquità commesse nella reggia e sotto, 
gli occhi propri di Guglielmo non bastavano a risvegliar- 
lo. Convinto della perfidia dell’ucciso ministro quando sep- 
pe che si erano Sfianco rinvenute nella sua casa le insegne 
reali, raccolse nella sua corte l’uccisore di Màione; ma non 
istette gran tempo a ravvisarlo anche più malvagio del pri- 
mo per un’altra congiura mossa ed ordita da questo Bonello, 
il quale promise aiutarla di armi ed armati che i baroni da 
lui sedotti avrebbero apprestati al bisogno. Venne impri- 
gionato Guglielmo dai ribelli, e gridalo re il fanciullo Hug- 
giero suo figliuolo di nove anni; ma i congiurali attesero 
invano i soccorsi promessi da Bonello;ed il re dopo tre soli 
giorni fu richiamalo dalla prigione al trono, ed uccise con 
un calcio l’innocente fanciullo Ruggiero cheandavaad in- 
contrarlo. Bonello uditala liberazione di Guglielmo, si vi- 
de perduto, e si gettò al disperato consiglio di continua- 
re la rivolta ed incitare i baroni ad armarsi ; ma final- 
mente dopo essere stato preso ed accecato, terminava in 
durissimo carcere la vita (1162). I rimanenti giorni di 
Guglielmo, furono tratti nell’ozio e nella noncuranza. Ag- ' 
giungiamo soltanto per far conoscere qual principe fosse 
costui , che avendo lasciato ogni pensiero di governo al 
suo Gran Cancelliere ed al Vescovo di Siracusa, non po- 
tevano le grida degli oppressi venire soffocate per modo 
che non giungessero alcuna volta al trono reale. Egli non 
voleva udirle; vietò financo che alcuno gli parlasse delle 
niserie del suo regno, e gli rappresentasse le querele de- 
'P infelici oppressi dalle insopportabili gravezze e dalle 
apine de’ favoriti che Io circondavano e lo rendevano i- 
ìaccessibile. Così lodato solamenteper alcuni fatti di guer- 
ra da noi mentovati, si macchiò Guglielmo di grave igno- 
ninianei tempi di pace, ed ebbe il nome di malvagio, nome 
che parve da lui più meritato allorquando i Siciliani re- 
spirarono perla sua morte ed ebbero occasione di lodare e 
benedire le virtù del suo successore. Aveva Guglielmo bella 
persona,' animo inchinevole alla fierezza, avido nel racco- 
gliere danaro, avarissimo nello spenderlo, e morì dopo a- 
yer regnato dodici anni, giunto appena al quarantesimo' 
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sesto dell’età sua, di una breve infermità procacciatagli dal 
suo vivere licenzioso ed intemperante. Moriva odiato dal 
suo popolo, lasciando il regno a Guglielmo suo figliuolo an- 
cora fanciullo, e la tutela alla madre di esso Margherita di 
Navarra. La quale temendo che I’ odio dei popoli lunga- 
mente represso non prorompesse, aveva già fatte divulga- 
re voci e promesse di benigno governo celando la morte 
del marito; e quando furono raccolti i baroni da lei chia- 
mati, fece annunziare ad un tempo medesimo la morte di 
Guglielmo e ravveuimento al trono del suo successore. 

CAPITOLO V. 

1166—1194 

Guglielmo il buono. Elegge successore Arrigo Jlglio . 
dell'Imperatore. I baroni eleggono Tancredi. J irtù 
di questo principe. Guglielmo III ultimo normanno. 

1. Il primo pensiero di Margherita fu quello di fare 
con ogni solennità di cerimonia incoronare Guglielmo alla 
presenza di tutti i prelati e baroni del regno, e quindi per 
conciliare l’amore de’sudditi al figliuolo incominciò ad al- 
leviare le imposte, molti liberò dalle prigioni, móltissimi 
richiamò dall’esilio. E venuto in età Guglielmo continuò 
1’ opera incominciala dalla madre, ristorando i suoi po- 
poli dei danni sofferti sotto il regno paterno. Consapevole 
delle differenze avute dal padre con la Santa Sede, egli 
volle afforzare l’amicizia col Pontefice,, soccorrendolo ani- 
mosamente contro Federico Barbarossa Imperatore di Ger- 
mania, il quale allora copriva l’Italia di stragi e di rovi- 
ne (1168). Guglielmo sostenne le parli delle città lom- 
barde e del Pontefice, a cui somministrò soccorso di da- 
naro e di galere quando trovavasi in estremo pericolo per 
l’assedio di Roma fatto dalle armi imperiali, e finalmente 
giunse a comporre in pace tra loro gli animi di questi due 
polenti principi della cristianità. Il regno di Guglielmo II 
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ò celebrato siccome uno de’ più felici che le storie ci rap- 
presentino, ed uno scrittore delia età sua volendp anno- 
\erare le virtù “di Guglielmo usa le seguenti parole, chia- 
mandolo: fiore de’ re, corona de’ principi, onore de’ no- 
bili, confidenza degli amici, terrore dei nemici, vita e 
virtù de’ travagliati. Il regno era sicuro dai ladroni, il 
mare sgombro da’ pirati, ed egli ebbe da’suoi popoli li no- 
me di buono col quale venne designato nelle storie. Erano 
ben meritale queste lodi e questo nome da un principe il 
quale seppe in tempi difficilissimi combattere gli esterni 
nemici e vincere gl’ interni con le virtù d'eli’ animo e col 
provvido governo da lui ordinato. Inviò numerosa armata 
in Africa, e si fece rendere le terre già conquistate da 
Ruggiero, che i Saraceni aveano nuovamente usurpate. 
Soccorse l’imperatore d’oriente Alessio Comneno,i! quale 
scacciato dal trono era venuto ad invocare l’aiuto del re 
di Sicilia, ed impose alla stessa armata di prender cura e 
difesa de’ cristiani aspramente travagliati dalle vittorie di 
Saladino Sultano (1177). Ma ie opere fatte nella pace fu- 
rono maggiori, e più felici e durevoli. Aiutò l'agricol- 
tura, il commercio, le scienze e le arti, ed arricchì di 
vari edilizi le principali città del regno. Forma ancora 
oggidì l’ammirazione di lutti un magnifico tempio eretto 
sulla cima di un colle presso Palermo, detto Morreale, il 
quale era da lui destinato a raccogliere le ceneri dei re 
<li Sicilia. Da- una figliuola del re d’Inghilterra che aveva 
scelta in moglie non ebbe prole; per la qua! mancanza 
di successore venne da molti prìncipi di Europa deside- 
rata la mano della giovine Costanza nata dopo la mode di 
Ruggiero. E finalmente l’ottenne l’Imperatore Federico 
llarbarossa per un suo figlio Arrigo, il quale fu nominato 
suo successore da Guglielmo, quando venne a morire dopo 
ventitré anni di regno (1189). 

2. Ma i baroni napolitani e siciliani, abborren do tutti 
la signoria di uno straniero, non vollero riconoscere Ar- 
rigo, ed elessero concordemente al regno Tancredi conte 
di Lecce figliuol naturale di un primogenito del re Rug- 
giero; ed era il volo universale meritato da que to pria- 
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cipe. Nelle differenze avute da Guglielmo con T impera- 
tore Federico era stato Tancredi destinato a comandare 
le armi siciliane, le quali condotte da lui avevano vinto e 
fugato gli eserciti imperiali. Andavano compagne al suo 
valore le virtù più rare che possano ornare 1 animo di un 
principe. Generoso e guerriero, ad un alto sapere di 
scienze e di lettere accoppiaya una maravigliosa e popo- 
lare cortesia. Comunque investito dal Pontefice e solenne- 
mente incoronalo, ebbe a difendersi dai ripetuti assalti di 
Arrigo, il quale, avvenuta la morte dell’imperatore Bar- 
barossa e succedutogli nell’impero germanico, venne ad 
incoronarsi in Roma, ma non serbò le promesse fatte al Pon- 
tefice di non dover molestare questo novello re di Sicilia. 
\olle entrare con l’esercito nelle terre del regno ed asse-, 
diare la città di Napoli, la quale seppe fare così ostinata 
o_vigorosa difesa sostenendo la causa normanna, che Ar- 
rigo ebbe a risalire precipitoso in Lombardia, lasciando 
prigioniera in Salerno la moglieCostanza. Tancredi avuta- 
la in suo potere usò con regia moderazione della sua vitto- 
ria, e la rimandò al marito ricca di onori e di presenti; ma 
fu breve la vita che gli rimase dopo questa vittoria. F’ra le' 
amarezze ch’ebbe a soffrire nei tre anni del suo regno, 
l’ultima e la più grave di tutte fu la perdita del suo primo- 
genito Ruggiero, principe adorno di pgni virtù, che dava 
lietissime speranze di glorioso avvenire (1193). Per que- 
sto gli successe Guglielmo, altro suo figliuolo ancora fan- 
ciullo, il quale ebbe, sotto la tutela materna, un regno bre- 
vis-imo ed infelice Arrigo ritornò nuovamente sulla preda 
desiderata, e soccorso dai Genovesi e dai Pisani allora po- 
tentissimi sul mare, s’impadronì di Salerno e di Messina, 
le quali bastarono per aprirgli la strada ad una compiuta 
vittoria. L’infelice Guglielmo rifuggitosi con la madre 
nel castello di Caltabellotta in Sicilia, avrebbe fatto lun- 
ga resistenza, se Arrigo non gli avesse promesso il libero 
possesso della contea di Lecce e del principato di Taranto, 
simulando animo pacificato e benigno ai vinti. Ma quan- 
do ebbe avuti nelle mani il giovinetto e la madre, fece 
gettarli in prigione, e Guglielmo tradotto di poi nel paese 
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de’ Grigioni fu accecalo e rinchiuso in una fortezza, ove 
terminò la vifa, terminando con lui il governo dei nor- 
manni, ed incominciando quello degli Svevi nella persona 
di Arrigo. Fu Arrigo il ses^p di questo nome fra gl’impe- 
ratori di Germania, e fu il solo principe di questo nome che 
avesse dominio sul regno di Napoli e di Sicilia. 

CAPITOLO TI. 

' . 1139—1191 

Coltura sotto i Normanni: Legislazione. Medicina. 
Scienze matematiche. Storia. Poesia italiana e la- 
tina. Belle arti. '■ 

’ • x 

Raccogliendo alcune cose già dette innanzi ed altre 
poche aggiungendone, non sarà inutile che noi cerchia- 
mo di esporre in breve quale fosse lo stato delle scien- 
ze e delle. lettere sotto i Normanni, vogliamo dire di quel- 
la che con nome generale si chiama coltura di una na- 
zione. Gli studi certamente non potevano fiorire in tem- 
pi di guerre e discordie civili; ma per quanto sia gran- 
de la miseria de’ tempi, sempre sorge qualche intelletto 
che lasci un nome famoso. Di siffatti uomini non manca- 
rono neppure durante le invasiòni de’popoli settentrionali, 
e sogliono essere tanto più maravigliosi questi ingegni 
quanto più contrastano colla ignoranza de’ tempi in che 
vivono. Parlando adunque de’ Normanni ed incomincian- 
do dalle leggi , diremo eh’ essi furono i primi a pubblicar 
leggi feudali diverse da quelle de’Longobardi,cioè a pub- 
blicarne secondo il dritto de’ Franchi. Ed era principal 
differenza fra queste due nazioni che secondo i Longobar- 
di tutti i figliuoli del morto succedevano al feudo e secon- 
do i Franchi il solo primogenito; onde rimasero in questo 
regno distinti i feudi che si reggevano secondo il dritto 
de’ Longobardi da quelli secondo ff dritto de 1 Franchi. Il 
dritto Romano fu anche in vigore per antichissima consue- 
tudine 4 ma fu più assai studiato dopo le Pandette di Giusli- 
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niano che si vogliono ritrovale in Amalfi. Queste Pandette, 
ovvero raccolta di responsi de’giureconsulti dell impero 
romano fatta fare da Giustiniano, furono rinvenute da’Pi- 
sani quando vennero ad assaltare la nostra città di Amalfi 
che allora era famosissima per ampio commercio e per sa- 
vie leggi commerciali. E sebbene molti scrittori che hanno 
trattato di questo ritrovamento vogliono che l’ esemplare 
delie Pandette rinvenute in Amalfi non fosse il primo, fu 
cortamente uno de’primi in Italia. Non si deve ignorare che 
furono rinomati molto in quel tempo per istudi fatti in giu- 
risprudenza Carlo di Tocco, Andrea d’Isernia e Matteo di 
Afflitto, Qualunque voglia essere la verità in questo ritro- 
vamento delle Pandette Amalfitane, non dovevamo trala- 
sciare di ricordarlo, come faremo intorno ad un’altra glo- 
ria del nostro regno, voglio dire la scuola di medicina , 
detta scuola salernitana, della quale vanno attorno oggi 
ancora moltissime sentenze. Sarebbe difficile d’inve diga- 
re con certezza quali fossero le cagioni , quali i principi, 
quali i maestri di questa scienza, e come si diffondesse in 
quella città. Certamente gli studi di medicina in Salerno 
furono antichissimi, ma lutti vollero assegnare un fonda- 
tore diverso a questa scuola, come Carlo Magno, o gli Ara- 
bi. Noi diciamo che questa scuola crebbe in grandissima 
riputazione attempo normanno, e pubblicò un libro, di 
sentenze scritte in versi latini di quelli che si chiamano 
leonini, cioè rimati il mezzo col fine. Questi versi che con- 
tenevano molta dottrina in quanto asperienza pratica del- 
le infermità, ma poca intorno alle cagioni, giungevano al 
numero di mille, de’ quali rimangono oggi meno di quat- 
trocento Ed essi vanno pure legati in certo mo lo al nome 
normanno, perchè furono dedicati ad un Roberto fratello 
di quel Guglielmo normanno detto il conquistatore, il qua- 
le fondò la monarchia d’Inghilterra ed era legato di pa- 
rentela ai Normanni di Sicilia. Finalmente noteremo che 
l’astronomia e tutte le scienze del calcolo ebbero cultori 
moltissimi, e singolarmente nel monistero di Montecasino 
dove a quei giorni poteva dirsi la sede di queste scienze. 

2. Le lettere fiorirono ancor esse nel regno, sebbene ri- 
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tenessero quella naturale rozzezza di tempi guerrieri, e gli 
scrittori dovessero usare una lingua che già cadeva, ov- 
vero un’altra che veniva sorgendo e si veniva formando 
lentamente. Erano studiati mollo il greco e il Iatino;anzi nel 
reguo di Napoli ebbe il greco una coltura più antica che 
nel rimanente dell’ItaUa,ove si diffuse soltanto dopo la ve- 
nuta de’Greci da Costanliuopoli, come vedremo. Ma qui nel 
regno di Napoli il continuo commercio mantenuto coll’im- 
pero d’ oriente fece studiare quell’ idioma , e quando la 
chiesa d’oriente si divise da quella di Roma, sorsero nel 
regno di Napoli i più valenti oppositori di quello scisma. 
Gli storici non furono pochi, e scrissero in latino; e se non 
furono forbiti scrittori, ebberoquella tale impronta di fran- 
chezza e di energia di stile che suol mancare ai tempi più 
civili. Raccontarono la maggior parie i fatti del tempo nor- 
manno, e sono da ricordarsi i nomi di Falcone Beneventa- 
no, di Ugo Falcando, di Romualdo Salernitano e di Ales- 
sandro Telesino. Ma questi fatti normanni non furono so- 
lamente raccolti in prosa, ed ebbero un poeta latino che 
li raccontò in un suo poema, il quale non è senza me- 
rito di buoni versi considerando i tempi ne’quali fu scritto. 
L’autore ebbe nome Guglielmo e fu cognominalo Pugliese 
dalla patria. Ed avendo parlato di poesia latina, non si 
«leve tacere che sotto gli ultimi Normanni incominciò 
la poesia italiana in Sicilia a farsi sentire, ma fu come un 
leggiero annunzio di quella che vedremo ornare la corte 
degli Svevi Basti il mentovare per ora che Giulio, detto 
dalla patria Ciullo d’Aleamo,fu il primo che facesse qual- 
che verso nel nascente idioma. Delle belle arti rimangono 
monumenti ammirevoli per tutto il regno, e più in Sicilia, 
dove lungamente dimorarono questi re. E se alcune chiese 
ebbero i mutamenti richiesti dalle vicende e dai tempi 
posteriori , sono tutte di fondazione normanna le catte- 
drali che in Sicilia puoi vedere in Catania, in Messina, in 
Cefalù, in Palermo, e più mirabili di tutte la cappella del- 
la reggia in Palermo e il tempio di Morreale che serbano 
ancor oggi intatti laforma, i mosaici, i dipinti di quell’età 
remotissima. Nel regno di qua dal Faro si veggono chie- 
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se normanne a Bari, a Salerno, a Mileto.a Reggio, le quali 
tutte servono a lode do’ napoletani artisti, perchè il nome 
di molti artisti nostri si trova unito insieme a quelli dei 
greci che lavorarono fra noi» Basterà questo che ho detto 
intorno alla coltura per i lettori ai quali è destinato il 
libro, e non troveranno soverchio l’aver io ripetuto qual- 
che volta una cosa già detta, potendo con questo mezzo 
rimanere più facilmente impressa nella loro memoria. 

t 

CAPITOLO VII. 

1195 — 1230 

^ ' / 

SveVt. Crudeltà di Arrigo. Sita morte. Primi anni di 
Federico ILI ncoronato l mperàtore di Germania. Suo 
viaggio in Palestina. 

1. Tante furono le crudeltà di Arrigo, e le atroci ven- 
dette da lui prese sopra coloro i quali si erano mostra- 
ti avversi alla sua casa, ch’esse fanno fremere alPudirle 
. raccontale dagli storici del tempo. Moltissimi baroni fu- 
rono condannati ad estremi e feroci supplizi, nè l’altezza 
del grado bastò a salvarli, nè la santa autorità del Ponte- 
fice che s" interpose in favore di tante vittime ebbe po- 
tere alcuno sull’animo di Arrigo, La stessa sua donna 
fu per tal modo inorridita di questi eccessi, che giunse 
a cospirargli contro, ed alni fuggitosi di Palermo non riu- 
scì più mai di ritornare a reggere lo stalo. Perocché asse- 
dialo e vinto dai Siciliani in un castello dell’isola ove 
erasi fortificato, ottenne la libertà, a patto di partire subi- 
tamente per la guerra di Palestina ed abbandonare la Si- 
cilia. Ma colto da grave infermità appena fu giunto a san 
Giovanni d’Acri, fece ritorno in fretta a Messina, dove mo.- 
rì (1197) lasciando Costanza tutrice del fanciullo Fede- 
rico, unica prole avuta del suo matrimonio. Costanza non 
sopravvisse più che un anno al marito, e ponendo il fu- 
turo principe sotto la ^protezione del Pontefice Romano , 
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affidò l’interna amministrazione del regno agli Arcive- 
scovi di Palermo, di Capua, di Jlorreale. Volle e seppe 
il Pontefice ne’ primi anni difendere Federico dagli assalti 
, di coloro che pretendevano al regno ed alla tutela del fan- 
ciullo; ma finalmente per non rischiarsi con suo dannd 
nelle discordie di tanti pretensori, prese miglior consi- 
glio. Dichiarò maggiore Federico, sebbene di anni tre- 
dici, perchè potesse da sè medesimo governarci suoi sta- 
ti, e si spogliò solennemente della tutela innanzi ai baroni 
da lui convocati aSangermano (1208.) In questo mezzo 
si disputavano l’impero di Germania, Filippo fratello del 
morto Arrigo, ed Ottone Duca di Sassonid;ed essendo stato 
ucciso Ottone, venne riconosciuto Filippo, il quale ricevè 
dal Pontefice in Roma la corona imperiale, e dovè promet- 
tere che non avrebbe offeso giammai nè molestato il gio- 
vine re di Sicilia. Furono bugiarde queste promesse, ed e- 
gli incominciò a minacciare con le armi le terre del regno; 
perla quale infedeltà scomunicato dal Papa, siccome sper- 
giuro. fu eletto insilo luogo da’principi di Germania il gio- 
vine Federico. Cosi dopo avere aggiunto sul suo capo alla 
. corona delle Sicilie anche la corona de’Cesari non ancora 
pervenuto al ventesimo anno dell’età sna, visitò Federico 
i suoi domini di Alemagna, e quindi venne consacrato nuo- 
vamente per mano del Pontefice, promettendogli di pren- 
dere la croce e di portare la guerra agl’ infedeli nella 
Palestina. 

2. Non pertanto avendo incominciato a stabilire miglio- 
ri órdini civili nel regno, istituendo nuovi tribunali, ac- 
cademie, università, e temperando il potere de’ baroni 
con leggi provvide e severe, differiva di giorno in giorno 

a uesto passaggio. Promise una seconda volta, ed essen- 
ogli stala olferta in moglie, per opera dello stèsso Pbn- 
tefice, la figliuola di Giovanni di Brenna, e con essa il di- 
ritto di successione af trono di Gerusalemme, condiscese 
a questo matrimonio, ed inviò soccorsi ai crisliani; ma non 
andò egli personalmente in Terra Santa, se non dopo di 
essere stato dal Pontefice per così lungo indugiò scomuni- 
cato,- Giovanni di Brenna avendo sposata l’ unica discen- 
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dente dì Bai dovi n o , trasmetteva al genero oonle nozze della 
sua figlia loie o Iolanda il solo titolo di re, ma non già il 
regno di Gerusalemme, il tjua'e conquistato e posseduto per 
breve tempo dal valore francese, era ricaduto finalmente in 
jfolere di Saladino; e questo matrimònio di Iole valse aFe- 
derico ed ai suoi successori il titolo di re di Gerusalemme 
clie i re delle due Sicilie tuttora conservano. Partì final- 
mente per la Palestina; ma non pago di questo il Pontefice 
Gregorio IX perch’egli era partilo senza farsi assolvere 
dalla scomunica, chiese contro di lui soccorsi alla Fran- 
cia, alla Spagna, allo città di Lombardia, e commise il go- 
verno dell’e ercilo allo stesso Giovanni di Brenna, dive- 
nuto in breve nemico a: aprissimo di Federico per ama- 
rezze sofferte dalla figliuola Iolanda. Venuto questo a no- 
tizia di Federico , non meno pronto nell’ operare eoe 
nell’ immaginare, ferma una tregua col sultano, il quale 
gli restituisce Gerusalemme e molle altre città della Pa- 
lestina, promettendo eziandio libero esercizio di culto ai 
cristiani. E qui raccontano gli storici di quella età che 
recatosi Federico a visitare solennemente in Gerusalemme 
la chiesa dal Santo Sepolcro prima di abbandonare quelle 
contrade, e non trovandosi chi ardisse d’ incoronarlo per 
la paura degl’ infedeli a cui rimanevano in preda, ed at- 
territi ancora delle lunghe guerre solferle, egli medesimo 
prendesse la corona sull’ altare e se ne incoronasse. Ri- 
tornato subitamente in Italia, chiama intorno a sè tulle 
quante le sue forze, e principalmente i Saraceni eh’ egli 
aveva tolti dalla Sicilia e raccolti ad abitare in Nocera ed 
in Lucerà, ripiglia tutte le fortezze della Campania e 
della Puglia, occupa una gran parte dello stato romano, 
e viene a condizioni di pace col Pontefice ( 1230). 
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CAPITOLO Vili. 

1230 — 1250 / . , 

* * 

Governo di Federico. Codice. Pier delle Vigne e sua 
morte. Federico vince il figliuolo ribelle e la Lombar- 
dia. Discordie col Pontefice. Morte di Federico. 

1. Cosi giurala la paco col Pontefice nella città di A- 
nagni dov’ erano entrambi convenuti, si rivolse nuova- 
mente Federico algoverno civile del regno, e con ragione 
può dirsi che nessun re di Napoli abbia operato in pace 
ed in guerra quanto egli operò- L’ordine de’giudizi fu mi- 
gliorato por-lui, furono istituitele Corti Generali di giu- 
stizia, pubblicato un codice o raccoltadi leggi. Era gran- 
dissima parte ne’suoi consigli Pier delleV igne filosofo som- 
mo e giureconsulto, il quale attese alla compilazione del 
novello codice. Pure ne fu pagato con la morte ; perchè 
l’invidia de’ cortigiani ed emuli suoi avendolo calunniato, 
innanzi al suo re, giunse questi a farlo accecare, ed il ca- 
duto ministro non sapendo tollerare la perdila del favore 
sovrano e la sua sventura, volle darsi la morte di propria 
mano infrangendosi il capo alle mura della sua prigione. 
Il volume di leggi da lui pubblicalo conteneva con le co- 
sliluzioui di Federico quelle altresì pubblicale da’prìncipi 
che Io avevan preceduto sul trono, c fu questo il primo e- 
sempio di codice, il quale onora grandemente il nome di 
quel re. Ma non potè lungamente durare nei pensieri e 
nelle opere di pace, perchè le città lombarde strinsero 
dalla loro parte Arrigo suo figlinolo, animandolo alla si- 
gnoria d Italia, ed a congiurarsi con ese contro il padre. 
Dileguò Federico i disegni e le forze de’ ribelli, e dopo ili 
aver punito crudelmente lo stesso Arrigo che lasciò morir 
prigioniero in un castello della Puglia, si rendè affatto si- 
gnore della Lombardia. 

2. In questo tempo avendo un altro suo figliuolo, Enzo, 
sposata una ricca signora, posseditrice di ampi feudi nella 
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Sardegna, egli lo dichiarò re di quell’isola. Sdegnalo di 
questo atto Gregorio Pontefice il quale pretendeva alla 
Sardegna non meno che al regno napolitano, in pieno 
concistoro fulminò di scomunica Federico, e questi allora 
nuovamente raccolto l’esercito, invase vittoriosamente gli 
stati della Chiesa, e molte città sottomise. Ma nè questa 
vittoria ottenuta, nè la morte avvenuta del Pontefice, val- 
sero a calmare le discordie fra la Chiesa e l’Impero. Pe- 
rocché dopo due anni di sede vacante successe Innocen- 
zo IV, e venne a suscitarsi eguale nimicizia tra Federico 
©d Innocenzo, che in un concilio convocato a Lione pro- 
nunziò novella sentenza contro di lui, che mentre trovava- 
si in Puglia per raccogliere armi e denaro e continuare 
la guerra, fu sorpreso da grave infermità che lo condusse 
a morte nella età di cinquantasetle anni (1249). Forse non 
fu principe alcuno nell’ età di mezzo nel quale concor- 
ressero più che in Federico ottime qualità non meno agli 
esercizi della pace che a quelli della guerra. Pronto, ar- 
dito, infatic abile, consacrava quel tempo che gli lasciava- 
no le guerriere discordie, dalle quali fu di continuo agi- 
tato il suo regno, all’amministrazione della giustizia, ed 
alle scienze ed alle lettere, essendo stato leggiadro poeta, 
ed oltre all’ italiano e al tedesco, dotto ed esercitato nel- 
)’ idioma francese , nel latino, nell’ arabo e nel greco. 
Amò grandemente l’Italia nella quale era nato, e le Si- 
cilie vanno debitrici a Federico d’innumerevoli benefizi. 
Pure non può tacersi che se fu ornalo di molti pregi, fu 
anche macchiato di molti vizi: superbo, crudele nelle ven- 
dette, facilissimo all’ira, irreverente alla religione de’suoi 
maggióri, impetuoso nell’ appagare i suoi desideri anche 
immoderali. Oltre alle sue leggi, il tempo ci ha conservato 
alcune sue lettere, un trattalo latino della caccia e pochi 
versi in idioma italiano che era il suo prediletto ; oltreché 
il nome di Federico non può esser taciuto fra le prime glo- 
rie della poesia italiana, la quale ancora bambina, se pure 
non nacque in Sicilia, fu vagheggiata ed accolta princi- 
palmente alla corte reale degli Svevi in Palermo. iSon si 
vuole tralasciare da ultimo che sotto questo principe inco- 
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minciò ad acquistar lustro e splendore la nostra Napoli, 
per averla egli avuta carissima sopra le altre città, ed 
aver fondato in essa la Università degli studi, la prima 
per antichità che sorgesse in Italia dopo quella antichissi- 
ma di Bologna. 

CAPITOLO IX. 

I 

1250—1266 - ' 

Corrado. Sue crudeltà. Sua morte. Manfredi. Il Pon- 
tefice chiamali fratello del re di Francia. C /tinca. 
Battaglia di Benevento. Morte di Manfredi. 

1. Trovandosi Corrado in Germania, ebbe curaManfredi 
di farlo subito proclamare a quelle città del regno che gli 
fu possibile, perocché una gran parte di esse non vollero 
Sconoscere questo figliuolo di Federico, mosse dalla voce del 
Pontefice il quale anermava che le province napoletane e- 
rano devolute alla Santa Sede per l’interdetto nel quale Fe- 
derico era morto. Ma la venuta di Corrado accompagnato 
da potente esercito finì col rendergli obbedienti tutte le cit- 
tà del regno, eNapoli, una delle ultime a cedergli dopo no- 
ve mesi .provò col ferro e col fuoco la crudeltà di quel prin- 
cipe; il quale fu ben presto odiato, mentre Manfredi per la 
naturale benignità si conciliava ogni giorno gli animi di 
tutto il popolo. Entrato in sospetto di tanto favore, cercava 
ogni via Corrado di umiliare Manfredi, facendosi da lui ri- 
nunziare, siccome dagli altri baroni. mollissime terre delle 
quali egli era possessore in virtù del testamento paterno, 
ed esiliando in fine tutta la sua parentela. Ma costui pru- 
dente ed avveduto, tutto comportava, vedendo che l’odio 
contro Corrado cresceva alla giornata nel cuore dei napo- 
letani, odio che giunse al colmo allorquando con fonda- 
mento si venne a risapere ch’egli aveva avvelenalo Enrico 
suo minor fratello, al quale sarebbe toccala la successio- 
ne della Sicilia (1254). Mentre Corrado si apparec- 
chiava ad un nuovo viaggio per le province, fu da violen- 
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tissima febbre condotto a morie nell’età di ventisei anni, 
e lasciò erede il figlio suo Corradino di due anni, che di- 
morava in Germania. Incominciava a governare Manfredi 
da prima in qualità di vicario, e quindi con autorità e 
nome di re, accolto ed incoronalo in Palermo, essendo 
corsa voce della morte di Corradino. . 

2. Alessandro IV Pontefice ad imitazione del suo pre- 
decessore non mancò di fare una spedizione ostile sulle 
terre napoletane; ma tornatagli vana l’impresa, chiamava 
iteratamente Carlo d’ Angiò conte di Provenza, fratello di 
san Luigi re di Francia, perchè venisse alla conquista del 
regno, promettendogli aiuti ed investitura. Questi conforti 
più volte replicati dal successore Urbano IV ebbero da pri- 
ma poca accoglienza. Ma Beatrice di Provenza moglie di 
Carlo, vedendo che il principale ostarlo all’acquisto di un 
regno era il difetto di danaro, offerse tutte le sue gioie per 
levare un esercito ed ottenere una corona come le sue 
tre sorelle le quali regnavauoiu Francia, in Germania, in 
Inghilterra , mentre eli • doveva starsene contenta al solo 
titolo di contessa. Cede finalmente Carlo agl’inviti di Ro- 
ma ed ai conforti dell’ ambiziosa moglie, e venutosi ad in- 
coronare in Roma, mosse con l’esercito alla volta di Na- 
poli. Si obbligò al PonteGce di un annuo tributo e di un 
cavallo bianco ogni auno insegno di soggezione, che fa la 
Ghinea tanto celebrata ntdle storie, e si lasciò condurre a 
cedergli la nomina dei Vescovi del regno, l’ appello degli 
ecclesiastici ai tribunali di Roma, e mille altri dritti pro- 
pri al Romano Pontefice. Forse non avrebbe ottenuto 
viltoria se Manfredi non fosse stalo tradito da’ suoi prin- 
cipali capilani. Privo di aiuti e sicuro di una intera 
sconfitta, non volle Manfredi macchiare la vita con una 
morte ignominiosa, e venuto a battaglia con Carlo presso 
Benevento, allorquando vide perduta ogni speranza, get- 
tossi nel folto della mischia per incontrare la morte (1266). 
La infelice vedova di Manfredi venuta alle mani- di fran- 
cesi non gli sopravvisse lungamente, e perì con quattro 
suoi figliuoli nel castello di Nocera, dov’era siala rinchiusa 
per comando del vincitore. ; y 
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CAPITOLO X. 

. . 1191—1265 

Stato della coltura sotto il dominio degli Svevi. Le- 
gislazione. Medicina. Scienze jilo sofie he. Lettera - 
- tura e belle arti. 

1. Dalle poche cose che abbiamo dette nei precedenti 
capitoli si è potuto vedere che le scienze e le lettere sotto 
gli Svevi non solamente continuarono ad essere in fiore 
ma ebbero grande incremento. L’ opera comandata da Fe- 
derico, voglio dire il Codice o raccolta delle leggi che 
egli aveva pubblicate e di quelle normanne, fu un pen- 
siero grandissimo e benefico, quando si considera quale 
fosse l’ingombro delle legislazioni eh’ erano iu vigore. 
Perchè gli abitanti del regno, come in certo modo abbia- 
mo accennato di sopra, potevano scegliere di vivere se- 
condo il dritto romano, longobardo, o franco, siccome me- 
glio tornasse loro. Onde Federico per fissaree toglier via 
queste incertezze commise al suo gran cancelliere Pier 
delle Vigne la grand'opera di raccogliere in uno le costi- 
tuzioni normanne e sveve. E non fu il solo Pier dtdle Vi- 
gne che lasciasse fama ed opere in materia di legislazio- 
ne, e trai principali sono da noverarsi Taddeo da ’Ses.-a 
che ebbe parte al lavoro del Codice ed aggiunse alla glo- 
ria delle leggi anche quelle della spada, e finalmente Uof- 
fredo di Benevento co Andrea Bonello di Barletta. I,a 
scuola medica proseguiva con molta lode a fecondare gl’in- 
gegni napoletani, e troviamo scritture di quel tempo di 
medicina e di chirurgia. Ed è più da notarsi il cammino ’ 
che presero le scienze filosofiche ancor es e aiutale mara- 
vigliosamente dai re Federico e Manfredi, i, quali fecero 
tradurre Aristotile, Galeno, Tolomeo, parte dal grecò parte 
dall’arabo, con altri manoscritti che insieme a questi ave- 
va recati Federico dal suo viaggio in oriente. Le scienze 
sacre che a quel tempo si potevano considerare una cosa 
medesima colla filosofia, ebbero gran vigore, e questi se-, 
veri studi ebbero due cultori di nome insigne sotto gliSve- 
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vi. L’ uno è Gioacchino (li Cosenza, abate di una badia 
da lui fondala nelle Calabrie, chiaro per molti commenti ai 
libri santi e per esemplari virtù; l’ altro è Tommaso d’ A- 
quino, intelletto straordinario a quel tempo, restauratore 
della filosofia, che fu chiamalo F angelo delle scuole ed 
invitato da Carlo I angioino a dettar teologia nella Univer- 
sità napoletana. E parlando di scienze, sarà questo il luo- 

g o di rammentare un altro illustre nome, quello di Flavio 
ioia, il quale avendo adattato 1’ ago magnelico agli usi 
della navigazione, fu salutato siccome inventore della bus- 
sola nautica. 

2. Degli storici ch’ebbe il regno a quel tempo si deve 
far menzione onorevole, perchè non solamente sopravan- 
zarono i già mentovati del tempp normanno, ma furono i 
migliori che scrivessero in Italia le cose dell’ età loro. 
Riccardo da Sangermano fu quello che scrisse con mag- 

f ior verità senza ira di parte, come non fecero Niccola 
amsillae Saba Malaspina, i quali raccontarono gli stessi 
fatti in modo diverso, per essere 1’ uno di parte guelfa e 
l’altro ghibellino. E qui è opportuno di dichiarare, per 
quanto è possibile il farlo così brevemente, che queste due 
parti avverse originate in Germania e che ebbero questi 
nomi da due famiglie rivali, si diffusero con lo stesso no- 
me per tutte le città d’Italia. La quale ne fu sconvolta pei 
molti anni, avendo i guelfi riconosciuto per loro difenso- 
re il Pontefice Romano e i ghibellini l’Imperatore di Ger 
mania. Notiamo per ultimo come diligentissimo scrittore 
Matteo Spinelli notaio di Giovenazzo, meritevole ancora 
di memoria perchè fu il primo il quale in Italia scrivesse 
nel volgare italiano il suo diario o giornale dei fatti av- 
venuti negli ultimi venti anni di casa sveva. I poeti la- 
tini furono molti; ma è cosa che merita maggiore atten- 
zione il veder sorgere la poesia italiana, la quale eb- 
be molti ed illustri cultori in Sicilia, come Guido delle 
Colonne messinése, Jacopo da Lentini, e la famosa poe- 
tessa Nina siciliana. Trai quali poeti non farà maraviglia 
di trovare i nomi di Federico, di Enzo, di Pietro dell» 
Vigne, avendo già detto quanto fosse amata la poesn 
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nella corte degli Svevi in Palermo. E chi voglia farsi a 
considerare le raccolte degli antichi poeti oggi stampate, 
vedrà quanti sieno i siciliani contenuti in esse al paragone 
delle altre provincie d’ Italia. Le arti belle lasciarono an- 
cor esse non pochi monumenti, e se il nostro Tommaso de- 
gli Stefani non fu più antico di Ciraabue fiorentino, di- 

S inse al certo nello stesso tempo. Visse a poca distanza 
a lui l’ architetto Masuccio che lavorò in Napoli moltissi- 
me opere di scoltura e d’ architettura sotto gli Svevi e 
sotto gli Angioini. E nel discorrere le vicende della nostra 
coltura questo è singolarmente da notare, che sorgevano 
di tempo in tempo uomini chiarissimi da non cedere nel 
paragone agli altri; ma quello che mancò sempre fu quella 
continuata catena d’ ingegni i quali potessero formare una 
scuola, come avvenne più fortunatamente alle altre con- 
trade d’ Italia. 


CAPITOLO Al. . 

1266—1282 

Angioini. Carlo 1. Morte di Corradino ultimo degli 
Svevi. La sede regia trasferita in Napoli. V espro 
siciliano. La Sicilia si sottomette a Pietro di A- 
ragona. 

1. Stanchi delle guerre sofferte sotto il governo di Ca- 
sa Sveva, i Napolitani ed i Siciliani attendevano da Carlo 
un regno se non felice almeno tranquillo; ma restarono 
deluse le loro speranze, e si videro oppressi da incompor- 
tabili gravezze, e divenuti segno alle più inumane cru- 
deltà dei Francesi. Incitati da questo malvagio governo 
de’ vincitori, molti baroni del regno spogliati de’loro feu- 
di, degli uffici e degli onori, i quali venivano da Carlo pro- 
fusi sconsigliatamente a tutti i suoi, mandarono a solle- 
citare il giovinetto Corradino in Germania perchè venisse 
a riacquistare il regno de’ suoi maggiori. Confortato da 
questi inviti e da molti principi di Germania i quali gli of- 
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fersero armi ed aiuti, venne e pose il campo nelle pianure 
di Tagliacozzo. Si mostrò nel combattere degno nipote di 
Federico, e la fortuna si dichiarò per gli Svevi, superio- 
ri in numero ed in valore all’ esercito di Carlo; ed essi a- 
vrebbero raccolto il fruito della vittoria se il tradimento 
non fosse venuto a sorprenderli. Corradino ed il duca di 
Austria suo cugino, il quale aveva voluto dividere con lui 
i pericoli dell’ impresa; cercarono scampo nella fuga in 
abito di contadini, ma furono scoperti e tradiii. Perciocché 
giunti fuggendo ad Astura terra de’Frangipani che segui- 
vano la bandiera di Carlo, rnh:e ero un barcaiuolo cheli 
volesse condurre in salvo. Ed avendogli Corradino offerto 
nna ricca gemma, questa fu recata al signore della terra, il 
quale comandò che fo sero imprigionali i fuggitivi. Cario 
, aveva punito coi più feroci supplizi i prigionieri del campo 
svevormolli baroni ebbero la morte in un sol giorno, molti 
furonocondannati all’esilio, -spogliati de’ loro beni e furono 
usate mille crudeltà contro quelle terre del regno che si 
erano commosse in favore di Corradino. Finalmente por 
consumare la sua vendetta segnò la sentenza di morte di 
Corradino e del duca di Austria, la quale venne eseguila 
sulla piazza del mercato di jN apoi i, alla presenza di un 
popolo non sapremmo dire se più intenerito o inorridito 
dalla inusitata crudeltà dello spettacolo. 1/ infelice ed ani- 
moso principe intese leggere la sua condannale dopo es- 
sere stato presente al supplizio del duca d’Austria, rac- 
colse e baciò il capo di costui caduto sotto la scure. Pro- 
testò solennemente e ad alta voce sulla ingiustizia usala 
contro di lu', il quale invitato dal cuore e dalla voce del 
popolo era venuto a raccogliere il retaggio paterno; e nel 
•dichiarare suo erede Pietro d’ Aragona marito della fi- 
gliuola di Manfredi Costanza, dicono ché gettasse un guan- 
to in mezzo agli spettatori perchè fosse recato in segno 
d’ investitura all’ Aragonese, e con fermo sembiante porse 
il collo al carnefice. Cosi finiva, non ancora giunto al di- 
jiotlesimo anno, Corradino ultimo de’ principi Svevi, dai 
gnali fu il regno governato per sessantanove anni. 
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2. L’ animo di Carlo non si cangiava per questi avve- # 
nimenti, i quali avrebbero ad ogni altro principe consi- 
glialo una maggiore benignità verso di un popolo da lui 
sottomesso con poca fatica, sul quale avrebbe dovuto dif- 
fondere benefizi a confermare il suo novello potere. Lo 
stesso Pontefice Romano indignalo della ingratitudine an- 
gioina, gli rivolse i più severi rimproveri sulla orgogliosa 
fierezza de’ suoi portamenti e sulla insolente avidità dei 
suoi Francesi dei quali raccontano gli storici cose incredi- 
bili di crudeltà. Questa giunse a tal segno, singolarmente 
in Sicilia, che l’universale scontento, fomentato da vari si- 
gnori dell’isola, scoppiò nella famosa strage detta del Ve- 
spro Siciliano. Era la Sicilia governata in nome di Carlo, 
per aver egli trasferita la sede regia in Napoli. Un nobile 
salernitano, Giovanni da Procida, conosciuto conquesto no- 
me per antico dominio che aveva la sua famiglia su quel- 
l’isola, sebbene non fosse il solo autore, pure ebbe tanta 
parte nella cospirazione del Vespro, che ne fu riconosciuto 
come l’autore principale. Veramente fu rara la fermezza 
e la costanza di quest’uomo, il quale offeso nell’onore da 
un francese, giurò di vendicare i suoi torti e quelli, di 
lutto il regno con la distruzione di tutti i Francesi di Sici- 
lia. Peregrinò lungamente presso le corte straniere in a- 
bito vario e mentito; andò alla corte di Pietro d’ Arago- 
na, lo avvertì del suo disegno il quale gli avrebbe data 
la Sicilia lasciatagli da Corradino; corse a Costantino- 
poli, ed animò quell’imperatore contro di Carlo, affer- 
mando che questo principe inorgoglito de’ suoi succes- 
si aveva fatto disegno anche sulla corona di oriente. Tut- 
ti questi principi lo soccorsero di danaro, e questa stra- 
ge del Vespro preparata da due anni fu maravigliosa per 
P altissimo segreto serbato nelle pratiche tenute e per la 
rovina che piombò impreveduta sui Francesi. Il secondo 
giorno di Pasqua (1282) che fu il trenta di marzo, al 
suono della campana di vespro, il popolo corse a furore 
le case e le strade uccidendo tutti i Francesi, riconoscendo- 
li alla pronunzia di una parola siciliana che riusciva diffi- 
cile anzi impossibile ai Francesi di profferire , e che egli 
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• imponeva di pronunziarea chiunque incontrava. In due 
ore perirono intorno ad ottomila, e le città dell’isola ri- 
sposero tutte con eguale strage, sì che nel breve giro di un 
mese era finito il dominio francese nell’isola intera. Pietro 
d’Aragona partilo dalla Spagna sotto pretesto di andare 
a combattere i Saraceni di Africa , avuto notizia dell’av- 
venimento, corse in Sicilia e fu incoronalo nella cattedra- 
le di Palermo. Cosi rimase perla prima volta dopo Ruggie- 
ro diviso il regno di Sicilia dal regno di Napoli. 

CAPITOLO XII. 

1283—1309 

Carlo sfida a duello il nuovo re di Sicilia. Principe di 
Salerno imprigionato. Morte di Carlo 1. Regno di 
Carlo II. Trattato col re di Sicilia. 

1. Ma non contento della sola corona di Sicilia, inco- 
minciò Pietro di Aragona con le sue navi ad assaltare le 
terre di qua dal Faro , ed arrecò gravi perdite all' An- 
, gioino , avendogli tolto ventinove galere ed arso ottanta 
navi da trasporlo. Era Carlo di animo crudele e superbo, 
ma pure non gli mancava un certo coraggio ed ardire di 
cavaliere, siccome aveva dimostralo nella sua vita prece- 
dente, avendo passato la sua giovinezza fra le giostre e i 
torneamenti con molta lode di valore, e poi combattuto al 
fianco del santo re Luigi contro gl’infedeli .anzi partecipalo 
alla prigionia del fratello sulle spiagge africane. Fece a- 
dunque pensiero di sfidare a duello l’Aragonese, affinchè 
senza molto spargimento di sangue si terminassero le dif- 
ferenze con questa singoiar pruova dei due re, alla quale 
fu destinato un luogo nella Guascogna ed eletto giudice 
il re d’Inghilterra, eh’ era legato di parentela ad en- 
trambi. Non ebbe effetto questo duello.ed il solo Carlo stette 
sul campo l’intero giorno, senza che l’avversario giungesse. 
Pietro si tenne nascosto fino al tramonto del sole, e quindi 
presentatosi al Siniscalco che il re d’Inghilterra aveva in- 
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vialo a- rappresentare la sua persona siccome giudice del 
combattimento, espose clie gli aguati daCarlopreparati nel- 
le vicinanze del campo per farlo prigioniero a tradimen- 
to, lo avevano consigliato a non venire. Così non ebbe ef- 
fetto lapruova, e non è certo se per viltà di Pietro o per- 
fidia di Carlo. Intanto Buggero di Loria ammiraglio di 
Pietro volendo profittare dell’assenza del re da Napoli, rin- 
novò gli assalti contro Napoli, e Carlo principe di Saler- 
no lasciato dal padre al governo in qualità di suo vicario, 
caldo di gioventù ed ardito , volle uscire con le sue navi 
a respingere il nemico. Fu valorosa la difesa deiFrancesi 
contro gli assalitori, e il principe dopo aver veduto cadere 
intorno a scie sue genti ed affondare i suoi legni, rimase 
prigioniero e fu condotto in Aragona. Alla quale infausta 
novella ri tornato il padre, mentre mettevain punto un’arma- 
ta e si apparecchiava a sorprendere la Sicilia, morì nella 
città di Foggia (1235) di anni sessantacinque dopo venti 
anni circa di regno. Non mostrò verun pensiero della fe-/ 
licita de’suoi popoli prima che la strage del Vespro Sici- 
liano e la perdita della Sicilia non lo avessero ammonito, 
e fu allora che troppo lardi pubblicò leggi nelle quali im- 
poneva onestà e giustizia ai suoi ministri ed ai governatori 
delle province; ma la Sicilia era già perduta per lui e per 
i suoi figliuoli. Le leggi di questo principe e de’suoi suc- 
cessori ebbero il nome di Capitoli o Capitolari a somi- 
glianza di quelle di Francia. A Carlo 1 va debitrice la cit- 
tà di Napoli di molti edifici fondati e migliorati. Ampliò 
il Castello Nuovo, che fece sua dimora, e il duomo di Napoli 
ed altre chiese. Ristorò gli studi pubblici, chiamando i più 
illustri uomini nella università di Napoli fondata da Fe- 
derico. Concedette novelli titoli di nobiltà, ecreòunnu- 
mero infinito di baroni, che tanti non furono i principi crea- 
ti dal vincitore Alessandro nell’Asia da lui sottomessa, sic- 
come si esprime uno storico non lontano da quei tempi. 
Ila tutti questi favori conceduti alla capitale erano la ro- 
vina delle province, le quali in breve presentarono l’aspetto 
della miseria e dello squallore. 

2. Carlo li succeduto al padre, ottenne per mediaao- 
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ne del re d’ Inghilterra la sua liberazione dopo una pri- 
gionia di (piatirò anni , ed ebbe investitura solenne dal 
Pontefice siccome re di Napoli e di Sicilia. Questo avveni- 
mento commosse grandemente il re Giacomo, il quale nel 
dominio dell’isola era succeduto a Pietro d’ Aragona suo 
padre. Guerre lunghe ed ostinate si combatterono tra i re 
di Napoli e di Sicilia, ed essendo Giacomo ritornato in Ara- 
gona, chiamato per succedere al governodi quel regno, av- 
venne che il suo fratello Federico lasciato siccome viceré, 
fecesi incoronare solennemente re di Sicilia. Le discordie 
col re angioino continuate per alcun tempo terminarono 
con novelli legami di parentela, avendo questo Federico 
tolta in moglie una figliuola di Carlo, come già un’altra 
ne aveva sposata il fratello Giacomo di Aragona, e si con- 
venne pgr trattato che alla morte di Federico la Sicilia 
ritornasse agli Angioini, condizione alla quale Federico 
acconsentì con grande marqvigiia di tutti. Ma più che a 
debolezza d’ animo si vuole attribuire alla durissima ne- 
cessità dei tempi, perchè una guerra di venti anni tra i due 
re aveva ridotta in tali durissimi termini la Sicilia, ch’e- 
gli fu costretto ad abbracciare la pace per dare alcun ri- 
storo al popolo siciliano caduto in estremami$eria( 131)2). 
Composte per bre . e in tal modo le cose di Sicilia, i pochi 
anni che gli rimasero di regno furono consacrati da Carlo 
«die opere di pace , e la città venne accresciuta nel giro 
delle sue mura, arricchita di un molo, e furono molte chie- 
se edificate o migliorate, chiamati novelli professori nella 
università napolitani, e promulgate molte leggi. Egli fu 
denominato lo zoppo per naturai difetto alla gamba sini- 
stra. Morì sorpreso da febbre acuta non ancora giunto al- 
l’anno sessantunesimo dell’età sua, e si mostrò miglior prin- 
cipe in pace che in guerra, lagrimato dal suo popolo per- 
chè clemente e generoso (1309). Lasciò la corona a Ro- 
berto suo figliuolo terzogenito, essendo il secondogenit-ò 
rivolto allo stato ecclesiastico, ed il primogenito ohiainalo 
a succedere nel regno diUngheria.E qui non credo inu- 
tile di far notare al lettore che la moglie di Carlo era so- 
rella a Ladislao re d Ungheria, al quale succedendo olla 
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per mancanza di altro erede, rinunciò la corona in favore 
di questo suo primogenito chiamato CarloMartello.Equindi 
non senza contrasto ebbe Roberto il governo del regno di 
Napoli, al quale aspirava il figliuolo di Carlo Martello; se 
non che il Pontefice chiamalo a decidere, senlenziò in fa- 
vore di Roberto, e lo cinse della corona reale nella citlà di 
Avignone dove allora si era trasferita la-sede Pontificia. 

CAPITOLO XIII. 

1309—1343 

Roberto d'Angiò nominato Vicario della Santa Sede. 
Respinge l Imperatore. Vane spedizioni di Roberta 
per racquistar la Sicilia. Sue virtù. Sua moi'te. 

I ' 

1. Avrebbe Roberto di più che non fece migliorate le 
condizioni interne del regno, se la devozione ereditata dai 
suoi maggiori verso la Santa Sede non lo avesse implicato , 
in molte guerre e pericoli superiori alle sue forze. Anda- 
to fino ad Avignone per prestare omaggio al Pontefice, ne 
ebbe la consueta investitura, e fu nominato Vicario apo- 
stolico in tulfe le terre della chiesa, nè stette gran tempo 
a presentarsi P occasione di venire a combattere. Discen- 
deva Enrico VII Imperatore in Italia per far risorgere 
nella sua perdona l'autorità del È impero di occidente, e si 
moveva ostilmente sopra Roma, con animo deliberato di 
occupare eziandio il regno di Napoli. Ma colpito dalla mor- 
te a mezzo de’suoi di-egnij gli succedeva Lodovico di Ba- 
viera, il quale incoronatosi Imperatore a Milano, Cammi- 
nò a gran passi verso Roma(lo2S). Qui si rendeva odioso 
per le crudeltà esercitate sui vinti ; e Roberto che aveva 
già ragunato l’esercito, attaccò le forze imperiali ad Ostia 
e ad Anagni, e costrinse l’Imperatore a far ritorno in Ale- 
inagna. Se ne togli questa sola volta , la fortuna non fu 
giammai compagna di questo principe nelle sue imprese 
guerriere, e molle furono le spedizioni di lui fatte in Sici- 
lia, ma tutte senza verun frutto, nè per lui nè per i suoi 
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successori,! quali conservarono sempre il titolo vano dire 
di Sicilia che nel fatto non possedevano e che non si ricon- 
giunse alla corona di Napoli prima degli Aragonesi. La 
prima volta prese Roberto il coniando di numerosa armata, 
e pose l’assedio alla città di Trapani in quell’isola; ma la 
stagione ardente e i disagi della guerra sparsero fiera ma- 
lattia frai suoi, che lo costrinse a ritornare in Napoli, dopo 
aver perduti immensi tesori e forse una metà dell’esercito 
( 13 15). Mentre si apparecchiavaad una novella spedizione, 
ebbe a sofferire la perdita di Carlo suo figliuolo, duca di 
Calabria, destinato a succedergli, giovine in guerra valo- 
roso, prudente in pace, non meno amato dal padre che da 
tutti i Napolitani. Senti profondamente nell’animo questa 
sventura, e non rimanendogli che due sole figliuole fem- 
mine di Carlo, Giovanna e Maria , alla prima di qneste 
congiunse per anticipato matrimonio Andrea figlio del 
re di Ungheria. Con queste nozze pensò di far tacere in 
parte le pretensioni di quel principe sulla corona di Na- 
poli, e fece con permissione del Pontefice, dal cui volere 
non seppe mai dipartirsi, celebrare gli sponsali (1333), 
non avtendo teiascuno degli sposi più che sette anni. Con 
la morte di Carlo duca di Calabria si «stinse nel regno 
la prima dinastia degli Angioini, essendo rimaste due so- 
le femmine? , per le quali vennero al trono i Durazzeschi 
dopo la morte di Giovanna I. 

2- Ricominciarono le guerre per la Sicilia. Alla morte 
di Federico aragonese sarebbe l’isola secondo i patti fer- 
mati con Carlo II ritornata a Roberto; ma Pietro primo- 
genito dell’ estinto era stato gridato re dal popolo sempre 
fermo nell’odio contro gli Angioini. Abbiamo veduto l'esi- 
to infelice di una prima spedizione fatta dalloberto;enon 
furono più fortunate le altre. Alla morte di Pietro dopo 
due soli anni di regno, neppure fu renduta l’isola agli An- 
gioini, e fu messo sul trono Luigi fanciullo di cinque an- 
ni. Le discordie che incominciarono a travagliare quel- 
l’isola consigliarono una delle due parti ad invitare Ro- 
berto, il quale sorrideva sempre al pensiero di racquietare 
In Sicilia; ma la morte lo rapì nella età di sessautaquattro 
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annì(1343). Dì pochi princìpi abbiamo memoria che fos- 
sero ornati di tanto sapere e giustizia. Accolse gli uomini 
d’ingegno alla sua corte, uomo egli stesso d’intelletto no- 
bilissimo e di maravigliosa dottrina , siccome non so- 
lamente lo rappresentano le storie e gli scrittori tutti , 
ma alcune sue opere che ci sono rimaste. Era chiamalo il 
Salomone dell’età sua, e non era scienza alla quale. non 
avesse lungamente rivolti i suoi studi. Furono ospiti ono- 
rali alla sua corte il Boccaccio e il Petrarca sommi italia- 
ni, e vogliono che quest’ultimo partendo da Napoli per 
andare a ricevere la corona poetica nel Campidoglio, ve- 
nisse dalle stesse mani del principe ricoperto del proprio 
manto reale. Gli furono per tal modo diletti i suoi stadi, 
ch’egli affermava essere a lui più cari di ogni altra, cosa 
del mondo, e che dovendo abbandonare il regno o le scien- 
ze, avrebbe più volentieri deposta la sua corona. Veramea- 
te in così gran numero di virtù non mancò qualche falb 
che le oscurasse, e verso gli ultimi anni del suo regno la 
cupidigia dell’oro macchiò l’animo di Robenfo,che perde 
alcune delle città italiane sulle quali aveva dominio, per 
avere improvvidamente diminuito il numero e la mercede 
delle sue milizie. Fra le leggi da lui promulgate molte fu- 
rono e sono lodatissime, quelle principalmente intese a ri- 
chiamar^ 1 i magistrati alla perfetta amministrazione della , 
giustizia. Assai piccol frutto di bene davano queste leggi, 
ed ai principi Angioini come sono Carloll e Roberto non 
rimase che la sterile gloria delle virtù personali e del de- 
siderio che ebbero di far sorgereil regno. Dopo le vie no- 
velle di governo nelle quali si era messo il primo Carlo 
d’Angiò, rigettando e guastando l’opera degli Sv'evi e dei 
Normanni, era vana ogni opera che si facesse con qualche 
legge più o meno salutare. Roberto dichiarò prima di mo- 
rire assoluta erede di tutti i suoi stati la nipote Giovanna. 
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CAPITOLO XIF. 


1266—1282 

Stato della coltura sotto i primi quattro angioini. Leg- 
gi ed 'ordinamenti civili. Medicina. Scienze sacre. 

Letteratura. Belle Arti. ' 

1. Sebbene tutti quanti i principi che regnarono in Na- 
poli da Carlo ! infìno agli aragonesi fossero stati tutti di 
stirpe angioina, pure noi diremo brevemente della civiltà 
sotto questi primi quattro , perchè dopo di costoro il re- 
tano venne a cadere in un ramo secondogenito detto de' 
Durazzeschi,del quale faremo parola in appresso. Le leg- 
gi adunque che furono promulgate da Carlo e dasti#ces- 
sori di lui ebbero nome di Capitoli o Capitolari, e fecero 
tacere quelle già pubblicate innanzi dalle dinastie nor- 
manna e svefa. Nè fu solamente il danno di queste leggi 
crudeli, ma ancora l’ingombro di altre molte che ebbero 
vigore infra noi, come furono alcune del Pontefice Romano 
chiamate Decretali, e le Consuetudini particolari di di ver-' 
se città, approvate dal' principe in vari tempi. E finalmen- 
te le leggi romane il cui studio era divenuto generale in 
Italia , incominciarono ad allegarsi nel nostro foro , ed 
avere autorità, quando non si opponevano alle leggi san- 
zionate dagli Angioini. Nè i successori di Carlo ebbero 
volere nè forza di far meglio, legati da una parte per gra- 
titudine alla Sedia romana, dall’altra stretti e sottomessi 
al potere de’ baroni, ai quali avevano sconsigliatamente 
conceduto tali facoltà e poteri da farsi recidere i nervi , 
come dice un dottissimo storico delle cose napoletane. Ma 
i giureconsulti che fiorirono in questa età ebbero pochi 
nella rimanente Italia che li eguagliassero , anzi Niccolò 
Spinelli di Giovenazzo fu professore in Padova e in Bolo- 
gna , e in diversi tempi consigliere de’JVisconti di Milano 
e gran cancelliere della prima Giovanna di Napoli. Non 
furono minori di lui Andrea d’Isernia venerato e celebrato 
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da Baldo per grati dolfrina, e Luca di Penne, e Bartolomeo 
di Capua, tutti chiamati ad occupare altissimi posti nel go- 
vernocivile del regno. Finalmente in quanto alle istituzioni 
giudiziarie non dobbiamo tacere l’origine della Gran Corte 
detta della Vicaria tanto spesso nominata nellestorie. Que- 
sto nome ebbe origine dopo la partenza di Carlo I. il quale 
lasciò suo vicario il figliuolo con pienissimi poteri, e cir- 
condato da uffizioli civili che furono con àn sol nome do- 
mandati la Curia del Vicario. La quale unita molti anni 
dopo alia Gran Corte fondata dai Normanni. fu detta Gran 
Corte della Vicaria. In quanto alle istituzioni di governo 
non si deve tacere di due cose: che la Magna Curia creata 
da’Normanni venne abolita da Carlo I, o per dir meglio 
venne spogliata da ogni antico potere; imperocché non 
più ebbe parte nè agli affari dello stato, nè al consiglio 
de] re. E l’altra novità operata da Carlo fu quella di to- 
glier via il palazzo del Comune dove per antica consue- 
tudine rispettata dai precedenti principi si adunavano i 
nobili e il popolo, e rimasero i soli sedili che li raccoglie- 
vano paratamente indiversi quartieri della città. E qui 
mi sembra opportuno di dichiarar brevemente che questi 
sedili o seggi erano alcuni portici o sale dove si racco- 
glievano i rappresentanti dei patrizi e del popolo napo- 
litano. La origine loro era antichissima fin dal tempo di 
Napoli greca , allorquando per la forma di reggimento 
popolare i cittadini si raccoglievano insieme a delibererò 
de pubblici affari. E furono conservati questi seggi sotto 
le nuove forme di monarchia, ma diminuirono col volger 
degli anni di numero e di potere, ed erano ai tempi di cui 
parliamo non pitiche cinque. Si chiamavano Eletti quelli 
che vi erano ammessi a rappresentare i nobili ed il popo- 
lo, sorta di magistratura municipale che avremo occasione 
di spesso veder mentovata con qualchelode nella storia del 
governo viceregnale.Quellache riconobbe grandissimi be- 
ni dagli Angioini fu la città di Napoli; ma si può direche con 
tutta la pompa e il lusso della corte, e gli ordini di cavalieri 
chiamali ad accrescere lo splendore di essa, e innovi edilìzi 
che sorgevano per cenno loro, e la università rirc.n di re* 
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fossori di ogni specie , il governo degli Angioini fu uno 
de’più rovinosi. 

2. Le lettere grèche ci ricordano i nomi diBarlaamoea- 
lahrese monaco basiliauo stretto di tanta amicizia e di stu- 
di al Petrarca, e Valtro Leonzio Pilato anch’egli calabrese 
che ottenne per mezzo del suo discepolo Giovanni Boccac- 
cio una cattedra di lettere greche in Firenze dove lo ebbe 
ascoltatore per ben tre anni. Degli storici e dei poeti di- 
remo due soli nomi , sebbene non mancasse un buon nu- 
mero degli uni e degli altri. Domenico di Gravina e Nic- 
colò Speciale descrissero i tempi de’ primi Angioini, rac- 
contando il primo le cose di Napoli, e il secondo quelle di 
Sicilia, dopo le stragi del Vèspro. E furono poeti lodati in 
quel tempo Giovanni Barile è Marco Barbato, cari allacorte 
ed al re Roberto, del quale principe abbiamo già detto e ce- 
lebralo il sapere in ogni disciplina, qualità che lo fecero più 
rinomalo nelle storie che il suo governo civile o le sue im- 
prese guerriere. Ma avendo detto pocanzi il gran numero 
di edificii onde gli Angioini tutti ornarono la nostra città, 
non sarà inutile di annoverarne i principali. Sono questi 
la chiesa di san Lorenzo edificala sull’ antico palazzo del 
Comune .quella di Santa Maria delta la Nuova in confronto 
di un’altra che aveva dovuto rimanere distrutta per le no- 
velle fabbriche di Gaslel Nuovo, quella di san Domenico e 
l’altra di santa Chiara, e mirabile più di ogni altra quella 
di san Martino de 1 Certosini posta sulla cima di un colle 
che domina la città dal lato occidentale. Dei nomi di artisti 
-che potremmo qui riferire basterà il famoso Masuccio che 
fu chiamatoli e tenuto al sacro fonte dall’altro dello stes- 
so nome che abbiamo mentovalo innanzi. Dicofamoso, per- 
chè nella storia delle arti è considerato come autore di cer- 
te riforme le quali più tardi operate ancora dal Buonar- 
|roti dierono grandissima celebrità a quest’ultimo. Per rac- 
. cogliere in breve le molte cose che si potrebbero dire, ag- 
giungiamo che in quanto a-pompe esteriori questo regno 
degli Angioini non ebbe nulla ad invidiare agli altri sta- 
ti d Italia, e quello principalmente in cui li avanzava era 
una numerosa armala che percorreva tutto il mare Medi- 
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terraneo. Ma a tutto questo dovevano bastare le sole im- 
poste, che diventarono innumerevoli e furono esatte da uo- 
mini avari e rapaci. Ripetiamo che tutte queste fabbriche 
e questa pompa, considerando lo stato in cui venne con- 
dotto il regno fino agli Aragonesi, mostrano bene che gli 
Angioini ne accrebbero la grandezza apparente , ma e- 
stinsero tutto quello che forma la vera grandezza degli 
stati. ' 

CAPITOLO XV. 

1344—1382 

Giovanna 1. — Uccisione di Andrea. V ùntila del re 
d 1 Ungheria. Convenzioni col re di Sicilia. Mariti 
di Giovanna. Fatta morire da Carlo di Durazzo. 

1. Confidata da Roberto alla tutela della regina Sancia, 
ottènne Giovanna con ogni solennità l’investitura del re- 
gno per inano del Legato Pontificio non avendo ancora 
varcato il sedicesimo anno. Non così il giovine marito An- 
drea, il quale non poteva nè incoronarsi nè assumere ti- 
tolo di re prima de’veniidue anni, per antecedente dispo- 
sizione di Roberto. Sia per naturale avversione, sia per 
differenza di modi e di educazione, o piuttosto per le isti- 
gazioni di perfidi consiglieri , il vivere insieme divenne 
incomportabile ai due sposi. Uscita dalle più vili condi- 
zioni del volgo, erasì introdottane! favore di Giovanna una 
trista femmina di Cataniaper nome Filippa, deltaappunto 
la Catanese dal nome della patria. Era stata costei nutrice 
di un figliuolo del morto re, e quindi rimasta in corte ed 
unita ‘in matrimonio ad un tale Raimondo Cubano uomo 
più vile di lei, giunse a tale altezza di vergognoso potere 
che fece creare il marito gran siniscalco del regno. L’ani- 
mo di Andrea non meno debole ed inesperto che quello 
di Giovanna, era dominato dagli Ungheri venuti con esso 
in Napoli, e principalmente da un monaco nominato Ro- 
berto stato già suo maestro ed ora divenuto suo consi- 
gliere, Onde i perfidi consigli di costui si aggiunsero al- 
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l’indole rozza e fiera delibi ngh ero ,snl quale non avevano 
esercitato nessun potere nè la temperata benignità del eie* 
la, nè le eleganze e le forme della corte angioina dov’era 
cresciuto. Questi odii della corte , mirabilmente repressi 
mentre la regina Sancia governò i primi anni della sua 
figliuola, vennero al colmo allorquando la madre si volle 
ritirare nella solitudine di un chiostro, scegliendo quello di 
santa Chiara. Avevano gli ungheri ottenuto promessa di una 
bolla dal Pontefice in favore di Andrea per fargli prendere 
titolò di re innanzi ch’egli arrivasse alla età stabilita. Que- 
sta imminente concessione spaventò i signori napoletani, 
i quali immaginando a che misura sarebbe giunto il po- 
tere del monaco Roberto dopo la incoronazione di Andrea, 
congiurarono ed affrettarono la morte del principe. An- 
dato a dimorare con la moglie in Aversa, si sente nel più 
alto della notte destalo dai suoi confidenti, i quali gli an- 
nunziano che Roberto anelava di vederlo e conferire con 
esso alcune faccende rilevanti, per notizie testé recate 
da Napoli. Nell’ uscire che fece dalla stanza gli venne 
gettato e stretto un laccio al collo, e così ucciso, venne 
precipitalo ignominiosamente il suo corpo da una finestra 
del palazzo ne’ sottoponi giardini, dove rimase insepolto 
tre giorni, infino a che non lo tolse da q el luogo la ca- 
rità di un sacerdote di casa Minutalo il quale gli dava 
cristiana sepoltura nel duomo napo'elano (1345). Si mosse 
grandissimo rumore di questo assassinio; e sebbene Gio- 
vanna avesse comandalo di procedere alle più severe ri- 
cerche per trovare i colpevoli, sebbene gl'imputati fossero 
stati puniti sollecitamente e con feroci torture e supplizi, 
pure non mancò chi la sospettasse, anzi la gridasse com- 
plice di questo avvenimento. E tanto più quando ella fu 
veduta dar la mano di sposa a Luigi principe di Taranto 
suo parente, senza attendere per questa parentela neppure 
la consuete dispense del Pontefice, un anno appena dopo 
l’uccisione di Andrea. La vecchia catane e col marito e col 
figlio furono strascinati e tormentati dal popolo mentre 
venivano condotti al patibolo, e molti baroni vennero per 
sospetti imprigionati, molti si celarono con la fuga. . 
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2. La notizia della morte di Andrea recata in Ungheria, 
oo ncilò grandemente gli animi della reale parentela di 
quel principe, e Giovanna si vide obbligata a ripararsi in 
Avignone presso al Pontefice quando seppe che il re d’Un- 
gheria Ludovico veniva con numeroso esercito a vendicare 
la morte del fratello. Portava l’unghero uno stendardo ne- ' 
ro iunanzi alle sue milizie, sul quale era istoriata la tragica 
fine di Andrea, per indicare la morte e la rovina delle quali 
erano apportatrici ; e giunto in Napoli incominciò in fatti 
a punire gl’incolpati con supplizi e prigionie. 11 Duca. di 
Durazzo ch’era figliuolo di un fratello di Roberto e nel cui 
ramo, detto de’Durazzeschi,andò a cadere la corona, sicco- 
me appresso vedremo, ebbe troncalo il capo in Aversa, la 
moglie trovò scampo nella fuga, altri principi reali furono 
inviali prigionieri in Ungheria, e Lodovico dopo il quarto 
mese ritornò ne’suoi stati, lasciando ad un suo vicario l’ara- 
ministrazione del regno. Ma i Napolitani insofferenti di 
ques!o giogo richiamarono ed accolsero nuovamente Gio- 
vanna; ed il Pontefice, che aveva giàsanzionato e benedetto 
il suo matrimonio con Luigi di Taranto e letto il processo 
per la uccisione di Andrea , solennemente dichiarò in- 
nocente la regina, la quale fece ritorno ne’suoi stati. Si 
combat ;è contro gli Ungheri, e contro Ludovico ri tornato in , 
Napoli per sostenersi nel novello dominio; ma finalmente 
venne fermala la pace, i principi prigionieri furono resti* 
tuiti alla loro famiglia, e Giovanna incoronata col marito 
Luigi il quale assunse titolo di re ( 1351). In questo mezzo 
le discordie che agitavano la Sicilia fecero sembrarle op- 
portuna l’occasione di ricuperarne il dominio, ed invitati 
dal conte di Chiaromonte uno de’priocipali baroni dell’isó- 
la, vi andarono entrambi, la regina e il marito, dopo che 
una piccola armata anticipatamente spedita, colà era riu- 
scita a guadagnare una buona parte della città siciliane. 

Le turbolenze del regno di qua dal Faro li richiamarono in 
Napoli, ed ultimo frutto di questa guerra interrotta e ri- 
cominciata non fu altro che un trattato col giovine re di 
quell’isola Federico, rimasto nel possesso della Sicilia, il 
quale si obbligò ad un annuo tributo verso la corte di Na-. 
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poli ed a cerio minierò dì armali e di galere che doveva 
prestare nelle occasioni di guerra. A due altri mariti si' 
congiunse Giovanna in terze e quarte nozze dopo aver per- 
duto Luigi di Taranto, ed essendo morto indi a pochi anni 
il terzo marito, che fu up principe della casa di Aragona, 
sposò Ottone di llrunsvic. il regno di Giovanna non fu jnai 
tranquillo, per le frequenti cospirazioni de baroni, perle 
discòrdiedi famiglia, e per le sconsigliate guerre dirette al 
racquisto della Sici liti; male ultime amarezze vennero a lei 
da Carlo di Durazzo.che in mancanza di figliuoli aveva no- 
minato suo successore, siccome marito di una sua nipote. 
Ora apotere comprender meglio le cagioni, si vuol sapere 
che nello scisrpa avvenuto fra la chiesa di Roma e quella di 
Avignone la regina erasi mostrata favorevole a Clemente 
Antipapa, per la «piai ragione commosso ad ira il Pontefice 
Urbano V 1 > concesse fin vesti tura a questo Carlo djDurazzo, 
il quale senza attendere che il tempo e la morte della sua 
benefattrice lo mettessero in possesso di un regno a lui già 
destinato, si mosse come nemico contro di lei (1381). Éd 
era questo Carlo nipote all’altro dello stesso nome che fu 
fatto morire in Napoli quando il re di Ungheria era venuto 
a vendicare l’uccisione del principe Andrea. Giovanna sor- 
presa dell’inaspettato assalto inviò con gli armati da lei 
raccolti il marito Ottone. Furono.sventurate le armi di co- 
stui, ed ella si riparò in Gastei Nuovo, ove indignata di 
tanta ingratitudine nominava erede Luigi d’ Angiò fra- 
tello. del re di Francia, ed attese i soccorsi da Ini doman- 
dati, che giunsero, ma troppo lardi, alla infelice regina. 
Condotta per comando di Carlo nel castello di Muro in 
Uasilicata,ivi rimase prigioniera circa un anno,efinalmen- 
te fu condannata a morire della stessa morte che Andrea , 
( 1382). L’ingegno fu in lei pari alla bellezza e leggiadria- 
della persona: regina forse più sventurata che colpevole, 
se consideri la debolezza del sesso e la giovanissima età 
nella quale venne a regnare. Le leggi che 'furono pubbli- 
cate durante il suo regno intorno al commercio, possono 
dirsi superiori ai tempi; e tanti furono i favori conceduti 
ai commercianti in Napoli, clic questi vi concorsero da 
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tutti gli altri stati (l’Europa, occupando molte oontrade 
della città le quali conservano anche oggidì il nome di 
catalana; francese e genovese, secondo la diversa nazione 
dei commercianti che in quel tempo le abitarono. 

CAPITOLO XVI. 

1382-1414 

Carlo di Durazzo . Assassinato in Ungheria. Gli suc- 
cede Ladislao. Suoi pensieri sull’Italia . Incorona- 
to in Roma. Avvelenato in Perugia. 

1. La seconda adozione fatta da Giovanna per la quale 
era chiamato a succederle Luigi di Àngiò, suggerita più 
da passeggiero-dispetto che da maturo consiglio, involse 
nei più deplorabili turbamenti il regno di Napoli. Su 
questa adozione principalmente fondava la reai casa di 
Francia i suoi diritti sul regno , diritti che furono com- 
battuti lungamente e con diversa vicenda, siccome vedre- 
mo, infino a che la fortuna delle armi non die la corona 
alla casa aragonese. Luigi d’ Angiò' discesé nel regno 
con mollo esercito ,,e dopo leggiera resistenza occupò 
una gran parte delle terre di qua dal Faro, giungendo fi-, 
no alle vicinanze di Napoli; ma la morte venne ad inter- 
rompere il corso delle sue vittorie, e l’ esercito francese 
rimasto senza condottiero fece ritorno in Francia (1381). 
Così liberato dal primo nemico, ebbe questo nuovo prin- 
cipe Carlo di Durazzo a sperimentare avverso il Pontefice 
Romano, il quale scontento dei princìpi del suo governo, 
tentò di ammonirlo da prima, e poi di sgomentarlo con 
«minacce e scomuniche, parendogli che volesse sottrarsi a 
quella devozione e soggezione che i precedenti prìncipi 
avevano serbata verso la Santa Sede alla quale si tene- 
vano debitori dello stato. Ma questo Carlo di razza un- 
ghera non era facile a sgomentare. Comandò che le sue 
forze Andassero in Nocera e s’impadronissero della cit- 
tà } del castello e della persona del Pontefice, il quale 
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©rasi cor suoi Cardiuali fermato a dimorare in quella 
terra , feudo già conceduto dagli Angioini ad un suo 
nipote. La prudenza lo consigliò , c vari signori del re- 
gno lo aiutarono a fuggirsi in Genova per via di mare. 
E così morto Luigi,, lontano il Pontefice , non sembran- 
do a Carlo di aver più nuli’ altro a temere, almeno per 
breve tempo, sbcousigliò di recarsi in Ungheria a pren- 
dere la corona di quel regno. Ebbero lutti gli Angioini 
e Durazzeeui questo istancabile desiderio eJ ambizione 
di conquistare e reggere molti regai, invece di attènde- 
re a ben governare un solo, sembrando loro più difficile 
e più meritevole di Io le il conquistare che il governare. 
Morto adunque Ludovico d’Ungheria, quel .medesimo che 
noi vedemmo in Napoli venuto a vendicare la morte di 
Andrea , era pervenuta la corona a Àiaria figliuola sua 
primogenita, perchè Lodovico era morto senza prole ma- 
schile. Invitalo da pochi signori di quel regno, parve co- 
sa facile a Carlo di prendere un’altra corona, e la giùvi- 
na regina e la madre accolsero con simulata letizia il lo- 
ro reale parente , mostrando d apparecchiate a cedergli 
il governo dello stalo; ina neilVnlrare ad una fèsta data 
nella reggia, venne Curio assalito e trafitto da vari sica- 
ri celati a questo fine, e terminò la vita in durissimo car- 
cere nell’età di quaranl’ anni (1386). Fu privalo del re- 
gno in quello stesso modo tenuto da lui verso la sua be- 
nefattrice Giovanna, e pagò col proprio sangue la insa- 
ziabile avidità di maggiore grandezza. Fu il terzo di que- 
sto nome fra i re di Napoli; d’animo valoroso, e bello di 
persona- sebbene non alta, onde fu cognominalo il Basso, 
è detto anche Carlo della Pace, non per amor della pace 
che non ebbe giammai , ma per avere una volta fermata 
la pace tra l'Ungheria e la Repubblica di Venezia. La- 
scio due figliuoli in Napoli, Ladislao e Giovanna, i quali 
l’uno dopo l’altro vennero al trono. 

2. Ladislao dell’età di dieci anni incominciava a re- 
g are sotto la tutela della madre, la quale ebbe animo e 
senno da saperlo difendere dagli assalti dell’esercito fran- 
cese die veniva a riporre sul trono l’ul timo rampollo de- 
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gli Angioini , Luigi. Ella si rinchiuse coi due fanciulli 
tra le mura di Gaeta , prevedendo le aspre guerre dei 
due partiti, de’quali il più polente e numeroso era quel- 
lo che richiamava al trono il lontano Luigi. Mancando 
frattanto alla difficile impresa il principale sostegno del- 
l’oro, non le spiacque di unire in’inatrimonio aLadislao 
la figliuola di un dovizioso barone siciliano, Costanza di 
Chiaromoirle, la quale apportatrice di ricca dote servì di 
sostegno,alle pretensioni ed alle armi del marito. Costei 
era serbata ad essere vittima d'ingratitudine, perchè 
fu allontanala nuovamente dalla reggia dopo due anni 
di. male augurato matrimonio. Rara virtù di donna che 
seppe tollerare quattro anni di miseria, privata non so- 
lamente delle pompe del trono, ma delle stesse cose più 
necessarie alla vita. Luigi d’ Angiò rimasto breve tempo 
in Napoli, e riconosciuto re da più che mezzo regno, fu 
di nuovo costretto a ritornare in Francia per tradimento 
de baroni, e per poco vigore di animo nel sapersi man- 
tenere in quello stato (141)0). Allora l’ animo feroce ed 
ambizioso di Ladislao rassicuralo dalla tema di quel so- 
lo ri vale, non si diede altro pensiero che di stendere e di- 
latare ii suo dominio sull’Italia, e quindi fu la sua vita 
una continua guerra con le provineie italiane. Invitato 
ancor egli a prendere la corona di Ungheria, si era mos- 
so a quella volta , ma le forze apparecchiate contro di 
lui lo fecero retrocedere. Intanto le conquiste disegnate ’ 
6ulfllalia che sedeva in cima dei suoi pensieri più ambi- 
ziosi che maturi, trovarono i primi ostacoli nella Toscana, 
alla quale erasi rivolto ostilmente dopo essersi impadroni- 
to di Roma. Perocché nelle discordie religiose sorte frala 
Chiesa di Roma e quella di Avignone, sede del Pontefice, 
egli sotto colore di voler prendere le parti del popolo ro- 
mano, era corso a Roma con un esercito di quindicimila 
cavallied ottomila fanti, aveva occupato Castel Sant’Angelo 
e postovi unpresidio napolitano, incominciando a mischiar- 
si (|i governo e facendosi incoronare solennemente re dei 
Romani. Questo pon gli bastava: valeva e^li l’Italia per 
sè, e la voleva tutia-quanta dalle Alpi alla Sicilia, cd usa- 
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va ripetere assai sovente quell’ antico detto : o Cesare o 
nulla, che portava impresso sulle sue insegne (1409). Ar- 
dite opposizioni gli mossero i Fiorentini già sgomentati da 
tanto impeto di fortuna , collegandosi col Pontefice e ri- 
chiamando Luigi d’Angiò. Mentre-che Ladislao si appa- 
recchiava in Perugia a novelli assalti, le insidie e il tra- 
dimento fecero quellò che le armi in aperto campo non a- 
' vevano potuto. Ln medico perugino non ebbe orrore di fa- 
re infame stromento di questo assassinio una sua figliuo- 
la , e per un veleno apprestatogli da costei il re si vide 
condotto agli estremi di vita. Venuto a Napoli quasi mo- 
rente, terminò i suoi giorni in Castel Nuovo nell’ età di an- 
ni trenlanove, ed ebbe funerali splendidissimi a lui cele- 
brati dalla sorella Giovanna, e magnifico monumento che 
puoi vedere nella chiesa di S. Giovanni aCarbonara. Non 
fu amato dai suoi popoli eh’ egli aveva oppressi di nuo- 
ve gravezze; e se aveva levato nome di guerriero, ei fu 
veramente guerriero più di ambizione ed impeto che di 
vera virtù militare : e questa ambizione che lo agitò in 
tutta la vita e che parve quasi lasciatagli in retaggio dal 
padre, non mirava che al solo fine de’ suoi immoderati de- 
sideri, ai quali voleva giungere per qualunque mezzo, an- 
.che d’ingratitudine, di tradimento e d’inganno. 

CAPITOLO XVII. 

1414 — 1421. 

Giovanna 11. Suoi favoriti. Il marito Giacomo fa ucci - 
dere Pandol fello. Fugqe in Francia. Giovanna no- 
mina suo successore Alfonso di Aragona. 

1. La gloria acquistata da questo principe in trenta 
anni di regno irrequieto, fu passeggierà come le opere e 
le conquiste da lui fatte. Aveva voluto fondare un governo 
militare, ed ebbe chiamati a’suoi servigi con grave spesa 
i più celebrali capitani di ventura de’suoi giorni , accre- 
sciuto sconsigliatamente il numero de’ baroni , venduto 
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gran numero di (erre di coloro che si erano dichiarati av- 
versi alla sua parte, e tutto per raccoglier danaro ai bi- 
sogni della guerra ; ma non volle darsi un pensiero dei 
perfetti ordini civili i soli che possono rendere vigoro- 
si e durevoli gli stali. Alla morte di Ladislao , il nume- 
roso esercito che aveva obbedito ai suoi comandi quasi 
tulto si disciolse, e quelle parti di governo da lui lasciate 
in abbandono non potevano certamente risorgere sotto il 
- regno di Giovanna, la quale non aveva alcuna virtù di 
donna nè di regina. La vita licenziosa di Ladislao non era 
stata uno sterile esempio ai primi anni della sorella, che 
'sebbene fosse andata moglie a Guglielmo figliuolo di Leo- 
poldo duca di Austria, era ritornata ben presto, per la mor- 
te del marito, alla corte di Napoli. Venuta al trono gio- 
vine e vedova , si abbandonò interamente ad un vivere 
ozioso e dissoluto , ed il regno fu sempre più tormentato 
che governato dalla cupidità ed alterigia dei suoi corte- 
giani, fra quali il primo fu Pandolfello Alopo suo coppie- 
re , che venne innalzalo da lei all ufficio di gran came- 
rario, uomo di persona bellissima, ma di animo superbo 
e malvagio. Costretto quasi dal voto universale a strin- 

f ere novelle nozze , ella trascelse un principe della casa 
i Francia, Giacomo di Borbone, il quale venuto nel re- 
gno volle punire l’infame Pandolfello, facendolo pubbli- 
camente privare del capo nella piazza del mercato ( 1414). 
Fece anche imprigionare Muzio Attendolo uno dei famo- 
si capitani di ventura rimasto ai servigi di Giovanna do- 
po la nmrte di Ladislao, e prima rivale e poi divenuto a- 
mico e partecipe alla potenza di Pandolfello. Costui era 
stato cognominato Sforza per la gagliardia del suo brac- 
cio , nome che rimase ai suoi discendenti ; ed il suo fi- 
gliuolo Francesco Sforza fu quello che avendo ereditati i 
molli beni paterni, e sposata l’ultima discendente dei Vi- 
sconti di Milano, assicurò alla sua casa il dominio di quel 
ducato. Nò fu Giacomo meno rigoroso con la moglie ché 
non fosse stalo con que’due favoriti, avendo cambiala tut- 
ta la corte di lei, emessi a guardia della sua persona tutti 
i suoi Francesi, privandola quasi in ogui cosa del potere 
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sovrano. Ma lo staio infelice e la troppo severa punizio- 
ne fatta della regina commossero i JNapolilani , che tutti 
quanti uniti si sollevarono , richiamandola a regnare. Al- 
lora ella volle che tatti i Francesi venuti col marito uscis- 
sero dal regno, richiamò Sforza dalla prigione all’ufficio 
di gran contestabile, ed il marito fu messo sotto una tale 
Custodia che poteva dirsi ona vera prigionia, anche più 
stretta e severa di quella che la Vagina aveva sofferta. Gia- 
como non ebbe altro scampo per involarsi a questi oltrag- 
gi, se non invocare la mediazione del Pontefice Romano, 
per la quale gli fu conceduto di partire dal ‘regno dopo 
quattro anni di matrimonio, e ritornare in Francia, ove 
si rinchiuse in un convento e mori sotto l'abito di S. Fran- 
cesco (1419). A Napoli intanto l’animo di Sforza aveva 
sempre nuove ragioni di sdegno contro la regina, e sicco- 
me era stato inimico di Pandol fello, ora diveniva rivale di 
Sergio Caracciolo conosciuto col nome di Sergianni, no- 
me che ha lasciato una funesta celebrità nella storia napo- 
litana. Uomo di bellissimo aspetto, nato di famiglia illu- 
stre napolitano, aveva avuto grandissima parie nella libe- 
razione della regina, ed' era entralo nei favori di Giovan- 
na, la quale memore in gran parte del Tonerà spesa in fa- 
vor suo, lo aveva nominato gran.sini'maìco. Sforza sde- 
gnato dei portamenti della regina, e dividendo con tutto 
il popolo l’abborrimento contro il Caracciolo, consigliò 
Luigi Angioino che venis ea conquistare il regno, e fu 
egli medesimo nominato condottiero dell’ esercito ehe do- 
veva condurlo al trono. Allora Giovanna credendo con 

Q uesto di allontanare il vicino pericolo, nominò suo ere- 
e e successore Alfonso di Aragona che aveva a quei gior- 
ni il dominio della Sicilia. 

2. Dopo Pietro d’ Aragona venuto al regno di Sicilia 
per le stragi del Vespro, avevano regnato su quell’isola i 
principi secondogeniti di quella casa, perocché i primo- 
geniti eran chiamali sempre alla successione di Spagna. 
A Pietro era succeduto il suo secondogenito Giacomo, ed 
a costui chiamato iu Aragona era succeduto l’altro fratel- 
lo Federico. Il regno di questi primi aragonesi fece ri- 



sorgere la Sicilia ad una vita novella. Divenne tranquil- 
la ed ordinata nell’interno per benefiche leggi, temuta al 
di fuori per le armi; le sue bandiere sventolarono riverite 
sul Mediterraneo; ebbe guerrieri Famo«i,i quali incuteva- 
no tintore agli Angioini di Napoli, agli Africani, agli stes- 
si imperatori d’Oriente. Moriva benedetto Federico, e gli 
succedeva sul trono Pietro II, e quindi, l’uno dopo l’altro, 
i figliuoli Luigi e Federico 111, a cui per difetto di prole 
macchile succedeva la figliuola Maria. Costei dopo quat- 
tro anni lasciava il regno a Martino I il quale non avendo 
avuto figliuoli chiamava erede il padre eh’ ebbe lo stesso 
nome e riunì sul suo capo la corona di Sicilia a quella di 
Aragona. Onde questo Martino fu il primo aragonese che 
governasse la Sicilia per mezzo di luogotenenti, siccome 
fecero dopo di lui i suoi successori Ferdinando ed Alfon- . 
so, quello appunto chiamalo da Giovanna al trono napo- 
litano. Dopo i tre primi Aragonesi, tutti questi altri prin- 
cipi da noi mentovali più volle per le loro discordie con 
gli Angioini di Napoli, non avevano deposta giammai In 
corona dell’isola, siccome promettevano sempre per trat- 
tati; ma avevano regnato sempre infelicemente , agitati 
dalle discordie e dalle guerre civili che spesso insangui- 
narono quelle provincie. 

CAPITOLO A Vili. 

1121— 1412. 

V entità di Alfonso. Uccisione di Scrgianni Caraceiolo. 

Altra adozione di Giovanna in furore di Luigi cL Au- 
gii) e poi di Renato ultimo re angioino : 

t. Mentre stringeva Sforza di assedio la città di Na- 
poli, fu chiamato dalla regina un altro valoroso condot- 
tiero di eserciti, braccio di Montone, che ruppe quello di 
Sforza e fece strada ad Alfonso, il quale giunse in Napoli 
indi a poco e vi fu accollo e festeggiato ( 1421). Poco du- 
revoli furono queste tenerezze di Giovanna, che persugge- 
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rimenti del Caracciolo entrò in sospetto di Alfonso, sem- 
brandole eh’ egli si volesse comportare da re, e non^già 
da principe e soggetto, non avendo sdegnato di ricevere 
omaggio dai baroni del regno. La regina deliberala di 
noi) più vederlo, si rinchiuse in Castel Capuano, come fe- 
ce Alfonso in Castel Nuovo donde incominciò a spiegare 
manifestamente autorità di assoluto signore. Allora da Gio- 
vanna fu richiamaloSforza.rivocala l’adozione di Alfonso, 
adottato Luigi di Angiò, e così incominciarono i capitani 
dell’uno e dell’altro partito a combattere in varie provin- 
ole del regno, la cui tranquillità veniva turbata dall'ani- 
mo irrequieto di una femmina se non sempre malvagia, 
sempre certamente debolissima ed incostante. Aveva Ser- 
gianni ottenuto il principato di Capua; ma voleva qqello 
di Salerno, e voleva il ducato di Amalfi. Negati dalla re- 
gina, infiammarono per modo l’ insolente favorito, che la 
ricolmò di villanie, e forse, come vogliono alcune storie 
del tempo, la percosse audacemente sul viso. Giovanna 
raccontando con lagrime d’ ira e dispetto l’insulto alla du- 
chessa di Sessa, trovò in costei una- sollecita ed animosa 
vendicatrice. Perchè nemica del Caracciolo, aveva da gran 
tempo fatto giuramento di perderlo, ed ora ottenuto dalla 
regina l’ordine di arrestarlo, mandò di concerto con molti 
baroni a trucidare il siniscalco nella propria casa, addu- 
cendo come scusa del delitto non comandato dalla regina, 
che il Caracciolo ribelle ai voleri sovrani si era mosso a ma- 
no armata contro gl’inviati della sua signora, i quali erano 
stati costretti per difesa loro ad ucciderlo (1-432). Mostrò 
Giovanna molto dolore di questa uccisione;ma il suo dolore 
non le vietò di comandare che tutti i beni del Caracciolo 
venissero confiscati, che fossero imprigionati ed esiliati 
tutti i suoi figliuoli. Sopravvisse tre anni soli alla morte 
del Caracciolo, ed essendo trapassato Luigi di Angiò, fu 
da lei nominato alla successioni il fratello di Luigi, per 
■ome Renato (1436). Visse settantacinqùe anni, e contò 
venti anni di regno. Trovò lo stato certamente in pessime 
condizioni, ma nulla fece per migliorarlo ; e il solo prov- 
vedimento alquanto lodevole della sua amministrazione fu 
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3 uello di aver volato o tentato di riformare in gran parte 
procedimento giudiziario con novelle leggi, che furono 
per suo cenno raccolte insieme col nome di riti della Gran 
Corte della Vicarìa. 

2. Trovandosi Renato prigioniero presso il duca di Bor- 
gogna, inviò la moglie Isabella a reggere- in suo nome la 
somma delle cose in Napoli, e fu Lodala la breve ammini- 
strazione di questa regina, la quale dopo tre anni la rasse- 
gnò nelle mani di Renato. Egli fu conosciuto col nome di 
buono, e pochi principi ebbero veramente miglior cuore 
e migliore ingegno di lui ; ma nessuno credo che fosse 
tanto poco avventuroso nelle vicende della sua vita. Gli 
apparteneva per successione della moglie il ducato di Lo- 
rena che la sorte delle armi gli fece perdere. Chiamato al 
régno di Aragona, non fu meno infelice nel far valere le 
sue ragioni, li regno di Napoli gli fu egualmente rapito 
per sempre dopo varie vicende di guerra, ed Alfonso aven- 
do guadagnate molte terre, compiè la bramata conquista 
entrando furtivamente in Napoli coi suoi soldati per mezzo 
di un acquidotlo. Renato fuggiva in Firenze, e dopo aver 
errato qualche anno, si ritrasse in Provenza, ove non volle 
darsi altro pensiero di regno, c si rivolse agli studi che 
furono suoi compagni per tutto il rimanente della sua vita. 
Veggonsi ancora oggidì pelle chiese di Provenza alcuni 
suoi dipinti, e diverse opere ci rimangono da lui dettale. 
Un suo manoscritto si conserva nella biblioteca reale di 
Parigi sulle cerimonie di cavalleria, e furono pubblicati 
per la stampa un trattato fra il cuore e l’anima devota, e 
l’Uigannato della Corte, opera dalla quale apparisce senza 
velo il candore di quell’ anima nobilissima: in essa intende 
l’autore a tener desti i giovani sulla malvagità e sulle in- 
sidie delle corti (1442). Con la fuga di Renato ebbe fine 
il dominio de primi e secondi Angioini durato centosettan- 
tadue anni. Non dirò che le provtncie, ma che la città di 
Napoli ebbe obblighi grandissimi agli Angioini ,i quali la 
ornarono di chiese e monumenti, essendo stati larghi nello 
spendere e fastosi nelle pompe della loro corte. Fra queste 
pompe amarono principalmente quelle della cavalleria, ed 
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i torneamenti e gli ai fri esercizi e simulacri di guerra fu- 
rono carissimi a questi principi ed ai loro successori ara- 
gonesi. Ma costarono ben care ai popoli queste grandezze 
e pompe esteriori, e non fu alcuna dinastia che li aggra- 
vasse d’ imposte e li tormentasse quanto questa degli An- 
gioini. 

CAPITOLO XI X. 

Coltura sotto gli ultimi Angioini del ramo di Duraz- 
zo. Decadenza della marina* Scienze, Lettere, Belle 
Arti. • 

4 ' 

1. Dopo quello che abbiam detto parlando generalmen- 
te su i primi quattro Angioini; non potremmo aggiungere 
nulla intorno agli altri della casa di Durazzo,se non qual- 
che cosa più trista intorno alla maggior decadenza nel re- 
gno. Nè*si poteva attendere altro da un. ambizioso ed in- 
grato quale fu Carlo, da un ardito e sconsigliato guerrie- 
ro come, fu Ladislao , e neppure dai costumi disordinati 
di una infelice regina. 1 mali crebbero tutti, e anche quel 
poco di gloria che ebbe la bandiera napoletana sotto i primi 
re di questa dinastia disparve pienamente sotto gli ultimi. 
La reginaMargheritamadre di Ladislao dae sole galee potè 
mantenere in Gaeta quando si era ritirata in quella for- 
tezza, per difendersi dagli assalti dell esercilo angioino di 
Luigi; edue sole ne poteva armare il figlio, e quando fece 
un estremo sforzo ncH’ultiina impresa di Roma non bastò 
ad armare più di otto facendo vilissimo e rovinoso merca- 
to di feudi, di uffici , di privilegi per ricavarne oro alla 
guerra. Nessuno degli Angioini, senza escluderne lo stes- 
so fondatore Carlo, fece traffico più vergognoso di Ladi- 
slao. Anzi, dice uno storico del tempo che egli univa alla 
malvagità Io scherno, e vendè i gradi di cavaliere a gente 
pessima, e giunse talvolta a concedere per prezzo di oro 
sopra una stessa terra diveesi privilegi ed autorità a per- 
sone diver-e. Se nei passali regni abbiamo annoverali i 
soli nomi degrillustri giureconsulti, ci asteniamo dal far- 
le per questi Durazzeschi,no 0 essendosi levato alcun nome 
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che porlasse il pregio di essere nominato nella storia. E 
il tempo dei Durazzeschi non ebbe nè giureconsulti , né 
leggi, nè istituzioni sulle quali ci dobbiamo fermare, se 
non fossero i Riti della Vicaria raccolti da Giovanna, eia 
istituzione de’Collegi dottorali. I primi non-sono altra cosa 
se non alcuni provvedimenti intorno all’ordine ed ai do- 
veri de’ giudici , dettali senza un pensiero comune, rac- - 
Colti senza ordine e mescolati gl’importanti agl’ inutili. I 
collegi de’ dottori fecero parte dell’università degli studi 
e furono istituiti per esaminare a chi potesse competere la 
facoltà di esercitare giurisprudenza e medicina. 

2. Degli studi letterari e scientifici non accade far pa- 
rola, perchè furono poverissimi e non diedero alcun nome 
veramente famoso. Ma vogliamo dire come cosa che po- ' 
tra piacere per novità, che nello stesso anno e nella stessa 
Salerno vissero tre donne dottorate in medicina, e scris- 
sero trattati, ed insegnarono pubblicamente: Costanza Ca- 
lenda , una tale Abella di cui non troviamo notato ri co- 
gnome, e Truttula di Ruggiero. Così le lettere greche non si 
poterono dire spente, ma sempre tanto ne rimase da farle 
rifiorire più vigorose che altrove, quando giunsero i gre- 
ci di Costantinopoli sotto gli Aragonesi. Nelle arti belle 
nomineremo tre soli artisti che divennero illustri per tutta 
Italia. Andrea Ciccione scultore ed architetto studiò sotto 
Masuccio e lasciò molte opere che sarebbe lungo di no- 
minare, onde nominiamo soltanto il sepolcro di Ladislao 
fattogli innalzare da Giovanna II. L’altro è Niccolantonio 
del Fiore nato in Napoli, che fu uno de’restauratori del- 
la pittura in Italia , e sul quale le storie delle arti hanno 
avuto occasione di lungamente disputare , perchè alcuni 
lo vollero primo introduttore della pittura ad olio.Mentor 
viamo infine Antonio Solario abruzzese, detto lo Zingaro 
perchè esercitava in origine il mestierodi fabbro, col qua- 
le soprannome viene indicato in tutte le storie pittoriche. 
Egli fu discepolo di Niccolantonio, ma fu tale discepolo 
che giunse a superare il maestro. > 

■ . I . 
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CAPITOLO XX. 

1282-1442 

Compendio degli avvenimenti di Sicilia dopo il Ve-» 

spro. Governo de' principi aragonesi e loro leggi. 

Riassunto delle cose narrate, 

1 .Quando l’isola di Sicilia ebbe scosso il giogo degli An- 
gioini e fu venuta in potere degli Aragonesi , incominciò 
non solamente a respirare degassati mali, ma ad acquista- 
re un breve splendore di grandezzaepotenza.Siè ne’passati 
capitoli accennato brevemente quali fossero i redi quella ca- 
sa venuti al trono l’un dopo l’altro, e (e loro disooraie con la 
casa che regnava in Napoli ; ma non avendo potuto per ragion 
di chiarezza raccontare ad un tempo medesimo i fatti interni 
dell’isola con quelli del regno di Napoli che formavano due 
stati separati, ne diremo poche parole innanzi di chiudere 
il primo libro del nostro racconto, il regno di Sicilia go- 
vernato prima da Pietro d’Aragona e poi dai figli di lui 
Giacomo e Federico che si sucòederono sul trono, ebbe da 
questi tre principi leggi sapientissime e provvedimenti vi- 
gorosi che lo fecero temuto e potente. Le assemblee gene- 
rali, alle quali venivano chiamati i baroni, il olero e le città 
dell’isola rappresentate dai lorosindaci, ebbero periodi- 
che adunanze annuali, ebbero facoltà d’ imporre le tasse e 
di scompartirle ai bisogni. La giustizia fu amministrata 
per mezzo dei magistrati regii, i quali furono frenatinell’e- 
sercizio delle loro funzioni ; e il fisco che raccoglieva le im- 
poste non fu più rapace ed insaziabile come quello degli 
Angioini. Le guerre ohe turbarono questi primi anni degli 
Aragonesi in Sicilia furono tutte esterne, e tutte contro i 
signori di Napoli. Ma le guerre interne incominciarono 
a tormentarla e spensero in essa ogni vita sotto i regni di 
Pietro li, di Lodovico, di Federico IH, e di Maria regina. Di- 
cemmo altrove che i baroni crebbero sempre di potere in 
Sicilia.il qual potere durò in quell’isola quando già nel re- 
gno di qua dal Faro era rimasto quasi solo di nome. Ed in 
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fatti venuto al regno Pietro Ile poi i successori mentoyal 
di sopra,lulti deboli e pocoatti a regnare, s’incominciaro- 
no ad avversare insieme i piùricchi e potenti dell’isola, ai 
quali si aggiungevano seguaci i meno ricchi e potentini 
videndosi in contrarie fazioni. La prima era diretta da 
Ventimiglia conti di Geraci, l’altra da’Chiaramonti contid 
Modica.Gostoro tutti cresciuti in ricchezza smisurata dopi 
la venuta dell’Aragonese, armando eserciti e fortificando * 
molti castelli che possedevano, si consumavano fra loro in 
una guerra civile che durò anni molti. In tutto questo tem- 
po i re si piegavano ora in favore degli uni ori» degli altri; 
ma questa vicenda era peggiore, e i partiti differivano pii 
feroci ed avversi. Per questo una delle parti, quella dei 
Chiaramonti , spinta in esilio , invitò gli Angioini come 
abbiam detto sotto il regno della prima Giovanna , ed 
una gran parte dell’isola si dichiaro per, essa. Per questo 
ancora dalla famiglia de’Chiaramonti uscì quella infelice 
regina che abbiam veduta chiamata alle nozze di Ladislao, 
parendo alla casa di Napoli che quella moglie oltre allr. 
ricchezza della dote avrebbe potuto ricondurre agli An- 
gioini il sospirato dominio dell’isola. La qual cosa non av- 
venne se non sotto un’altra dinastia. La regina Maria fi- 
gliuola di Federico III recò il titolo di re insieme con la 
sua mano al giovine Martino figlio del duca di Montalbo e 
nipote al re Giovanni d’ Aragona (1390). In compagnia di 
questo Martino I ella regnò sulla Sicilia fino alla morte, la- 
sciando per altri nove anni il governo al marito. Principe 
lodatissimo per grandi beni portati alla Sicilia quanto gli 
fu possibile , la quale mercè la fermezza del suo volere 
si vide liberata aalla guerra civile, alleviata delle gravi 
imposte, pacificata con le potenze nemiche. Ultimo re di 
questa casa fu Martino II padre di coslui;evenutoa morire 
nel breve termine di dieci mesi, rimise ne’ baroni di Sici- 
lia e di Aragona la elezione di un re novello il quale fosse 
della sua casa, e cosi venne eletto Ferdinando infante di 
Castiglia e figliuolo di una sorella del vecchio Marti- 
no (1410). La regina Bianca vedova di Martino ebbe mis- 
sione di governare la Sicilia in qualità di luogotenente ge- 
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aerale o vicaria, nelle quali funzioni le successe di poi un 
altro principe della casa reale. Ma nessuno de’due passa-- 
rono tranquilli e pacifici i giorni del loro potere, e l’isola 
che per antico desiderio voleva essere governata da un 
principe proprio, non voleva rassegnarsi, ed i baroni si le- 
varono in armi. 

2. Questi baroni abbiamo già detto quanto fossero po- 
tenti in Sicilia, e vedremo quanto la feudalità rimanesse 
tenacemente ferma in quella terra anche quando nelle al- 
tre parti d’Italia incominciava a cadere. Frai più ambizio- 
si che la storia ci racconta fu Bernardo Caprera gran Giu- 
stiziere sotto il defunto Martino, ij quale agitò tutta l’isola 
e voleva esserne al governo, prima per l’alto ufficio che 
lo faceva credere legittimo rappresentante della dinastia 
aragonese, e poi come marito ch’egli voleva divenire del- 
la regina Bianca. Tutti questi sollevamenti siciliani non 
bastarono ad altroché a far regnare l’anarchia e la guer- 
ra interna, ed avremo occasione di vederne terribili esempi 
mossi sempre dai baroni, i quali non furono abili a fondare 
g’ammai nessuna cosa durevole in quell’isola, anzi a dila- 
niarla. Ed avevano benissimo il potere di far ciò, perchè 
in alcune case nobili dell’ isola si erano riunite non solo 
immense ricchezze, come a dire nei Cliiarainonli.nei Ge- 
mei, negli Alagona, ma tutte le più alte cariche dello stato 
erano divenute ereditarie nelle loro famiglie. Questi po? 
ieri infiniti si esercitavano con ogni modo di corruzione, 
non dico sul basso popolo ch’era poverissimo, ma sugli stessi 
magistrati; e quando venivano al regnoprincipi deboli, dif- 
ficilmente si potevano mantenere Sul trono senza l’aiuto 
delle forze straniere. Finalmente venutoamorire Ferdinan- 
do dichiarò solennemente che la Sicilia fosse inseparabile 
dal regno di Aragona , e cosi fosse governata per mano di 
viceré, onde la Sicilia incominciò a fare tristissimo espe- 
rimento del governo viceregnale prima del regno di qua 
dal Faro. La stessa cosa volle coiilermare Alfonso figlio e 
successore di Ferdinando; anzi quando fu venuto al regno, 
richiamò dall’isola il fratello Giovanni, e mandò a queste 
funzioni un viceré di famiglia privata (1416). E così di- 
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damo, anzi ripetiamo, che dopo le dinastie sveva e nor- 
manna la Sicilia ebbe bcevi periodi di prosperità, ma ge- 
neralmente si può dire che piegasse a decadenza sempre 
maggiore. Non le mancarono in aiuto le qualità perso- 
nali e l’energico volere di alcuni principi ; ma le riforme 
tentate dai buoni principi non sopravvivono ad essi, quan- 
do si debbono imporre e mantenere con la forza. 

CAPITOLO XXI. 

1442 - 1438 . 

Aragonesi. Alfonso 1. Sicilia riunita al regno di Na- 
poli. Virtù di Alfonso e suo governo. Sua morte. La 
Sicilia nuovamente si divide dal regno di Napoli. 

1. Anteponeva Alfonso come sua dimora la città di Na- 
poli a tutte le altre città dei suoi domini, ed incomincia- 
rono fin dal primo giorno del suo regno quelle opere prov- 
vide e generose che fecero così c’.iiaro il suo nome , non 
essendo stato egli inferiore per valore ed intelletto nè a 
Ruggiero normanno, nè a Federico svevo.. Fu egli il fon- 
datore di quel supremo tribunale che dall’ edificio di san- 
ta Chiara ove soleva convenire ebbe il nome di Consiglio 
di santa Chiara. Fra destinato a ricevere i reclami con- 
tro le decisioni della Gran Corte, ed era inappellabile, e 
preseduto dallo stesso re o da un principe della famiglia. 
Nè solamente giudicava sulle decisioni della Gran Corte,, 
ma di tutti i tribunali del regno, ed anche di Aragona e di 
Valenza, avendo levato in breve un tal grido di giustizia 
e di sapere, che fu richiesto il volo dei suoi giureconsulti 
da tutte le nazioni di Europa. Ricompose il tribunale det- 
to della Regia Camera , ordinando un novello metodo di 
esigere le imposte. Divise il regno in dodici provincie, e 
gran numero di privilegi concesse alla città di Napoli ed 
a varie altre del regno. In queste continue concessioni di 
privilegi fatte ad una città in preferenza delle altre, ov- 
vero ad una classe di uomini più che ad un’altra, consi- 
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steva a quei giorni la grandezza e la potenza regia. Cre- 
diamo opportuno di notar questoai nostri lettori per notare 
la diversità del tempo antico dal nostro, nel quale la giustizia 
e i favori de’principi giusti scendono deipari sopra tutte le 
città de'loro domini e sopra tutti gii ordini diversi de’ cit- 
tadini. Alfonso fu principe splendido e generoso, ed ornò 
la città capitale di molti edilizi, ampliando il porto e l’ar- 
senale, e fortificando di torri il Castello Nuovo che si chia- 
mano oggi ancora le torri aragonesi. Amico degli studi 
cercò sollievo alle cure dello stato nelle opere dei sommi 
scrittori, e particolarmente degli storici latini, fra i quali 
Tito Livio formava la sua delizia. Accolse alla sua reggia 
i più famosi ingegni dell’età sua, e principalmente quei 
greci i quali fuggendo dalla presa di Costantinopoli, tro- 
varono nelle corti de’ Medici di Firenze, degli Sforza di , 
Milano e degli Aragonesi di Napoli ospitale accoglien- 
za, e ravvivarono nell’Italia i germi dell’antico sapere. 

2. Ma non fu minore la gloria militare da lui acqui- 
stata, e condusse egli medesimo le sue milizie per ricu- 
perare al Pontefice le terre della Marca, e potente soccor- 
so inviò al duca di Milano infestato dai Genovesi e dai 
Fiorentini ; per i quali fatti non era principe italiano che 
non avesse cara la sua amicizia. Sole e non lievi colpe 
, della sua amministrazione furono le imposte accresciute 
per bastare alle profusioni della corte , e le concessioni 
fatte ai baroni, i quali crebbero di numero e di potenza, e 
furono sotto i suoi successori la principal cagione di rovi- 
na a questa casa aragonese. In un generai parlamento da 
lui tenuto (1443) concesse loro la giurisdizione criminale 
nei loro feudi, e così fece tornar vane le provvidenze di 
Rugherò e di Federico, i quali avevano stabiliti magi- 
strati e visitatori delle provincie, appunto perchè ipopo- 
li venissero da costoro giudicati, e rinfrancati dalle op- 
pressioni dei feudatari. Vogliono che queste sconsigliate 
concessioni mirassero ad ottenere dai baroni la conferma 
del suo figliuol naturale Ferdinando in. erede e successo- 
re , odialo grandemente dal popolo e dai Signori per- 
‘ chè già dava manifesti indizi di quella crudeltà che 


ized by Googl 


79 

lo fece così temuto durante il suo governo. Alfonso fu de- 
nominato il magnanimo, e prima della sua morte (1548) 
chiamato a sè Ferdinando volle consigliarlo a due cose: 
non voler conferire gli uffici agli spagnuoli o ad altri stra- 
nieri , ma solamente ai napolitani , ed aver cara la pa- 
ce sopra qualunque altra gloria guerriera . Ed avvenne per 
la sua morte che le terre di qua dal Faro si dividessero 
dalla Sicilia, avendo egli lasciato al suo figlio Ferdinan- 
do il regno di Napoli, ed al suo fratello Giovanni quelli 
dì Aragona e di Sicilia. 

CAPITOLO XXII. 

1458—1494 

« / 

Ferdinando I. Congiura de' Baroni. Invitati ad una 
festa sono imprigionati e mandati a morte. Regno 
di Alfonso . V enuta di Carlo V III. 

1. Il regno di Ferdinando fu spesso agitato per le in- 
terne rivoluzioni le quali lo fecero per ben due volte du- 
bitare della vita e del trono. La prima volta soccorso dal 
Pontefice , dal duca di Milano , e da Scanderbeg di Al- 
bania memore di Alfonso per soccorsi da lui avuti, giunse 
a respingere le forze di Giovanni d’Angiò dai ribellati ba- 
roni chiamato a regnare, ai quali come vedemmo avevano 
aggiunto forza ed ardire le concessioni di Alfonso. Ma ì 
portamenti di Alfonso duca di Calabria più fiero ed infles- 
sibile che non era il padre, continuarono ad irritarli siffat- 
tamente, che tutti si posero in armi la seconda volta ed in- 
cominciarono a sollevare le provincie. Erano principali 
motori della sollevazione il conte di Sarno Francesco Cop- 

5 ola, ed Antonello Petrucci segretario del re, i quali odiati 
al duca di Calabria erano stati benanco minacciati da 
esso nella vita. Costoro giunsero di unanime consentimen- 
to ad offrir la corona a Federico , un fratello del re or- 
nato di tutte le virtù che possano mai trovarsi in un 
principe. Questo secondo turbine assai sgomentò FerdU 
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So- 
nando, tanto più che il Pontefice romano eragli avverso, 
e sembrava questa volta favorire i baroni. Alfonso fu in- 
vialo dal padre ostilmente sulle terre della Chiesa; ma fi- 
nalmente lo stesso Pontefice si volle inframmettere con 
Fautorità della sua parola , e richiamare al dovere i ri- 
belli, i quali vennero a patti col principe e deposero le ar- 
mi. Ma non per questo si credettero fuori di pericolo, co- 
noscendo di qual tempra fosse l’animo di Ferdinando e di 
-Alfonso, e quindi molti di essi si afforzarono ne’ loro ca- 
stelli, e molti uscirono esuli volontari dalle terre del re- 
gno ; ma a Ferdinando non era sufficiente il vederli tran- 

a uilli, voleva vederli puniti, Dovendosi celebrare le nozze 
i un figliuolo del conte di Sarno con una nipote deire, 
furono invitati i baroni lutti ad una festa inCastelnuovo, 
la quale si disse che avrebbe servito a confermare la pace 
generale, e questo fu il laccio al quale vennero colti. Gli 
armati sopraggiunti imprigionarono i baronij il conte di 
Sarno e il Petrucci lasciarono la vita sul patibolo, e molti 
altri furono fatti morire celatamente nelle prigioni ed i 
loro corpi gettali in mare. 

2. Fu condannata altamente da tutta quanta Europa la 
condotta disleale di Ferdinando, perchè fu veduto che non 
solamente la giustizia ma la vendetta fu quella che lo con- 
sigliò nel punire, avendo tolti i beni alle famiglie de’con- 
«lannati, alle quali neppure per la interposizione del Ponte- 
fice furono renduti. Ma veramente era pure infelice e direi 

a uasi incredibile le condizione de’principi di allora, i quali 
ovevano usare la simulazione e il tradimento pet* punire 
la rivolta de’loro baroni, e chiedere ad essi il permesso di 
passare per le loro terre; come in fatti per andare a sotto- 
mettere alcuni ribellati della Calabria ebbe Ferdinando a 
domandare il passaggio al principe di Salerno. Ferdinan- 
do odiò gli ordini feudali, ed ogni sùo pensiero fu inteso 
all’ abbassamento de’ baroni, senza la intera distruzione 
de’quali scorgeva bene che il potere sovrano non avrebbe 
acquistate giammai durevoli fondamenta. Forse l’usare la 
forza aperta sarebbe stata una vana e pericolosa prova; 
tua egli usò invece la crudeltà e la simulazione, vizi che 
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gli guadagnarono l'odio de napoletani ed il nome di cru- 
dele nelle storie le quali lo paragonarono in crudeltà a 
Tiberio ed a Luigi XI di Francia. Sotto il regno di Fer- 
dinando avvenne il famoso assalto di Otranto del quale è 
necessario dire una parola, perchè di tutti quelli che fe- 
cero i Turchi prima e dopo, fu il più meritevole di memo- 
ria. L’ardire de’ Turchi , dopo eh’ essi ebbero distrutto 
l’impero greco e posta la loro sede a Costantinopoli, non 
voleva più freno. Per far vendetta de’soccorsi prestati dai re 
aragonesi all’isola di Rodi, un esercito turco di circa seimi- 
la uomini pose l’assedio ad Otranto, e dopo averla battuta 
per quindici giorni, aperse la breccia. ]\e’due giorni se- 
guenti furono respinti i Musulmani con valore straordina- 
rio, ma nel terzo vinsero nuovamente, ed entrarono la in- 
felice città. Senza raccontare le molte barbarie usale, ba- 
sterà dire che ottocento prigionieri costretti a riconoscere 
Maometto si lasciarono cadere il capoa tutti ottocento tron- 
cato dalla scimitarra musulmana, non volendo riconoscere 
altro signore che Cristo , onde furono poi venerali dalla 
chiesa come gli ottocento martiri di Otranto. Ferdinando 
sgomentato da una invasione che avrebbe potuto cangiare 
le sorti di Europa, chiamò il duca di Calabria Alfonso che 
era andato a combattere i Sanesi, e costui avendo assalta- 
ta la città con prodigi di valore costrinse i Turchi a ren- 
derla. Ritornando a ciò che riguarda le qualità di Ferdi- 
nando, bisogna dire che sebbene minore al padre, purefu 
principe che aiutò grandemente la civiltà del regno con 
giuste leggi, e introducendo l'arte della stampa, e incorag- 
giando il commercio. Così non avesse egli macchiata la 
dignità di principe entrando come un privato ne’ ne- 
gozi e nel traffico con intendimento di accrescere le sue 
particolari ricchezze. Amò le scienze e le lettere , ed 
alla sua corte levarono altissima fama il Sannazaro, il t 
Panormita Antonio Beccadelli chiamato con quel nome 
dalla sua patria Palermo, e il Pontano e altri mollissimi i. 

. quali convenivano nell’accademia da essi fondata, e che 
prese il nome da quest’ultimo. Il suo regno durò tren- 
tasei anni, ed egli ne contava sellantuno, quando la 
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imminente discesa di Carlo Vili re di Fratocia che ve- 
niva ad occupare il trono di Napoli come discendente de- 
gli Angioini lo pose in tale sgomento, che venne colpito 
da morte quasi improvvisa (1494). 


CAPITOLO XXIII. 

1495-1504. 

Virtù di Ferdinando II. Virtù del successore Federi- 
co. Luigi XII iù Italia. Federico tradito dal re di 
Spagna. Prevalgono le armi di Spagna. 

1. Questa discesa di Carlo Vili, la prima di un re fran- 
cese che fosse avvenuta in Italia dopo Carlo Magno, fu ca- 
gione di lunghe sciagure al regno di Napoli il quale pote- 
, va sperare grandi beni dai due ultimi principi aragonesi. 

», Ma questo Carlo non sapendo mantenere la vittoria, per 
quella leggerezza che accompagna i francesi , fu cagione 
che il regno cadesse sotto il governo viceregnale. Alla 
morte di Ferdinando gli successe Alfonso già odioso ai na- 
poletani Gn da quando era duca di Calabria. Ed egli con- 
tinuagli apparecchi in difesa incominciati dal padre, ma 
udendo che Carlo Vili era stato accolto in Roma ed inco- 
ronato dal PoflteGce, fu preso da tanto spavento, che con 
grandissima maraviglia di tutti coloro i quali conosceva- 
no il suo anima ardito e superbo , si fuggì precipitoso in 
Sicilia, doveri rendè monaco Olivetano, lasciando il regno 
a Ferdinando .suo Gglio che fu secondo di questo nome. 
Venuto a regnare in età disienti anni, non mostrò Fer- 
dinando debolezza e paura , e sé non fosse stato abbando- 
nato da tutti i suoi sarebbe- disceso alla prova delle armi 
col re francese; ma tradito anche da coloro che gli erano 
stati sempre i più fedeli,' e ritiratosi dai conGni del regno 
ov’era giunto conducendo l’esercito, convocò i baroni iu 
Castel nuovo, é per risparmiare novelle stragi ad un popolo 
già stanco di sventure, li sciolse con raro esempio di virtù 
dal giuramento di fedeltà, e si ridusse nell’isola d’ischia e 
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quindi in Sicilia. Da quel luogo cercò amici e soccorsi, nè 
gli fu difficile averne, perchè la potenza di Carlo già destava 
ne’principi d’Italia mille sospetti. Era Carlo entrato trion- 
fatore in Napoli senza combattere, ed era stato festeggiato 
con infinita allegrezza dai napoletani; ma i portamenti dei 
francesi insolenti nella vittoria furono tali che ben presto 
si cangiò in odio la gioia dimostrata, e ritornarono a de- 
siderare la casa aragonese. Le qualità di Carlo erano ben 
altra cosa che quelle necessarie ad un conquistatore. Di. 
persona quasi deforme , era d’ animo timido e misero , e 
poverissimo d’intelletto , essendo non solamente uomo' di 
nessun sapere, ma ignaro anche di leggere e scrivere, non 
conoscendo neppure i caratteri della scrillura.Fu celebra- 
ta da storici venduti la sua spedizione, ma gli stessi prin-* 
cipi italiani che avevano consigliata ed aiutata la sua di- 
scesa, furono presi di paura allorquando lo videro padrone 
del regno. L’esercito di questi principi collegati comandato 
dal marchese di Mantova si scontrò con Carlo, il quale ve- 
nuto in' Napoli da poco tempo e con tanta baldanza, oggi 
risaliva in Francia precipitoso, fuggendo la tempesta che lo 
minacciava. 11 re cattolico inviò in aiuto di Ferdinando , 
Consalvo di Cordova che meritò per opere famose di guer- 
ra il nome di Gran Capitano. Costui incominciò a ripren- 
dere le terre del regno; e Carlo temendo la lega formata 
da’ principi italiani controdi lui e la fortuna di Consalvo, 
abbandonava l’Italia quasi fuggendo dopo di essersi bat- 
tuto con l’esercito dei collegati ( t481 ) presso al Taro. 
Così Ferdinando rintegrato nei suoi stati ritornò all’opera 
del governo , ma venne la morte a troncare i giorni del 
valoroso giovine, e lo stato pervenne a Federico suo zio. 

2. Quali fossero le virtù dell’ animo e dell’ ingegno di 
Federico loabbiam veduto nel parlare dei baroni ribelli, es- 
sendo egli quel medesimo che aveva rinunziato alla corona 
offerta. Sarebbe stàio autore di un felice avvenire ai napo- 
letani se il tradimento del re di Aragona non lo avesse pre- 
cipitato in fondo di fortuna. Dappoiché venuto in Italia 
Luigi XII francese, successore di Carlo Vili, si avanzò al 
conquisto del regno, dolente della mal conservata vittoria 
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del suo predecessore. Allora il re di Spagna mandò per la 
seconda volta Consalvo, il quale in apparenza difendesse 
pel re di Napoli le fortezze, ma nel fatto poi le guardasse 
per la corona di Spagna. Federico tradito ed abbandonato da 
colai che si chiamava suo parente ed amico, si rivolse al 
re di Francia come al meno perfido, e n’ebbe provvisione 
ed astio alla vita solitaria e virtuosa eh’ egli condusse in- 
sino al termine, tollerando con mirabile esempio di mode- 
razione la ingiustizia della fortuna e la perdita di un re- 
gno. ErarimastoaTaranto il figlio di Federico guardato da 
pochi baroni della sua parte, i quali assaltali da Consalvo 
consentirono a rendergli la terra , a palio che salvo e li- 
bero ne uscisse il giovine principe. Giurò Consalvo con 
forma solenne usala a quel tempo, sull’ oslia consacrata, 
e mantenne poi il giuramento mandandolo sotto buona 
guardia prigioniero nella Spagna. Luigi di Francia non 
rinunziava frattanto alle sue pretensioni sul regno, e per 
mezzo d§l duca di Nemours che era.capo delle sue milizie 
ne contrastava il dominio agli Spagnuoli. Giacque allora 
il regno in forza de'Francesi e degli Spagnuoli ad un tem- 
po, e fu campo a continue dispute, venendo spesso fra lo- 
ro al paragone delle armi le due nazioni, sebbene con di- 
versa vicenda di fortuna. Consalvo più astuto che il fran- 
cese, non si dava altro pensiero se non quello di ristringe- 
re e conservare le sue forze segnatamente in barletta, men- 
tre l’avversario permetteva che i suoi soldati si consumas- 
sero in piccole sortite ed in piccoli assalti i quali lungi 
dal confermarli nella conquista servivano ad assottigliar- 
ne le forze. Fu durante questa doppia schiavitù del regno 
che insorta una contesa fra cavalieri italiani e francesi , 
ne segui quel celebre combattimento di tredici degli uni e 
tredici degli altri, dal quale uscirono gl’italiani gloriosi e 
vincitori ( 1503). Ma finalmente una battaglia data a Ceri- 
gnola, in cui furono disfatti i Francesi ed ucciso il duca di 
Nemours, assicurò il possedimento delle province napolita- 
no al redi Spagna, il quale per mezzo dello stesso Consal- 
vo le incominciò a governare. Coù ebbe principio anche 
nelle terre al di qua del Faro quel governo infaustissimo 
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dei viceré che distrusse ogni sorgente di vita nel regno 
delle Sicilie. 

CAPITOLO XXIV. * / : 

1443 — 1504 

Vicende della coltura sotto gli Aragonesi . Leggi ed 
ordini civili. Scrittori di giurisprudenza. Scienze, 
lettere ed arti belle. 

1. Quel tratto di tempo che corse dalla caduta degli An- 
gioini al principio del viceregnafo spagnuolo, e che durò 
intorno aa un mezzo secolo, risplende di moltissima luce, 
in quanto a ciò che riguarda l’avanzamento della coltura 
nel nostro regno. E tanto più risplende perchè la mente 
del lettore corre naturalmente a paragonarlo coi tristi go- 
verni che lo precedettero e con quelli lo seguitarono. Ed 
i falli de’principi aragonesi furono naturale conseguenza 
de’ tempi, e il doversi non dico sollevare, ma sostenere in 
faccia a quei due nemici potenti che avevano signoreggiato 
la razza angioina li costrinse ad opere di governo che non 
possono meritare una piena lode.INoilasceremo stare quelle 
considerazioni che sarebbero troppo alte allo scopo del 
nostro libro, ed accenneremo alcuna cosa delle leggi, delle 
scienze e di tutta la coltura del regno in quella età, con 
quello stesso ordine tenuto altrove, annoverando i nomi 
che illustrarono il tempo aragonese. E diremo in quanto 
a leggi , che l’ antica distinzione usata a farsi tra coloro 
che vivevanosecondo il dritto longobardo o romano cessò, 
e che il dritto romano ebbe piena autorità nel foro e nelle 
università , quante volte non prescrivessero altrimenti le 
leggi particolari del regno, voglio dir quelle pubblicate 
e sanzionate dai re. Quelle particolari che pubblicarono 
gli Aragonesi e che si ehiamaron Prammatiche, contene- 
vano buoni e tristi provvedimenti di governo. E i baroni 
ebbero per esse ora accresciuti ed or menomati i lor privi- 
legi, ma generalmente si può dire ch’essi crebbero tanto in 
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f iolere, massimamente sotto il primo Alfonso, che le arti e 
a crudeltà di Ferdinando d’Aragona più non bastarono 
contro di loro. Della giurisprudenza fiorita in questa età 
non parleremo con lode, perchè la scuola de’giureconsulti 
non si rivolse che alla nuda interpetrazione delie leggi 
romane senza il soccorso della filosofia della storia e del- 
le lingue, come si fece appresso per tutta Italia e parti- 
colarmente nel regno, dove in tempo del viceregnato sorse 
una scuola famosa di giureconsulti che furono forse la so- 
la gloria di quella età infelicissima, come da noi si vedrà. 
In quanto poi alle istituzioni che riguardano l’amministra- 
«ione della giustizia, abbiam noverato il Sacro Regio Con- 
siglio di santa Chiara al quale si portavano i ricorsi con- 
tro le sentenze della Gran Corte, e la Regia Camera della 
Sommaria, tribunale amministrativo al quale apparteneva- 
no i conti di tutti gli ufficiali del governo come delle in- 
vestiture dei feudi, ed aveva una lontana rassomiglianza 
con quella che oggi si domanda Gran Corte de’Conti. 

2. iNella medicina furono molti gl’ingegni che fioriro- 
no, principalissimi Angelo Catone, Giovanni dell’Aquila, 
Niccolò da Sulmona. Vogliamo soltanto che l’attenzione 
del lettore si fermi sul celebrato Antonio de Ferrariis dal 
nome della patria Galatona soprannominato il Galateo. 
Oltre alla medicina non fu ramo di scienza nel quale egli 
non fosse illustre, e lasciò ne’suoi viaggi grandissima fama 
attorno per le contrade di Europa. Ed ebbe onori e po- 
sti altissimi appresso gli Aragonesi, ai quali si mantenne 
devoto anche nella sventura, volendo finanche nella sua 
povertà visitare in Francia l’uitimo esule Federico. Degli 
storici nomineremo pochissimi che a parer nostro sono i 
più importanti, Giannantonio Campano, Tristano Caraccio- 
lo, Giuseppe Simonetta e Giulio Pomponio Leto. Il primo 
fu scrittore purissimo nell’ idioma latino in cui dettò alcune 
storie, ed ebbe fama anche fuori del regno, essendo stato 
professore di lettere umane in Perugia, e creato un tempo 
Vescovo dal Pontefice e governatore di città. Tristano Ca- 
racciolo, nato di nobilissima famiglia, fu storico e scrittore 
latino elegante, e raccontò le storie degli ultimi Angioini 


Digitized by Google 



87 

e poi quelle del suo tempo, essendo vissuto sotto eli Ara- 
gonesi. Giovanni Simonetta fu calabrese e fratello al fa- 
moso Cecco ministro dello Sforza in Milano, del quale il 
nostro Giovanni fu segretario e descrisse i fatti inelegante 
latino. Finalmente Giulio Pomponio Leto, nato nella-nobile 
famiglia de’Sanseverino, prese quel nome per vaghezza di 
assomigliare ai Romani antichi, de’quali fu ammiratore, e 
ne insegnò le lettere allagioventù per tutta la sua vita che 
fu perseguitata ed infelice. Fu il fondatore di un’accademia 
chiamata Romana , e quasi tutte le opere ch’egli compose 
furono rivolte a dichiarare e illustrare gli scrittori latini o 
i costumi, la storia e gl’istituti di quella nazione. Qui par- 
lando di accademie vien naturale il ricordo dell’Accade- 
mia che prima fu chiamata Napoletana ed ebbe fondatore 
Antonio Beccadelli detto il Panormita , e poi per maggiori 
cure prese da Giovanili Pontano il quale la raccoglieva 
nelle sue case, fu detta Pontaniana. Il Beccadelli detto Pa- 
normita dalla patria Palermo fu professore in diverse uni- 
versità d’Italia e finalmente in Napoli, ebbe posti altissimi 
ed uffizi di consigliere ed ambasciatore dagli Aragonesi 
de’quali scrisse elegantemente le storie. Fu del pari famoso 
per cariche esercitate nella corte il Pontano,ma più per im- 
menso sapere e storie moltissime scritte ancor esse in latino 
ed opere morali di ogni specie. Sebbene non nato nel regno, 
egli visse nel regno. ed è mentovato nelle storie nostre; ma 
nessuna storia per quanto voglia lodarlo può tacere l’ ingra- 
titudine da lui mostrata agli Aragonesi, inchinandosi non 
solamente a Carlo Vili, ma facendosi oratore al principe 
francese in nome del popolo e biasimando innanzi al vinci- 
tore i principi vinti. In diverso biodo operò Giacomo Sanna- 
zaro, non solamente scrittore latino di tutta perfezione, ma 
poeta italiano nobilissimo, singolarmente nel genere buc- 
colico o pastorale. Egli profuse tutti i suoi beni per la causa 
de suoi Aragonesi, li seguì nell’esilio, e si può dire che gli 
studi furono veramente per' lui un esercizio di virtù, non 
già un esercizio di parole come suole avvenire d’ordinario. 
La marina aragonese non giunse ad eguagliare quella'dei 
normanni e svevi, nè quella de’primi angioini, ma conservò 
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un’alta considerazione in Italia, e per questo il commercio 
esterno ne trasse gran giovamento anzi tutto quello che era 
possibile, impedito come doveva essere dai vizi essenziali 
all’ ordinamento feudale. In quanto alle industrie abbiam 
veduto nel regno di Ferdinando ciò ch’egli facesse in fa- 
vore delle arti della lana e della seta, e come introducesse 
la starni. Fra le altre opere compiute sotto gli Aragonesi 
in benefizio delle industrie, se ne può annoverare lina che 
parve a quel tempo, e fu veramente un ristoro alle popola- 
zioni contro l’oppressione baronale. Vogliamo dire quella 
immensa estensione di terreni nelle Puglie aperti al pasco- 
lo, e chiamati con un sol nome, che oggi serba ancora, il 
Tavoliere di Puglia. Corsero in gran numero i pastori del- 
le vicine province a questi abbondanti pascoli, i quali es- 
sendo sotto la immediata soggezione e dipendenza dell’au- 
torità reale , furono abbracciati come un’ ara di rifugio , 
secondo dice uno storico del tempo , contro l’ insaziabile 
avidità de’baroni. Se oggi è lo stesso il nome del Tavo- 
liere, non è la stessa l’utilità di questa istituzione, ed è mi- 
nore altresì l’estensione di quelle terre. Neppure monumenti 
di belle arti mancarono a quei tempi, ma pochi sempre in 
paragone della rimanente Italia. Nomineremo fra gli ar-' 
chitetti Gabriello d’Àngiolo che primo fra noi incominciò 
a edificare allontanandosi dalla maniera gotica , e fra i 

S itlori Pietro ed Ippolito Donzelli usciti dalla scuola di 
iccolantonio e dello Zingaro che vedemmo risplendere 
sotto gli Angioini. Nè dobbiamo tacere dal famoso Anto- 
nello nato in Messina che per vaghezza di apprendere rim- 
pasto de’colori in quel modo che oggi è chiamato ad olio, 
e che allora era conosciuto ed usato da pochissimi , andò 
sino in Fiandra appresso al piltoré Giovanni di Bruges e 
riportò nella patria sua questo metodo di pittura. Sicché 
raccogliendo sommariamente le cose discorse in questo 
libro, possiamo dire di aver veduto una monarchia du- 
rata intorno a cinquecento anni , quanti ne corsero dal- 
la incoronazione del primo Normanno insino al primo vi- 
ceré. Questa monarchia l’abbiam veduta passare in cinque, 
dinastie diverse, senza contare i molti e passaggieri mu- 
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tanienli avvenuti, come peresempio negli ultimi anni del- 
l’età aragonese nei quali tanti principi ascesero il tftmo e 
ne furono precipitati in pochissimo tempo. Abbiamo ve- 
duto che le due cuse le quali avessero incamminato il re- 
gno per le vie della vera grandezza furono la normanna 
e la sveva , e che la casa angioina ebbe più lungo regno 
ma fu causa di vera decadenza. Quello degli Aragonesi 
fu un regno di molto splendore per le industrie, i commer- 
ci, le scienze, le lettere che si ravvivarono; ma dopo que- 
sto breve periodo, ci rimane solamente una storia di sven- 
ture, dalla quale non ci sarà dato di respirare se non quan- 
do ebbe tertuine il governo de’viceré. 
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LIBRO SECONDO 


SOMMARIO, 


Incomincia a cadere ogni buon ordine ed ogni speranza di bene col 
governo dei Viceré di Spagna sotto Ferdinando il Cattolico e quin- 
di sotto Carlo Quinto , finché viene a ristorarlo alquanto il prov- 
vido e benigno reggimento del marchese di Yillafranca Pietro di 
Toledo f dopo del quale 1’ av idità de' successori conduce le Sicilie 
ad estrema mina. Moti contro il tribunale dell’ luquisiiione che 
non .giunge ad introdursi giammai nei domini di qua dal Faro. 11 
popolo napolitano insorge contro gli Spagnuoli incitato da un gio- 
vine pescatore di Amalfi il quale è gridato capo del popolo , ma 
dopo breve tempo cade dal suo potere ed è uccìso. L* isola di Si- 
cilia risponde con eguali turbolenze fino a Carlo li. 

CAPITOLO I. 

, 1504—1526 

Ferdinando il Cattolico. Suoi viceré. Primi moti con- 
tro l'inquisizione. Origine di questo tribunale. A 
Ferdinando succede Giovanni e quindi Carlo Quinto. 

1. Incominciava con Ferdinando il Cattolico a prende- 
re forme novelle di civile governo il regno delle Sicilie, ri- 
traendole da quelle di Spagna, e ad usare negli atti, come 
ultimo segno ai schiavitù, la lingua spagnuola. Fu istituito 
un Consiglio chiamato Collaterale dall ufficio che aveva 
presso il viceré, il quale doveva consultarlo negli affari 
da risolvere ; e frai poteri confidati a questo Consiglio, ai 
suoi componenti che furono detti Reggenti Collaterali ed 
ai viceré mandati da Spagna, si venne a perdere e sparire 
grandissima parte di quelle facoltà che avevano un tempo 
i grandi ufficiali della Corona istituiti da Ruggiero. Fu di- 
chiarato capitan generale degli eserciti il viceré, fu nomi- 
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nato un comandante supremo delle galere, mutatala inter- 
na amministrazione dellaCasa Reale, istituite due segrete- 
rie di guerra e di marina. Consalvo dopo aver conquistato 
le province napolitane fu posto a reggerle, e benché non si 
mostrasse minore in pace che in guerra, entrato per invidia 
i e per calunnie altrui in sospetto di Ferdinando, fu da questo 
principe, venutoper alcun tempo in Napoli, ricondotto inl- 
spagna,e sebbene con ogni maggior dimostrazione di ono- 
re, fatto morire lontano dai negozi e dalla corte. L’arrivo 
di Ferdinando in Napoli venne celebrato con tutte le mag- 

f iori pompe di pubblica allegrezza ; ma nella sua breve 
imora di sette mesi il regno ebbe poco a lodarsi di lui 
che impose nuove gravezze. Avvenimento da non trascu- 
rare si è la prima commozione fra i napoletani suscitatasi 
allorché si voleva da Ferdinando introdurre il tribunale 
della inquisizione. Non ebbe questa inquisizione o sia ri- 
cerca degli eretici alcun tribunale stabile e fermo prima 
del Pontefice InnocenzoIV, il qude deputò frati Domeni- 
cani inquisitori solamente in alcune parti dell’Italia su- 
periore, e ciò fu nel deciinoquarlo secolo. Al tempo degli 
Svevi erano destinati a un tale ufficio i prelati dai medesimi 
re per tutto il regno; ma furono di poi questi commissari 
inquisitori, che solevano esser frati di san Domenico, in-- 
viati dal Pontefice, sotto gli Angioini devoti della Corte 
romana. Il popolo adunque scacciò questa volta il supre- 
mo inquisitore, nè prima si calmò che il re non avesse giu- 
ralo di non mai più far parola d’ inquisizione, e non ba- 
standogli, volle un Consiglio il cui uffizio fosse il soprav- 
vedere perchè questa inquisizione non s’introducesse in Na- 
poli giammai. Questo Consesso denominato Deputazione 
contro il sant’ uffizio , conservatosi fino al cadere dello 
scorso secolo, era composto di venti signori napoletani elet- 
ti dai vari sedili della città. Ma quello che al governo spa- 
gnuolo non venne fatto in .Napoli di stabilire, ebbe pieno 
adempimento nell’ isola di Sicilia, e quello che in gennaio 
suscitò in Napoli violenti moti fu compiuto in Sicilia nel 
novembre dello stesso anno ( 1510 ) dove rimase in piedi 
quel tribunale insino al cadere del passato secolo.* 
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2. Successe nel viceregnato a Consalvo e fenne' lode- 
volmente il comando il conte di Ripacorsa, e per ultimo 
Raimondo di Cardona. E furonoquesti i soli viceré che go- 
vernarono il regno di Napoli in nome di Ferdinando.il qua- 
le per avere scacciati i Mori di Spagna, aveva ottenuto il no- 
me di Cattolico conservato in seguilo da tutti i monarchi spa- 
gnuoli ‘suoi successori. Egli lasciava gli stati alla figliuola 
G iovanna ,ehe dopo sedici mesi rinunziò la corona al suo pri- 
mogenito Carlo, e costui nato dalle nozze di lei con Fi- 
lippo arciduca di Austria, riunì all’età di sedici anni sotto 
il suo scettro i molti regni di Germania, di Spagna, d’Ita- 
lia, di Fiandra e le terre del nuovo mondo ( 1516.)Questi fu 
quel Carlo Quinto che per vittorie e conquiste lasciò nome 
chiarissimo nelle storie, come il più potente principe dopo 
Carlo Magno, e più ancora per aver rinunziato nel punto 
maggiore della sua grandezza a tanta mole d’impero, ri- 
traendosi alla solitudine d’un chiostro. Raimondo di Car- 
dona continuò a governare per Carlo , ma nel breve suo 
viceregnato molto sofferse la finanza del regno. Ardeva la 
guerra tra Francesco di Francia e l’Imperatore, guerra 
che tanto lunga e varia continuò per così gran tempo, ed il 
Viceré doveva soccorrere ai bisogni dell’impero col denaro 
napolelano;e alla sua morte Carlo di Lanoi inviato a suc- 
cedergli, trovò lo stalo di già condotto a poco felici con- 
dizioni. 

CAPITOLO 1|. 

1526—1532 

Nuovamente i Francesi nel re (/no. Dopo lunghe dispu- 
te prevalgono le armi deli Impero. Decadenza del 
regno. Pietro di Toledo. 

1. Il Pontefice avverso alla potenza di Carlo che ogni 
giorno cresceva in Italia, condusse per segreti conforti il 
signor di Vaudemont francese a venire su queste terre per 
suscitarvi la parte angioina , e costui col titolo di Luogo- 
tenente del Pontefice incominciò a travagliare le città del 
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regno (1527). Venne per l’altra parie, cioè per l’Impero, 
il Contestabile di Borbone, un ribelle della casa di Fran- 


cia gettatosi dalia parie dell’ Imperatore. Egli prima di 
giungere al regno incontrò la morte nell’assedio di Roma, 
ma il suo esercito si diè a saccheggiare quella città, nè vi 
fu opera di crudeltà che non commettesse, violando finan- 
co le chiese e i luoghi sacri , e lo stesso Pontefice ebbe a 
provarne gli effetti .sostenuto in prigione per sette mesi in 
Castel sant’Angelo laddove si era riparato, potendone sola- 
mente uscire con pagare a carissimo prezzo d’oro la sua sal- 
vezza.Non lasciava per tanto Francesco re di Francia i suoi 
pensieri sul regno, e dopo il signor di Vaudemont inviava un 
altro generale, Lautrec di nazione svizzero. EraFrancesco 
rivale di Carlo, ma superiore a costui più nelle virtù di ca- 
valiereche in quelle di principe; perocché sebbene franco, 
leale, generoso ed ardito, fu talvolta troppo temerario nel- 
l’imprese,e siccome francese assai valoroso nel conquistare 
assai facile nel perdere le conquiste fatte, e non ebbe le po- 
litiche virtù di Carlo più sagace, più avveduto, ed anche più 
fortunato di lui. Francesco gli aveva contrastato personal- 
mente il ducato di Milano per l’ acquisto del quale aveva 
fatti prodigi di valore , ed ora gli contrastava il regno di 
Napoli per mezzo de’Buoi generali, adducendo esserne egli 
siccome erede di Luigi il legittimo possessore. Non ebbe 
Lautrec più prospera sorte del suo antecessore, ed accampa- 
tosi presso Napoli, la pestilenza veniva a distruggere il fio- 
re de’suoi francesi e togliere finalmente a lui stesso la vi- 
ta. Dappoiché volendo stringere Napoli a rendersi , fece 
sviare il corso delle acque che le vicine montagne manda- 
no in copia alla città, e quelle acque medesime tornarono 
in danno degli assalitori, perchè ristagnando, produssero 
fierissimo contagio nel campo. Vi fu grande ostinazione 
dalia parte degli assedianti e degli assediati , e tra que- 
sti ultimi il viceré Ugo di Moùcada succeduto in Napoli al 
Lanoi era ucciso in una sortita notturna contro i nemici ; 
ma de’ Francesi perirono intorno a venticinquèmila in un 
mese , e la chiesa denominata santa Maria del Pianto in- 
dica ancora il luogo dove il mal condotto esercito ebbe 
sepoltura (1528.) 
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2, Col marohese di Saluzzo che successe a Lautreo e 
trovò l’esercito scarso e disanimato, riiumziò Francesco 
all'impresa malaugurata del regno, e non rimase al nuo- 
vo generale dì Francia , respinto assediato e gravemente 
ferito, che domandare ed ottenere la pace, e dovè segnarla 
a gravi e vergognose condizioni. Succedevano alMonoada 
vjcerè,prima ilprinoipe d’Orange, poi il cardinale Colon- 
na, crudele ed inumano jl primo, il secondo debole e vile. 
Il prinoipe d’Orange punì con mille modi feroci la fedeltà 
alla casa angioina, e gran numero di baroni furono con- 
dannati a morte , e il Colonna per conciliarsi l’animo di 
Cesare con l’oro delle sottomesse provincie, con mille im- 
posizioni e balzelli condusse il regno ad infelicissimo ter- 
mine. Finalmente a ristorarlo alquanto dalle sofferte gra- 
vezze venne il marchase di Villafranca Pietro di Toledo, 
uomo di severi costumi e di mirabile prudenza e Vir- 
tù (1532). Uscito dalla famiglia dei duchi d’Alba nobilis- 
sima nella Spagna, era entrato ben giovinetto in corte da 
paggio, e cresciuto poi nel favore di Ferdinando il Catto- 
lico, era stato per esso unito in matrimonio ad una Ossorio 
che gli arrecò moltissime ricchezze in dote e il titolo di 
marchese di Villafranca. Egli dimostrossi valoroso non 
meno nei negozi della pace che negli esercizi della guerra. 
Carlo Quinto lo tenne carissimo, e volle averlo sempre d’ap- 
presso inffno a che non lo inviò a governare le provincie 
napoletane- 

CAPITOLO IH. 

1532-1553 

Virtù del viceré Pietro di Toledo. Ordini stabiliti da 
lui ed opere pubbliche. Seconda commozione del po- 
polo contro il Sant' Uffizio. Opere del Toledo. 

« 

1. Vide ilToledo per che modo veniva oppresso il popolo 
dallo sfrenato potere de’baroni,ed a costoro ebbe animo di 
opporsi senza ombra di timore, per ristabilire in parte quel- 

, . / 
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l’equilibrio animae vita degli stati. E quindi amico e pro- 
tettore del popolosi mostrò fin da principio severo punitore 
di ogni delitto, senza perdonare nè ad altezza di grado nè 
a splendore di nascita, fino a far morire pubblicamente al- 
cuni potenti signori che il tribunale non aveva osato di 
condannare. Volle perciò che altamente fosse temuta da 
tutti la veneranda autorità delle leggi e de’ magistrati, e 
fu il primo che raccogliesse i tribunali nel Castel Capua- 
no antica abitazione dei re. Ma oltre al miglioramento 
dell’amministrazione civile e de’tribunali, fu compiuta per 
suo volere la strada maggiore della città che da lui tolse 
il nome, e poi tempi, ospedali, strade, e mille altre opere 
nòn meno ad utilità e decoro che ad ornamento della città. 
Principalissima fu l’opera de’ cosi detti Lagni nelle vici- 
nanze di Napoli, i quali raccogliendole varie acque sta- 
gnanti di quelle campagne, e condueendoie a metter foce 
nel mare , purgarono l’ aria insalubre e micidiale agli 
abitanti. Nè gli fu meno a cuore la sicurezza di tutto il 
regno, perchè venisse tutelato dagli esterni nemici, ed af- 
forzò le mura della città, ' e ristorò quelle del castello di 
sant’ Elmo, e lungo le spiagge del regno fece edificare 
torri e castelli che le guardassero da’ non insoliti assalti 
dei barbareschi. Vennero una volta costoro per accordi 
fatti coire di Francia Enrico II succeduto a Francesco. 
Consigliato costui da molti baroni napoletani clf erano in- 
dignati della severità o della giustizia del Toledo, si college 
con Solimano per muovere entrambi da due lati opposti al- 
l’acquisto del regno. Ma il Toledo rispose aiTurehi con armi 
invincibili per costoro, avvezzi solamente al saccheggio ed 
alla rapina, e con la somma di ducentomila ducati offerta 
in dono li fece ritornare dond’erano partiti, e dileguò le spe- 
ranze e i disegni di Enrico. , . 

2. Upopo’o napolitano in un così lungo viceregnato non 
ebbe che a benedire il suo nome; se non cne un solo atto tur- 
bò la pace della città e la fama del Toledo, quello di aver 
voluto introdurre il tribunale dell’inquisizione, temendo 
che le nuove dottrine di Lutero non incominciassero a pe- 
netrare negli animi de’ napolitani (1547). Uneditto che si 
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vide affisso alla porta del duomo concilo contro il governo 
il popolo intero già informato della natura tremenda di 
quel tribunale. Calmati gli animi per poco a forza di parole 
e di promesse, fu riveduto l’editto in forma più severa, e al- 
lora la plebe non conobbe più freno, anzi si vide una cosa 
insolita, i nobili stretti e concordi con la plebe, parendo 
questa ai nobili una buona occasione per abbattere l’odia- 
to giogo del Toledo, e si videro armali i vecchi, le donne, 
i fanciulli. Il popolo scacciò l’Eletto credendolo in segreto 
accordo col viceré, mentre tremila Spagnuoli entrarono in 
Napoli e cercarono di domare la nascente rivolta con la 
forza e col sangue; ma la plebe faceva sonare le campane a 
raccolta, ed uccideva dalla sua parte gran numero diSpa- 
gnuoli. II Toledo dava un esempio di crudeltà facendo uc- 
cidere pubblicamente dal carnefice tre nobili napoletani 
e strascinare i corpi perle vie; dopo il qual fatto ardì di 
cavalcare con lungo seguito di cavalieri in mezzo alla città 
atterrita ma non vinta. Contuttociò il tribunale non potè 
giammai stabilirsi nel regno, e il Toledo che era pur tanto 
amato dal popolo, fu in tale sollevazione cercato fino in 
Castel Nuovo doverasi rifuggilo, e dovè rinunziare ad ogni, 
suo disegno, finché non gli giungessero i voleri deH iinpera- 
tore al quale aveva già spedito un suo fidato ambascia- 
tore. Un’altra deputazione era di già partita in nome della 
città: essa doveva invocare l’indulgenza di Cesare, farlo 
sicuro della fedeltà de’ napoletani, supplicarlo a volere 
con un suo paterno comando calmare gli animi de’suoi po- 
poli dai quali sarebbe ringraziato e benedetto. L’imperatore 
impose al viceré che non parlasse altrimenti d’inquisizione, 
perdonando alla città gli errori commessi, e come dicono le 
parole scritte e pubblicate in nome del principe, commessi 
non per causa di ribellione, e concedendole il titolo di 
città fedelissima. Così il tumulto durò sette mesi infino a 
che non ritornarono dalla loro missione gli ambasciatori; 
ma la città benché perdonata, ebbe pure a sperimentare 
quei danni che sono inseparabili da ogni rivoluzione. Si 
vide astretta a pagare centomila ducali in ammenda e ri- 
storo dei danni cagionati; vide molli suoi cittadini esclusi 
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dal perdono generale ed i loro beni confiscati, nè anda- 
rono esenti di punizione i due ambasciatori che la città 
aveva spediti in Germania, i cui nomi Antonello Sanseve- 
rino principe di Salerno e Placido di Sàngro meritano di 
essere ricordati per le loro virtù civili e per la difficile 
missione compiuta onorevolmente appresso l imperatore. 
Correva il ventesimo anno del suo viceregnato ed il sessan- 
tesimo dell’età sua quando il viceré ebbecomando da Carlo 
di muovere da Napoli con un esercito di Spagnuoli e Napo- 
letani per richiamar al dovere i Sanesi ribellati. Animoso 
ed infaticabile, com’egli era, si recava a compiere questo 
novello incarico, quando un’infermità che lo colse in Fi- 
renze lo condusse a morire fra le braccia di una sua figliuola 
da lui già data in moglie a quel granduca, Cosimo I dei Me- 
dici (1552). Abbiamo detto di sopirà che frai pochi viceré 
dei quali parla con lode la storia è forse maggiore di tutti 
il Toledo, perchè ai falli commessi in fatto di governo e alla 
fierezza dell’indole e delle maniere che furono le sue col- 

J ie puoi contrapporre una volontà energica anzi inflessibi- 
e della giustizia. Per questo riguardòcome principali osta- 
coli al bene i baroni del regno , e contro di essi si rivolse 
senza retrocedere giammai in faccia ad alcuno. E per que- 
sto se dall’una parte era odiato da costoro, era egli predi- 
letto dalle altre classi del popolo il quale lo teneva come 
scudo e sostegno controle oppressioni de’potenti. Costoro 
in fatti erano già quasi riusciti per calunnie ed accuse a 
farlo cadere dall’animo dell’imperatore, quando il popolo 
affollatosi intorno a quel principe venuto in Napoli, gridò 
in favore del Toledo, ed ottenne come dono speciale che 
venisse lasciato al suo posto. 
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CAPITOLO IV. 

1553—1571 

' ' - A 

Vicere di Sicilia non migliori di quelli di Napoli. Par- 
lamenti. Altri viceré di Napoli. Rinunzia di Carlo 
Quinto a Filippo 11. 

1. L’isola di Sicilia dal principio del regno di Ferdi- 
nando il Cattolico insino a questo momento fu quasi sem- 
pre turbata e commossa, quando dalle incursioni della vi- 
cina Africa, quando dalle stesse interne sue discordie civili. 
Fu odiato il Lanusa viceré severo e crudele, e più odiato il 
Moneada uomo di corrotti cosiumi, contro il quale insorse 
tutto il paese, tanto che i Siciliani nelle discordie fra Carlo 
Quinto e Francescol tentarono di passare sotto il dominio de’ 
Francesi, ma furono scoperti e puniti con morte i principali 
della cospirazione. Fu visitatalaSicilia da Carlo quando egli 
ritornava daU’impresa di Africa. Era andato in Africa con 
numerosa armata per dare un colpo alla potenza de’bar- 
bareschi i quali correvano il Mediterraneo e tormentava- 
no, come abbiam veduto, le terre del regno. Aveva porta- 
to l’assalto e la strage inTunisi, riposto su quel trono un 
legittimo principe, scacciato un usurpatore. Ma era rima- 
sto contento a questa sola vittoria, gli effetti della quale 
furono assai passeggierà sia ch’egli si credesse chiamato 
a maggiori opere di governo, sia che prevedesse che l’A- 
frica non sarebbe stata giammai sottomessa da nessun 
conquistatore del mondo. Egli approdò a Trapani, visitò 
Messina, e tenne un generai Parlamento a Palermo, con- 
fermando alle città dell’ isola molti privilegi. Questi Par- 
lamenti o Assemblee o Corti Generali, raccolti la prima 
volta da Ruggiero, come abbiam veduto innanzi, esempio 
imitato da’successori Svevi, Angioini ed Aragonesi, du- 
rarono in Sicilia fino al nostro secolo, quando già da circa 
ducento anni erano cessali nelle province di qua dal Faro. 
Ma come queste adunanze si convocarono anticamente più 
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volle nel corso di un anno perragione di pubblica utilità, 
cosi divennero col volgere de’secoli meno frequenti e più 
dannose. Soleva prima trattarsi in esse della pubblicazione di 
nuove leggi intese a migliorare lecondizioni del regno; ma 
dopo la dinastia aragonese non servirono che a suggellare 
col loro consenso tutte le novelle gravezze che Pavidità del 
governo imponeva. Forse il Cardinal Pacecco che successe 
al Toledo avrebbe continuato con egual lode il buon go- 
verno del suo antecessore, come dimostrarono le opere (lei 
pochi anni ch’egli resse le cose napoletane, se indi a poco 
rinunziando Carlo Quinto all’lmpero(1556) non avesse ce- 
duto a Filippo II tutt’ i suoi stati, tolti quelli di Germania 
che lasciava al fratello Ferdinando. Affermò di essere stan- 
co delle lunghe fatiche durate per governare tanti popoli 
lonlani e diversi, e non poter più reggere a tante cure che 
richiedevano corpo ed animo vigoroso. Rammentava di 
essere stato instancabile nello accorrere dove lo chiama- 
va il dovere, nove volte in Germania, sei volte in Ispa- 
gna, sette in Italia; aver visitalo dieci volte le Fiandre, 
due volte l’Inghilterra; essere deliberato oggimai di voler 
consacrare a ìiiogli ultimi anni dellasua vita. E cosi si ri- 
trasse al monistero di san Giusto nella provincia spagnuo- 
la dell’Estremadura. 

2.Venulo al trono FiIippo.il Pontefice Paolo IV napole- 
tano, di casa Carafa, dichiara decaduto Filippo, e si ac- 
corda con Enrico di Francia per molti censi che il regno 
doveva pagare alla Chiesa romana. Sebbene a queste ra- 
gioni desse maggior peso un’antica ira del Carafa contro 
gli Spagnuoli,che nei primi tempi del viceregnato, e pro- 
priamente nell’assedio di Lautrec, avevano perseguitalo e 
quasi valuto distruggere la sua famiglia. Al duca di Alba, 
guerriero fra i primi dell’età sua , ma crudele e sangui- 
nario, mandato per viceré da Filippo, fp contrapposto per 
Francia il duca di Guisa. Il duca di Alba si mosse con l’e- 
sercito in atteggiamento ostile sopra il territorio romano: 
ma prima di assaltare parlò parole di pacee di concordia al 
Pontefice che non furonoaccoIte.Fusolamente fermala una 
tregua la quale lasciò campo al duca di raccogliere nuove 
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forze, destinando a questo uso tutto il denaro che seppe tro- 
vare, ed anche gli ori, gli argenti, i bronzi delle chiese.Af- 
froatavasi negli Abruzzi con l’esercito del Guisa, e vincevano 
da prima le armi di Spagna ; ma i Veneziani entrarono • 
componitori nella discordia , e fu confermata la pace. Al 
duca d’ Alba richiamato nella Spagna succedeva il duca di 
Alcalk uomo d’interi costumi e d’animo costante e provvido 
(1559). Nè gli mancarono occasioni da porre in opera la sua 
prudenza.Tremuoti, carestie, invasioni di fuorusciti durante 
il suo viceregnato turbarono la pace de’napoletani, ed egli 
soccorse con ogni suo potere alle universali sciagure; se 
non che stromento de’voleri del monarca di Spagna, fu ob- 
bligato aneli’ egli di dare fortissima scossa alla finanza per 
le guerre di Fiandra nelle quali era implicato Filippo. Ma il 
popolo era tanto grato ai benefizi de! duca, ch’egli giunse 
ad ottenere senza un lamento circa sei milioni in donativo 
da’ napoletani, in meno di sei anni. Troverai registrate 
nelle storie del regno le somme esorbitanti ch’esso pagava 
ad ogni avvenimento lieto o funesto che toccasse la Spagna. 
E quindi ad ogni morte, o nascita, o coronazione, o guer- 
ra di un principe spagnuolo, si mandavano in tributo dal 
regno queste enormi somme. Ed alla concessione di esse 
non mancava l’ipocrisia delle forme, perchè s’interrogava- 
no sempre le assemblee generali o parlamenti, e non man- 
cava neppure l’ipocrisia del nouie, perchè non si chiama- 
vano nè imposizioni, nè contribuzioni, ma donativi, quasi 
che queste somme fossero concedute dalla spontanea e con- 
corde affezione e volontà di tutto il popolo. Si chiamavano 
donativi, ma la somma veniva prima determinata dai go- 
vernanti, e s’imponeva a ciascuno la parte del suo debito, 
usandosi a riscuoterla tutti quei mezzi più crudeli che allo- 
ra si praticavano dai gabellieri. S’imprigionavano le rao- 

f li e i figliuoli quando non si rinvenivano i mariti ed i pa- 
ri, nè si mancava di toglier loro i Ietti e le masserizie più 
necessarie al vivere delle infelici famiglie. Anzi i donativi 
avevano pur questo di particolare, che in questa specie di 
contribuzione nessuno veniva esentato, neppure gli eccle- 
siastici, quando molti speciali privilegi si concedevano nel 
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pagamento delle altre gabelle ordinarie, non solamente a- 
gli ecclesiastici, ma alle intere città che si chiamavano 
demaniali, quelle cioè che non erano sotto la dipendenza 
feudale di nessun barone. Non dobbiamo lacere fra gli 
avvenimenti di questo viceregnato che il duca di Alcalà, 
avanzatosi una volta con l’esercito olirei confini, occupò 
vigorosamente Pontecorvo,FrosoIone, Tivoli, Anagni, città 
dello stato romano , e nei dodici anni del suo governo si 
ostinò nel pretendere dalla Corte romana che le bolle e 
gli alti di Koma dovessero esser muniti dell’assenso regio 
per aver forza di legge nel regno. 

CAPITOLO V, 

« 

1571—1575 

* * , 

Cardinale di Granvela viceré. D. Giovanni <T Austria* 
Battaglia di Lepanto. Il Granvela richiamato nella 
Spagna. 

1. Il Cardinal di Granvela che gli successe (1571) era 
uomo di alta conoscenza delle faccende di stato , avendo 
già seduto nel consiglio di Spagna , ma non lasciò di su- 
scitar le solite differenze con la Santa Sede, la cui potenza 
sul regno contrastata sotto gli Svevi, risorta sotto gli An- 
gioini, e ricaduta quindi sotto gli Aragonesi, aveva ripre- 
so con subita vicenda sotto il governo viceregnale la più 
gran parte del suo antico vigore. Fu egli il terzo Cardina- 
le che avesse governato il regno in qualità di viceré. Il Car- 
dinale di Granvela promosse in tutte le maniere fin dal 
principio del suo governo, ed aiutò di poi con ogni opera 
quella lega dei principi cristiani contro il Turco, la quale 
vinse la famosa battaglia di Lepanto. Fu don Giovanni d’Au- 
stria, figliuolo naturale di Carlo Quinto, che eletto a coman- 
dare l’armata, s’imbarcò nel porto di Messina,ed affronta- 
tosi col Turco gli diede quella piena sconfitta nella quale 
dicono le storie che perissero non meno di ventimila turchi 
e cinquemila fossero fatti prigioni. E la battaglia fu delta 
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di Lepanto dal golfo greco di questo nome presso al quale 
fu combattuta, e delta anche delle Curzolari da quelle iso- 
lette così chiamale che stanno dirimpetto al golfo. Combat-: 
terono a questo assalto le forze unite delle principali potenze 
cristiane,i Genovesi, iVeneziani,ilducadi Savoia, i principi 
di Parma ediUrbino,e la Spagna, ed ilPontefìcehenedisse 
quelle armi- E sebbene dopo questa vittoria si fosse disciol- 
ta la lega senza che si compiesse la punizione degli otto- 
mani, pure il nome e la potenza dei turchi sul Mediterra- 
neo ebbe un colpo fierissimo dal quale non si rilevò per 
molli anni così fiera ed ardita come prima. Questa vittoria 
dtva animo a Filippo di ripigliare l impresa di Tunisi in- 
cominciata dat padre, e prese Tunisi, ma l’ebbe solamen- 
te per breve tempo, perocché i Turchi ne discacciarono di 
nuovo e presto i nemici, e rimasero tanto avversi ai napo- 
letani, che seguitarono poi sempre ad infestarli. Per queste 
spese continue di guerra dovevano bastare le finanze napo- 
letane^ Poro di Napoli doveva arricchire la Spagna che pur 
tanto ne aveva e ne traeva dalle sue lontane conquiste. Don 
Giovanni d’Austria il quale voleva per sé un donativo, e ne 
ebbe rifiuto dal viceré troppo consapevole e dolente dello 
stato del regno, si adoperò perchè il Granvela venisse ri- 
chiamato, e fu di fatto richiamato nella Spagna e partì con 
pianto grandissimo di tutt’i napoletani GI575). 

2. Gli altri signori spagnuoli che sotto il regno di Fi- 
lippo Il amministrarono il regno, certamente non giun- 
sero a risanarne le piaghe. I più di essi non vollero, de- 
siderosi di far cosa grata alla corte di Spagna, e non cer- 
carono che di più spogliare e rapire. Anzi una gran parte 
mettevano solo il pensiero ad accumulare gradi e ricchezze 

J ier le loro famiglie, onde uno scrittore di quel tempo par- 
ando di costoro dice queste proprie parole, eh’ essi usci- 
vano da Spagna Grandi poveri per ritornarsene alle lor 
case Principi ricchi. E qui mi rammento di quei governatori 
di provincie che un imperatore romano chiamava le sue 
spugne, dall’ulhcio a cui li destinava, perchè a costoro pos- 
sono per poco assai bene venir paragonati molti viceré di 
Spagna. Inviati per poco tempo, non si brigavano di miglio- 
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rare lo stato, e di vincere mille ostacoli per esserne poi rim- 
proveralie anchepuniti in patria.Quei pochi per contrario 
che si adoperavano pietosamente ed utilmente, potevano fa- 
re in breve tempo assai poco,ed iloro benefizi distruggeva 
tutti interi Pavidità e la nequizia de’loro successori. Oltre 
di che le opere utili e salutari di pochi governanti, non si 
restringevano che al bene della sola Napoli, come di prin- 
cipal città e sedia del governo; e ie cause tutte che nei tri- 
bunali di Napoli si trattavano, quelle anche delle terre lon- 
tane, e le poche immunità e privilegi che si concedevano 
ai soli napoletani, ricoprivano sempre più di squallore de- 
plorabile le provincie isterilite è deserte. 

CAPITOLO IV. 

1575 — 1595 

Ultimi viceré di Filippo. Escono sempre nuovi dena- 
ri dal regno . 1 masnadieri infestano le provincie. 
Benedetto Mangone e Marco Sciarra. 

1 . Cinque furono i viceré che dopo il Granvela gover- 
narono per Filippo II le provincie di qua dal Faro. Il 
marchese di Mondejar le preservò dalla peste che tutta 
quanta aveva invasa l'isola di Sicilia dopo aver corsa l’Ita- 
lia; mise in fuga ed in rotta Uzeli comandante de Turchi 
che era approdato a disertare le terre marittime del re- 
gno; ma superbo, aspro, imperioso, avido sempre di dena- 
ro, e pronto a trarlo dal popolo con ogni mezzo più cru-, 
dele, non si guadagnò l’afletto de’napoletani i quali non 
gli furono neppur grati di quello ch’egli fece degno di lo- 
de. Poco gradito a don Giovanni d’Austria che in Napoli 
dimorava ed era comandante in capo dell’armata, venne 
spesso a contesa con lui, e don Giovanni una volta gli 
corse sopra a mano armata e lò avrebbe ucciso, se alcuni 
grandi della córte non ne avessero raffrenato Io sdegno. 
E non era più gradito al Granvela, il quale allora presede- 
va al consiglio di Spagna perle cose italiane. Questo con- 
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siglio chiamalo d’Italiaebbe per fondatore l’imperatorCarlo 
Quinto, ed era composto di un presidente e sei consiglieri 
i quali si domandavano Reggenti. Tre di costoro erano 
spagnuoli, e tre italiani, de’quali ultimi uno doveva esser 
nato in Lombardia, un altro in Sicilia, un altro in Napoli, 
paesi dove avevano sede i viceré di Spagna, e, gli affari 
di queste tre provincie disposti ed ordinali da questo con- 
siglio venivano in ultimo risoluti dalle sovrane provviden- 
ze del principe. Il marchese di Mondejar venne adunque 
richiamato dopo il quarto anno, e da allora fu per legge 
stabilito che il viceregnalo non potesse in persona d’alcuno 
essere prolungato oltre il terzo anno. 

2.11 conte di Miranda, altro viceré di Filippo II, qualche 
utile opera condusse a termine, oltre a parecchie pramma- 
tiche provvidentissime; ed una infermeria per le prigioni 
e l’arsenale terminato si debbono alle sue cure ; ma non 
pochi denari uscirono in aiuto della guerra che Filippo 
combatteva contro il Portogallo. Pure i soccorsi al re som- 
ministrati, furono da lui con tanta cura ed avvedimento 
raccolti, che il popolo non ne senti la gravezza. Qui non 
mi sembra da trascurare che sotto il governo di Filippo, 
essendo viceré il duca di Pietrapersia, venne adottato il 
nuovo calendario ch’é quello ancora usato oggi dalle na- 
zioni cattoliche, chiamato Gregoriano dal nome del Pon- 
tefice Gregorio Xlll il quale lo pubblicò, secondo la ri- 
forma proposta appunto da un nostro calabrese Luigi Li- 
lio clic fu trovata la migliore di quante ne avessero fat- 
te gli astronomi dell’Europa che furono interrogati a 

3 nel tempo. Era stata questa riforma oggetto di lunghe 
iseussioni in vari Concili, perocché proseguendosi ad 
annoverare i giorni secondo l’antico calendario, ne sa- 
, rebbe avvenuto grandissimo disordine fra il giro dei me- 
si ed i rivolgimenti lunari ; disordine che non si ebbe 
più a temere quando il Lilio propose di toglieredieci gior- 
ni dal deeembre di un solo anno (15S2) e celebrare il 
Natale di quell’anno al decimoquinto giorno dd mese. Il 
duca di Ossunafu d’animo vano ed altiero, sebbene d’altra 
parte saldo mantenitore dellagiustma,ed operoso e solle- 
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cito, molle fabbriche cmoltestrade facesse costruire. Ma le 
opere condotte a fine nel governo che esercitò un altro 
conte di Miranda nipote al viceré dello stesso nome, furono 
senza paragone maggiori. 1 masnadieri che sorgevano in 
ogni parte d’Italia per numero e per furore formidabili de- 
sertavano più che altrove le terre del regno e le campagne 
romane, ma tornavano vani gli sforzi del Pontefice e di 
ogni altro principe italiano per distruggerli. Gli armati 
non esperti delle balze dov 1 essi si celavano non giunge- 
vano mai a fare alcuna prova su di loro; ma questo viceré 
ne fece ampio sterminio affidando l’impresa difficilissima 
al conte di Conversano. Benedetto Mangone nato presso 
Eboli , e Marco Sciarra abruzzese che si faceva chiamare 
il re della campagna, uomini terribili, perseguitati e spen- 
ti, tolsero con l’esempio delle lor morti anche 1’ animo 
per alcun tempo ai loro seguaci di più rilevarsi (1587). 
Perchè la forza di questi uomini era riposta più che nel 
numero, nella opinione di colui che si faceva lor capQ. A 
lui tutti obbedivano, e la loro unione dava ad essi l’aspetto 
e il vigore di una squadra o legione guerriera; e talvolta 
vennero a patti coi governi per prestare ad essi i loro ser- 
vigi sul campo non altrimenti che facevano quegli anti- 
chi capitani di ventura. Ed un esempio ne fu quello Sciar- 
ra, che entrò agli stipendi della repubblica di Vene- 
zia. Terminate queste imprese, moltissimi pubblici edi- 
lìzi sorsero per opera del Miranda» A lui furono dovute 
la polveriera fuori della Porta detta Nolana , la strada 
che conduce alla Puglia, il castello dell’Uovo ristorato, 
il ponte della Maddalena amplialo , migliorata la piaz- 
za innanzi alla reggia. Pure nel corso de'nove anni che 
egli governò , essendo stalo per ben due volte ricon- 
fermato nella sua carica , uscirono dal regno intorno a 
sette milioni in soccorso delle guerre che gli spagnuoli 
combattevano contro l’Inghilterra e la Savoia, e col denaro 
de’ napoletani furono costruite moltissime navi che dove- 
vano far parte di quella numerosa armata inviata da Fi- 
lippo contro l’ Inghilterra, ch’egli volle chiamare quasi 
ad augurio felice l’armala invincibile, e che poi, doveva 
esser vinta dalle tempeste prima d’incontrare il nemico. 
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CAPITOLO VII. 

1593 — 1598 

Governo del Conte di Olivares. J Filippo li succe- 
de Filippo III. Diversità di questi due principi. 
P’icende dell'isola di Sicilia . 

1. Ma al governo del Miranda successe quello migliore , 
del conte di Olivares (1595). Naturalmente severo , ed 
nlieno dalle leggiere vaghezze e delizie del vivere, vietò 
nel suo palazzo te feste e gli spettacoli teatrali ne’ quali 
grandemente i suoi antecessori si dilettarono, sembran- 
dogli forse alla Sventura del popolo mal convenirsi la 

f 'ioiaeil tripudio di quelli che comandano Incominciò per 
a ragionevole economia della caduta fìnanzaad esser parco 
e moderato fin nel suo domestico trattamento, e raffrenò 
con l’esempio e con le sue prammatiche lo smodato lusso dei 
grdndi. Prammatiche sono queste nelle quali potrai am- 
mirare il buon volere di chi le dettava, più che la scienza 
di governo; perocché dal vietare gli ori e gli argenti su- 
gli abiti e Sulle suppellettili de’ grandi, non ne nasceva 
sollievo alcuno alla pubblica miseria, la quale suole avere 
negli stali sempre più remote cagioni nell'avvilimento 
delle industrie e del commercio, cagioni che nessun go- 
verno può nè deve ignorare. L’opera incominciata dai vi- 
ceré che lo avevano preceduto fu da lui continuata con- 
tro i fuoruscili, e le campagne rimasero tranquille e si- 
cure. Sorse per lui da’ fondamenti il gran palazzo della 
conservazione de’ grani , e molle nuove strade e fontane 
furono costruite a decoro ed utilità di Napoli e del regno. 
Parve che amasse grandemente l’uflìeio supremo commes- 
sogli in queste provincie, e ritornato a Madrid soleva con- 
fortare tutti i grandia non richiedere il governo di Napo- 
li , perchè sebbene era gratissimo I’ ottenerlo, avrebbero 
dopo, coni’ egli diceva, troppo dolore a lasciarlo. Con la 
vita di Filippo II terminò il governo di questo viceré de- 
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posto ’e richiamato da Filippo III. Differente di natura e 
di modi fu da Filippo II il suo successore. Quegli d’in- 
gegno acuto e' sagace, simulatore e dissimulatore per- 
fetto, superafore di qualunque ostacolo, amante più «Tes- 
sere temuto che amato, sol che si compiesse la sua volon- 
tà, nella quale era istancabile e perseverante quanto al- 
cun altro principe sia stalo giammai; questi debole d’ani- 
mo e d’ingegno, tutta abbandonò per negligenza la som- 
ma delle cose nelle mani de’suoi ministri, e peggio ancora, 
de’ suoi favoriti (1598). Fu con molto senno osservato da 
un moderno storico che di Carlo quinto poteva ben dirsi 
avere avute qualità da guerriero e da principe, di Filippo 
Il solamente quelle da principe, ma i loro successori non 
essere stati per mente e per cuore nè l’uno nè l’altro. 

2 Rivolgendo uno sguardo all’isola «li Sicilia della quale 
abbiamo nominati alcuni viceré odiali, non potremmo rac- 
contare nulla che sia diverso da quello che avveniva inN apo- 
lide pure non fossero leguerre civili che si movevano i gran- 
di dell’isola. In quanto alle sedizioni contro il governo, sono 
memorabili quella che si mosse una volta contro il viceré 
Ugo Moncada, il quale ebbe da fuggire sotto mentite sp«>- 

f lie da Palermo a Messina por salvare la vita, e l’altra or- 
inata da un tale Gianluca Squareialupo contro il viceré 
Ettore Pignatelli. Ma sebbene avessero i sediziosi guada-' 
gnata e commossa tutta l’isola, furono domati Con la forza 
e puniti con l’ultimo supplizio. Ed eguale d(>stino toccò a 
quattro fratelli Imperatore che tentarono di sottrarre l’i- 
sola all’impero di Carlo ed offerirla al re di Francia. Delle 

P uerre civili lasciò tristissima fama sopra tutte quella dei 
erollo e dei De Luna, famiglie potenti di Sciacca città me- 
ridionale dell’isola, che fu perciò ripiena di sangue sparso 
finché la forza del viceré non rimise l ordine con la morte 
di molti e l’esilio del De Luna e dei suoi seguaci. Onde Fav- 
venimenfo si trova menzionato nella storia col nome di Caso 
di Sciacca. In tutto il rimanente la storia di Sicilia somiglia 
a quella di Napoli per sofferenze esciagure in questo primo 
secolo de’ viceré. Alla rapina degli amministratori si ag- 
giungevano le frequenti incursioni de’corsari turchi, ed i 
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siciliani senza poter difendere i loro tetti e le loro campa- 
gne dall’avidità di questi depredatori, erano invece man- 
dali a combattere in lontani paesi. Per non ripetere quelle 
miserie da noi raccontate altrove, diremo solamente che 
un viceré di Sicilia vedendo come spesso i barbareschi 
correvano al porto di Marsala, pensò una volta d’interrare 
quel porto, distruzione più barbara di qualunque altra e 
che forse non avrebbero fatta gli stessi saraceni. 

CAPITOLO Vili. 

1503 — 1698 

Vicende della coltura durante il primo secolo del vi- 
ceregnato. Leggi e magistrati. Scienze , Filosofia e' 
Matematica. Lettere e Belle Arti. 

1. La principal cosa a cui vien chiamata l’attenzione 
dei lettori, nei mutamenti delle dinastie diverse che ven- 
gono a regnare in Napoli, ò quella delle leggi e delle isti- 
tuzioni governative. Ria il nostro regno, siccome abbia- 
mo accennato di sopra, ebbe grandissimo mutamento in 
peggio dopo gli Aragonesi, non solo per alcune istituzio- 
ni mutate , ma per essere venuto allo stato di provincia 
spagnuola. Questa qualità non solamente trapiantò in esso 
gli usi è le abitudini di Spagna, ma lo gettò in tale scou- 
' forlo ed avvilimento che parve quasi barbaro a fronte 
delle altre contrade d’Italia. E gli uomini illustri che sor- 
sero in queste provincie, sebbene fossero grandissimi, nul- 
le operarono sulla più gran parte della nazione la quale 
rimaneva ignorante e misera. Questa ignoranza e miseria 
faceva grande contrasto talvolta con la ricchezza ed il fa- / 
sto della corte viceregnale; perchè i viceré non solamen- 
te ebbero corte fastosa a modo spagnuolo, ma cercarono 
per quanto fu possibile di trapiantare in Napoli anche le 
teste e gli spettacoli della nazione dominatrice Dico, per 
tacere di mille altri, che le giostre de’ lori cosi famose 
nella Spagna furono introdotte in Napoli e tanto onorate 
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che scendevano Stlil’arétià a combattere gli uomini di fd» 
migiie illustri, napoletane e spagnuole, ed i viceré ancor 
essi,, fra i quali il viceré di Toledo fu uno de più valorosi e 
destri cavalieri. Delle istituzioni viceregnali vien prima di 
„ tutte per ordine di tempo e per importanza avuta in molte 
occasioni il Consiglio detto Collaterale. Questo Consiglio fu 
composto prima dal Viceré e da due consiglieri detti Reg- 
genti, ma a questi si aggiunsero in diversi tempi un ter- 
- zo , un quarto, un quinto reggente, infino a die da Fi- 
lippo non venne Stabilito in Madrid il Consiglio d’Italia, 
Il Consiglio Collaterale serviva di aiuto, e talvolta di freno 
all’autorità del viceré, e troviamo Spesso nella storia esem- 
pi di grandezza d’animo e di vigore dimostrato da questo 
consesso. Non furono istituiti nuovi tribunali, ma questi 
medesimi Vennero trasferiti in Castel Capuano per volere 
di Pietro di Toledo, e da quel viceré si può dire che aves- 
sero una Sede migliore, ed incominciassero ad essere temuti 
e venerali da tutti gli ordini dello stato. Pare che rialzando 
l’autorità de’ tribunali e delle leggi volesse raffrenare il 
potere de’ baroni , e Se raggiunse in parte il suo scopo , 
fece sorgere una classe sterminata di causidici e ficcali 
Cui ufficio era quello di difendere. Ma una legislazione 
composta di tante legislazioni che offerivano leggi con- 
traddittorie, dava occasione al cavillo, alle controversie, 
alle frodi de legisti. De’giureconsnlti nominiamo Scipio- 
ne Capece professore chiarissimo di dritto nella universi- 
tà napoletana, illustratore delle Pandette di Giustiniano, 
scrittore latino e poeta di tutta perfezione; ed aggiungia- 
mo ad esso Marino Freccia auch’es9a professore nella uni- 
versità , le cui opere riguardano la più parte il dritto 
feudale, e furono stampate ed accolte in Italia e in Ger- 
mania. Venendo a parlare delle scienze sacre, ci si pre- 
sentano alla memoria due nomi che non possiamo tacere : 
il Cardinal Seripando che fu generale degli Agostiniani e 
poi arcivescovo di Salerno, uomo d’immensa dottrina, la 
quale si vide risplendere nelle opere pubblicate, e più an- 
cora nel Concilio di Trento dove sostenne T incarico di 
legato pontificio; e l’altro Giammatteo Giberti vescovo di 
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Verona nato in Palermo, che.fu decoro della chiesa per la 
dottrina immensa e perla santità de ? costumi. Le sciente 
naturali vantano il nome di Fabio Colonna che di piante e 
di pesci pubblicò memorie dottissime e disegni fatti da lui, 
bastandoci il dire che oggi ancora in tanto progresso delia 
scienza sono stimate le opere di questo solenne naturalista. 
Nella medicina ricordiamo Filippo Ingrassìa siciliano e 
Bartolomeo Eustachio calabrese, medici ed anatomici insi- 
gni, autori di scoperte nel congegno e nella struttura dell’o- 
recchio umano. In quanto agli studi della universale filosofia 
sono tali nomi che nessuno può ignorare quelli di Simone 
Porzio, di Bernardino Telesio, di GjordanoBruno e di Giam- 
batista della Porta, come nelle scienze matematiche quelli 
di Luigi Lilio e Francesco Maurolico. Tutti costoro ebbero 
grandissima fama in Italia e fuori, ed il primo , Simone 
Porzio, ebbe cattedra di filosofia nella università pisana e 
fu dolio ed elegante scrittore in latino ed in greco. Mag- ' 
gior fama fu quella del Telesio e del Bruno, per aver essi 
incomincialo a combattere la filosofia delle scuole, che al- 
lora, abusando del nome e della autorità di Aristotele, si fa- 
ceva consistere in un vuoto giro di parole. Ma il secondo 
di essi, che fu anche detto Bruno da Nola dal nome della 
patria, ebbe più tristacelebrità del Telesio, perchè condan- 
nato a morte ed arso vivo come reo di eresia disseminata 
nelle pagine de suoi libri. Ingegno straordinario fu Giam- 
bo tista delia Porla, il quale oltre alle lettere che Tornarono, 
ebbe profonde conoscenze in tutte le scienze nelle quali fece 
novelle scoperte e perfezionò le antiche.Si vuole inventore 
della camera detta oscura, specie di macchina usata da’ 
pittori per veder rappresentate in un piano solo oggetti 
vari e diversi; e si vuole ch’egli il primo trovasse la com- 
binazione delle due lenti ad avvicinare gli oggetti e fosse 
precursore del telescopio. E sono famose ed ingegnosis- 
sime ( se non verissime ) le sue opinioni intorno alle for- 
me esteriori che rivelano le virtù nascoste delle piante, co- 
me quelle intorno all’esteriore apparenza che rivela le qua- 
lità morali degli uomini. De 1 due rimanenti, il Lilio e il 
Maurolico , fu calabrese il primo e siciliano il secondo. 
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Del primo abbiam fallo parola accennandola emendazio- 
ne del calendario, e diciamo ora deil’allro ch’egli fu pro- 
fessore rinomatissimo in Messina, e tradusse e supplì ma- 
ravigliosamente gli antichi matematici Teodosio , Archi- 
mede ed Apollonio, essendo dotto in arabo ed in greco. 

2. Venendo a parlare delle lettere ed incominciando 
dagli storici patri, si può dir primo di tutti Angelo di Co- 
stanzo che sciasse elegantemente le cose avvenute in Na- 
poli dalla caduta degli Svevi fino agli ultimi anni degli Ara- 
gonesi. Nè va tralasciato Camillo Porzio, l’autore di quella 
profonda narrazione della guerra de’ baroni ; e Scipione 
Ammirato che scrisse una celebrata storia di Firenze, do- 
ve fu accolto ed onorato da Cosimo I e dettò la più parte 
delle sue opere, delle quali alcune riguardano il regno di 
Napoli dov’era nato. Finalmente non si può tacere Cesare 
Baronio cardinale che ordinò e scrisse gli Annali Eccle- 
siastici , prodigiosa opera secondo i tempi , la quale non 
costò meno di quarant’anni di durissime fatiche all’ auto- 
re. Le lingue dotte ebbero pochi cultori, e notiamo come 
fatto più curioso che importante che vissero nello stesso 
tempo tre improvvisatori latini, Camillo Quernojlaraballo 
di Gaeta e Silvio Antoniano, i quali non furono tutti di 
merito eguale, ma ebbero molti onori in Roma appresso i 
letterati che popolavano la corte di Leon X. Meritano per 
contrario u:ia speciale menzione i poeti napoletani di que- 
sto secolo che scrissero in italiano e tennero un certo modo 
diverso da quelli della rimanente Italia e si allontanarono 
dalla servile imitazione del Petrarca. Furono primifra que- 
sti Angelo di Costanzo da noi mentovato siccome storico, e 
Galeazzo di Tarsia, e Bernardino Rota, e Luigi Tansillo, 
che tutti appartennero a famiglie patrizie ed ebbero nome 
perle armi e per la poesia. Ma tutti furono minoridei gran- 
dissimo epico italiano Torquato Tasso nato in Sorrento del 
quale sarebbe soverchia qualunque cosasi volesse aggiun- 
gere. Parlando delle arti belle possiamo direnile le molle 
opere fatte dai viceré erano spesso occasione agli artisti 
napoletani di venire manifestando il valor loro; ma la più 
parte di esse non attestano nè il gusto nè la purezza degli 


4 


113 

altri stati ifaliàni. Nominiamo due soli che si levarono su- 
gli altri, Giovanni Marliano detto comunemente dalla pa- 
tria Giovanni da Nola, e Girolamo Santacroce. 11 primo 
fu fondatore di scuola e lasciò molte opere bellissime e 
mólti discepoli; il secondo fu uno di quegl’ingegni altis- 
simi i quali rapiti da una morte immatura lasciano gran- 
dissima opinione di quello che sarebbero stati; e di questo 
Santacroce vissuto poco oltre ai trent’anni, disse il Vasa- * 
ri che avrebbe superati, vivendo, tutti quelli dell’età sua. 
Nella pittura ebbero giusto nome Andrea da Salerno di- 
scepolo ed amico del gran Ilaffaele col quale studiò e la- 
vorò in Roma , e quello de’ suoi discepoli che- ebbe mag- 
gior grido fu Gian Bernardo Lama. A questi si potrebbe ag- 
giungere, non perchè nato in Napoli, ma perchè dichia- • 
rato cittadino di Napoli, dove visse e lavorò molti anni, il 
valoroso Marco da Siena conosciuto nelle storie con que- 
sto nome. Sono questi i principali uomini che illustrarono 
il regno nel primo secolo del viceregnato. 

CAPITOLO IX. 

1603 — 1616 

Primo conte di Lemos. Congiura di Campanella. 
Conte di Benavente. Sue opere. Altro conte 'di Le- 
mos. Palazzo della Università . 

1. Incominciò a governare per Filippo III il conte di 
Lemos, il quale ebbe quasi come prime opere del suo go- 
verno a reprimere la famosa congiura che tolse il nome da ' 
Tommaso Campanella frale di san Domenico. Eransi i Cala- 
bresi risoluti con una sollevazione di sottrarsi al governo 
regio e costituire la Calabria in repubblica. Avevano a tale 
uopo richiesto l’aiuto de’Turchi,e si erano concordati con 
esso loro, aspettandone soccorsi all'opera immaginata. Non 
maraviglia che il Campanella, nato in una piccola cittadella 
Calabria chiamata Stilo e destinata appunto ad essere ca- 
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pitale della novella repubblica, per lunghi e severi studi 
conosciuto ed avuto in pregio da’ suoi cittadini, fosse stato 
chiamato a far parte di quella congiura, la quale essendo 
stata scoperta ed interrotta, foss’egli creduto il principale 
autore e motore della macchinazione. Si aggiungeva a’ 
tutto questo che il Campanella per aver gridalo fortemen- 
te contro la filosofia che regnava nelle scuole e predetto 
grandi rinnovamenti e rivolgimenti nel regno, era stato 
perseguitato dal governo viceregnale, e costretto a starsi 
quasi in prigione nel convento di Stilo. Carlo Spinelli sor- 

£ rese i congiurali e gran numero ne imprigionò. Lo stesso 
ampanella fu dei presi; ma dalle sue parole ad arte vane 
e disordinate, fu da folle più che da colpevole condannato 
a perpetua prigionia. Pure non credendosi più sicuro in I- 
talia dalle insidie del governo spagnuolo, trovò il modo di 
ripararsi in Francia, dove raccolto ed onorato finì di vive- 
re. Allo stesso viceré conte di Leinos devesi la magnifica 
fabbrica del reai palazzo di Napoli fatto di poi terminare 
dal figliuolo Francesco di Castro il quale tenne per alcuni 
mesi il governo dopo la morte del padre (1603). Fra il 
primo e il secondo conte di Lemos tenne il governo con 
qualche lode il conte di Benavente.il quale operò quanto 
gli era possibile per non lasciare in Napoli una trista ri- 
cordanza di sè. Ma le ingiustizie *e le oppressioni che il 
popolo sofferiva non erano solamente quelle della pri- 
vata prepotenza dei baroni ; perocché g i stessi tribunali 
deviando dal loro altissimo ufficio avevano partecipato 
alla universale corruzione, e la stessa giustizia venduta , 
lungi dall’essere sostegno alla debolezza del povero, era 
divenuta scudo alla crudeltà de’ potenti. E le leggi sic- 
come innumerevoli, incerte, confuse, e talora stravolle, 
nocevano in luogo di giovare ai giudizi , ne’ quali anche 
sovente l’arbitrio de’ corrotti magistrati invece di svol- 
gere il nodo della controversia, pronunziava ogni sen- 
tenza secondo le sue private passioni. Non era verità ri- 
conosciuta e suggellata dal giudizio di un tribunale , la 
quale non potesse il giorno seguente venir rigettata sic- 
come falsa dal tribunale medesimo; non era legge la quale 
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non potesse venir contraddetta con altra legge nell* im- 
menso ad informe cumulo di tante legislazioni. A questo 
si vuole aggiungere che essendo il foro la sola strada alla 
fortuna ed agli onori, tutti i moltissimi ingegni de’ quali 
abbonda il regno napolitano si rivolgevano a questi eser- 
cizi, usando il loro ministero al solo scopo di arricchire, 
onde avveniva assai spesso che coloro 1 quali volevano 
salvarsi dall’oppressione del potere baronale cadevano sot- 
to quella de’curiali non meno funesta e distruggitrice. Ed 
una turba infinita di costoro si perpetuò e crebbe nel re- 
gno, gettando il discredito sull’intera nazione, senza nuo- 
cere per altro alla grande opinione che meritarono anche 
fuori i nostri giureconsulti e magistrati,! cui nomi saran- 
no da noi registrati in seguito, il conte di Benavente fu 
inteso a soccorrere gl’ infelici e mantenere alla giustizia 
i suoi dritti; nè fermezza d’animo gli mancò non meno in 
questa che in ogni altra opera del suo governo. Egli fu 
che per togliere occasione ai corsari turchi d’infestare 
le marine di Puglia , mandò a distruggere il castello di 
Durazzo nell’Albania, asilo e ricetto di quella gente, il 
più vicino al regno , non essendo che per sole cento mi- 
glia di mare diviso dal capo di Otranto. Egli negò il drit- 
to di asilo e l’impunità a qualunque malfattore, perchè co- 
storo volendo sviare dal loro capo i colpi della giustizia, 
avevano antica usanza di rifuggirsi non solamente nelle 
chiese, ma ne’cimiteri, ne’conventi ed in altri luoghi sa- 
cri, come le case dei vescovi e gli ospedali, e non era stra- 
da di Napoli che non porgesse qualche asilo ai colpevoli. 
Nè trascurò il conte di Benavente le opere pubbliche, e 
furono costrutte per suo cenno la strada di Poggioreale 
e quella di Santa Lucia, e il ponte di Ghiaia, e altre opere 
nelle città di Cava, di Bovino e di Benevento (1610). 

2. Non meno si studiò di aiutare la giustizia e la fi- 
nanza l’ altro conte di Lemos , figlio del primo. Uscito 
dagli studi di Salamanca, ed ornato di non volgare dot- 
trina , amava le lettere e le scienze , e volle prenderne 
cura diligente. L’ Università degli studi ristretta da pri- 
ma in poche stanze nel convento di san Domenico Mag- 
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giore, ebbe splendida sede, con pompa solenne d'inau- 
gurazione, nel palazzo da lui fatto edificare appositamen- 
te con disegno del Fontana, lo stesso che poi fu destinato 
a rinchiudere il museo e l’accademia di pittura, ed ordi- 
nò gli statuti di essa università con una lunga pramma- 
tica. E qui poiché abbiam parlato di sfud‘, non sarà inu- 
tile il considerare fugacemente quello che a qualunque 
percorra la storia del regno di Napoli sembra maravigfio- 
so e quasi non credibile, cioè il vedere sotto un governo 
distruttore, ed in mezzo ad un popolo sarei per dire istu- 
pidito dalle stesse sciagure, sorgere intelletti chiarissimi, 
e lumi di sapere non solamente al secolo ed alla patria 
loro , ma a tutte le età posteriori ed all’ intera Europa. 
Talché se le età degli Svevi e degli Aragonesi furono ce- 
lebrate per buone lettere, grandemente prevalse quella 
del viceregnato, perocché sorsero in essa filosofi profon- 
di, e non solamente nella filosofia speculativa, ma in quel- 
la altresì che riguarda il dritto universale, la storia e la 
pubblica «amministrazione, e quella scienza che poi fu det- 
ta economia politica o scienza delle ricchezze , perchè 
prende a considerare la produzione e la distribuzione di 
esse. Questi filosofi che vide sorgere in Napoli l’età del 
viceregnato, furono le più volle perseguitati e fatti tacere 
dal governo viceregnale quando ardirono levare la voce 
contro le ingiustizie dei tempi; ma le loro parole non la- 
sciarono di apparecchiare la via a quelle benefiche rifor- 
me della civile amministrazione incominciate nella secon- 
da metà dello scorso secolo. , 

\ 

CAPITOLO X. 

1616 — 1621 

♦ 

Duca di Ossuna e sue qualità. Congiura di V e ne zia. 
Il duca di Ossuna a parte della congiura. E richia- 
mato e muore in prigione. Morte di Filippo III. 

1. Le poche opere lodevoli de' viceré pochissimo aiuto 
porgevano allo stato ogni giorno cadente. La corte spa- 
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gnuola quando avea inopia di denaro marfdava al regno 
come a miniera inesausta, ed i ministri, o di buon animo 
o costretti, con gabelle e balzelli spogliavano il popolò. 
Alfonso d’Errera non potè fare a meno di porre una im- 
posizione sulle frutta ed una sul sale, che amareggiarono 
•considerevolmente l’anirao de’napolelanF; e l’ultimo vice- 
ré di Filippo, che fu Pietro duca d’Ossuna, avendo vo- 
luto togliere due gabelle di recente impóste, ebbe a pro- 
varne i risent menti della corte di Spagna che tentò di cal- 
mare con un donativo di un milione e più di ducati. Uomo 
non senza valore ed ingegno, dopo essere pervenuto ai 
più alti gradi a cui possa 4 giungere ed aspirare un priva- 
to, finì miseramente in prigione i suoi giorni per aver dato 
forse troppo orecchio alla sua ambizione. Già viceré in Si- 
cilia, erasi acquistato non minor lode che affetto dai sici- . 
liani, e non meno si guadagnava oggi l’amore de’napo- 
letani per la cortesia popolare delle maniere. Meno infeli- 
cemente avrebbe avuto fine il suo governo, s’ egli non a- 
vesse aspirato, come si crede, a reggere da re le terre che 
reggeva da ministro (1618). Fu accusato come complice 
nella tanto nominata congiura di Venezia. Il marchese 
di Bedmar ambasciatore di Spagna presso quella repub- 
blica, aveva concepito il pensiero ardito se non insensa- 
to, di sconvolgere quel governo e suscitare una rivoluzio- 
ne nel popolo contro i signori per impadronirsi di quello 
stato. E certo clje costui ebbe lunga corrispondenza e se- 
greta col viceré di Napoli duca di Qssuna,il quale dico- 
no che volesse fare il medesimo sul regno a lui affidato , 
sebbene dai documenti avuti finora non sia apparsa giam- 
mai manifesta F intenzione di questo viceré. La cospira- 
zione del marchese fu scoperta innanzi di sortire l’elfetio 
desiderato , e il duca di Ossuna trovandosi implicato in 

S uelle pratiche fu accusalo siccome colpevole di alto tra- 
imento alla corte di Spagna. Rassegnò le sue funzioni al 
Cardinal Borgia, al quale successe ìlZapata altro Cardi- 
nale. L’immenso potere che aveva l’Ossuna nella corte di 
Filippo impose silenzio al giudizio che doveva e«er pro- 
nunziato sulla sua sorte ; ma il successore Filippo IV no- 
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vellamente sottopose alle ricerche della giustizia gli avve- 
nimenti del suo viceregnato , ed egli venne rinchiuso in 
un castello, ove fu condotto a morie dai disagi della sua 
prigionia e dal cordoglio delle sue tradite ambizioni. 

2. Il Cardinal Zapata debole di natura, non sapendo 
neppur'dare opportuni e risoluti provvedimenti alle cala- 
mità che afflissero il regno durante il suo governo, diè ca- 
gione al popolo di sollevarsi più volte, e si vide financo 
una volta assalito fieramente dalla moltitudine e bersaglio 
alle pietre lanciategli contro, per modo che fu costretto a 
rifuggirsi nel Castel Nuovo, e pon severissimi supplizi por 
fine alla rivolta. E diciamo severissimi, perchè secondo 
l’usanza de’ tempi, furono imprigionate sopra a trecento 
persone, e molti furono condannati a morte e i loro ca- 
daveri divisi in pezzi ed appesi attorno per la città, non 
tralasciandosi neppure l’ usanza più barbara di spianare 
le loro case ed applicare allo stato tutti i loro Leni. Du- 
rante il governo di questo viceré finì la vita di Filip- 
po III, il quale ebbe regno più breve del padre e del- 
l’avo, come quello che passò di poco i venti anni. La 
morte di un principe lontano poco curante del loro be- 
ne non era giammai pei napoletani un avvenimento che 
potesse esser cagione di nuove speranze o timori. Gliordini 
del governo rimanevano sempre i medesimi, coinè erano 
le medesime qualità quelle del principe successore Filippo 
IV. Egli fu ornato di tutte le maggiori virtù domestiche, 
ma il suo regno servì a confermare che la pietà sincera, 
ipuri costumila benignità del cuore, sono tutte virtù suf- 
ficienti ad un privato , ma non già ad un uomo che sia 
chiamato a compiere la più difficile missione , quella che 
viene confidata dalla Provvidenza ai principi della terra. 
Egli non aveva oltrepassato il sedicesimo anno quando 
venne a regnare, e gli era riserbato un regno lunghissi- 
mo, come quello che doveva durare per quarantaquattro 
anni. 
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. CAPITOLO XJ. 

1621—1646 

Duca di Alcaldi . Congiura in favore de Francesi. 
Opere del duca di Medina. Viceré Enriquez. Gli 
succede il duca d' Arcos. 

1. I! duca d’Alba, il duca d’Alcalà, il conte Monterei, 
il duca di Medina, cercarono tutti qual più qual meno con 
salutari provvedimenti raddolcire e rimarginare tante pia- 
ghe; ma le amministrazioni più benigne di alcuni luogo- 
tenenti erano come quei brevissimi riposi che la tortura 
lasciava ai condannati perchè più lungamente vigessero. 
Infanto laSpagna instava, Filippo voleva mandar soccorsi 
per le guerra di Savoia, ed il regno doveva somministra- 
re i soccorsi. 11 duca d’Alba impose nuove lasse e nuovi 
balzelli sulle dogane; nè bastando questo, pareva che la 
sconvolta natura volesse aggiungere anch’ essa il colmo 
alla sventura dei napolitani con orribili tremuoti (1621). 
Non si vuol tacere che il duca fu provvidentissimo al co- 
mune bisogno ed alle sciagure del giorno, ma non potè 
far di manco di procurare alla corte di Spagna il donati- 
vo di un milione. Sotto il duca di Alcalà suo successore si 
giunse a vendere le città demaniali, o vogliam dire quel- 
le città dipendenti dalla regia autorità. Erano di quelle 
che per non essere alienate e non andare a far parie di 
feudale patrimonio, pagavano ingenti somme, e con questo 
mezzo veniva lor conceduto il favore di rimanere addette 
al pubblico demanio ; ma poi avveniva che ad onta delle 
promesse e del frodato denaro , erano anch’ esse vendute 
e si dovevano ricomprare altra volta. Non tacerò final- 
mente come cosa che dimostra quale fosse quel governo, 
che i comuni venduti ai baroni, altamente commossi dal- 
le franchigie rapite , molte volte non vollero sottomet- 
tersi e si levarono in armi contro il barone che veniva a 
prenderne il comprato dominio; e furono tali queste solle- 
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vaziòni di città, che alcuna volta il governo regio ebbe da 
renderne il prezzo al barone e mantenere i comuni nella 
antica condizione, se non felice, certamente più tollerabile 
della soggezione feudale. 

2. Essendosi dileguati gli utili dei campi, delle greggi 
e delle industrie d’ ogni maniera, pareva che il governo 
non dovesse trovare dove imporre le nuove gravezze, ma 
queste ogni giorno crescevano. Sono pure i tributi indi- 
spensabile sostegno di ogni governo , ma debbono essi , 
non altrimenti dei vapori chesi sollevano dalla terra, ri- 
cadere sotto forma di benefica pioggia a ravvivare i cam- 
pi ed a fecondarli. Ridotte a queste condizioni le cose in- 
terne del regno, non è a dire che cosa fosse divenuto il 
commercio e la marineria napolitana. Appariva manife- 
sta in ogni provvedimento la piaga più crudele de’gover- 
ni, l'incertezza dei legislatori e delle leggi, imposte og- 
gi, rivocate domani, non obbedite giammai. Pure da un’ 
altra parte non tralasciò questo viceré di fare ogni opera 
per allontanare la peste, per assicurare il regno dalle ri- 
nascenti forze dei ladroni che lo infestavano e per mi- 
gliorare ramministrazione della giustizia. Sforzi di poco 
valore contro il destino avverso delle nostre contrade, fla- 
gellate non solo dalla crudeltà de’reggenti, ma, come di- 
cemmo, dalla stessa natura. Un’eruzione del Vesuvio gua- 
stò le campagne, arrestò i fiumi, fendè le montagne, e 
tutto riempiè di spaventò e di terrore» Fino nell'Albania, 
fino nella Dalmazia giunsero le ceneri eruttate dall’ in- 
fernale voragine. E intanto che questi sconvolgimenti tut- 
to devastavano, sotto il conte di Monterei si mandava- 
no eserciti napolitani in Fiandra, in Germania, in Lom- 
bardia. Il viceré rappresentava alla corte tante miserie; 
ma tutto era nulla, e il Gusman duca di Medina conti- 
nuava l’opera (1646). Imposizione sulle carte da giuo- 
co, sulla seta, sulle carni, sulla calce, sull’olio, sul gra- 
no , su tutto : si tassarono i mercatanti in ducentomila 
ducati, si donò un milione alla Spagna, e la guerra in < Ca- 
talogna continuava a nostre spese, d’ante oppressioni fe- 
cero sperare ai Francesi che a qualunque voce di novello 
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signore sarebbero i Napoletani insorti contro gli Spa- 
gnuoli , e macchinarono quindi una congiura. Ebbevi 
parte il Cardinal Mazzarini allora ministro in Francia, 
che con l’autorità del nome dava forza alla macchinazio- 
ne; ma fu scopertala trama e puniti i congiurati. Il Me- 
dina lasciò qualche opera che porta ancora il suo nome. 
Abbiamo una'porta che dal suo nome si chiama Medina 
ed una fontana vicino al Castel Nuovo ; sebbene queste 
opere, secondo le parole di uno storico , erano come bei 
colori su legni fradici. Giovanni Alfonso Enriquez altro 
vicerè(l644) d’indole mansueta e benigna, abborriva dal- 
le crudeltà de’ suoi predecessori, ed avendo gettato uno 
sguardo sulle miserie del regno, fece più volte intendere 
alla Corte di Spagna che i popoli eran siffattamente esausti 
e cosi gravati d’imposte, ch’egli non aveva e non sapeva 
d’onde cavare quel danaro che la Spagna voleva, e per 
questo i risentimenti di Spagna furono tanti e tali che Io 
condussero a dimandare il suo richiamo dopo un anno 
di governo, nel quale operò, con provvide leggi, quan- 
to poteva di meglio, portando con sé l’affetto dei popoli 
amministrati. Debole lo chiamava il governo spagnuolo, 
e appena buono a governare una comunanza di frati, e 
diceva di vóler mandare il duca d’Arcos a porvi riparo ; 
e venne in stia vece il duca, il cui viceregnato doveva es- 
ser campo ad avvenimenti memorabili. Mentre che que- 
sto duca d’Arcos reggeva in qualità di viceré le cose di 
Napoli , i Francesi tentarono novelle imprese sui posse- 
dimenti spagnuoli in Italia. Assaltarono da prima i Presi- 
, dì della Toscana, che sono diverse isole poste dirimpetto 
a quello stalo, e che allora appartenevano alla corona di 
Spagna. Comandava, l’armata «il principe Tommaso di Sa- 
voia. L’armata fu respinta la prima volta dalla forza spa- 
gnuola che il duca d’Arcos aveva prontamente inviata in 
soccorso di quelle piazze; ma dopo un secondo assalto le 
fortezze di Portolongone, Piombino ed Elba cedettero alla 
fortuna francese. E fu acquisto di grande importanza alla 
Francia, la quale guadagnava con esse un acconcio riparo 
ai suoi legni per infestare il nemico nelle acque del Medi- 
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terraneo , e' fu non lieve perdita alla Spagna che si vide 
separata per un gran tratto di mare dai suoi possedimenti 
d'Italia. Giunsero inseguito gli assalitori nel porto di Na- 
poli; ma la speditezza del viceré nel difendersi li fecero 
ritornare donde erano partiti ; perchè avendo comandate 
nuove reclulazioni, chiamali i reggimenti dalle provincie 
a difesa della capitale; assoldati cinquemila tedeschi, fece 
gagliarda opposizione alle navi francesi, le quali furono 
costrette ad allontanarsi, dopo aver riportato non lieve 
danno dalle artiglierie napoli tane. 

CAPITOLO All. 

1616-1647 

Governo in Sicilia. Perdite e sciagure de' siciliani. Per 
la gravezza delle imposte il popolo si solleva in Pa- 
lermo. Giuseppe (f Alessi. Pietro Pertuso. 

1. Mentre che Napoli a questo modo era turbala, non 
meno si agitavano gli animi nell’ isola di Sicilia. I mo- 
di, o dirò meglio i pretesti che cercava il governo per 
trarre danaro dal popolo , erano uguali a quelli pralida- 
ti in Napoli, se non erano maggiori. Esso traeva profitto 
dall’ antica rivalità che animava le città principali del- 
l’isola, Palermo e Messina. La quale ultima città essendo 
popolosa e bellissima, posta sullo stretto del Faro dirim- 
petto Calabria , vantando la sua antichità e la sua posi- 
zione, voleva esser libera dalla soggezione di Palermo, e 
spesso offeriva spontanei donativi al governo spaglino- 
lo per divenire ancor essa sede di viceré ; donativi che 
il governo volentieri accettava da lei e dalla sua rivale , 
mantenendo desto il fuoco della gelosia. Gli anni che tra- 
scorsero dalla rinunzia di Carlo Quinto insino ad oraci 
offrono continui moti raffrenati all’istante, e ripetute im- 
prese contro l’Africa , ma for. e tutte con infinita perdila 
di danaro e di gente e nessun frutto di bene. Il duca 
della Cerda per non aver voluto udire i consigli di An- 
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drea Doria fu cagione che si perdessero in una di que- 
ste spedizioni diciannove galere e quattordici bastimenti 
da carico, e che cinquemila siciliani cadessero nelle mani 
dei Turchi. Alla sventura di queste perdite si univano le 
imposte e le gravezze come in Napoli, e quel popolo cal- 
dissimo , e sempre concorde , incitato ogni momento a 
prorompere in ribellione, proruppe finalmente sotto il re- 
gno di Filippo IV nella città di Palermo, e durò lo stato 
di turbolenza per molti mesi (1647). Dopo un cattivo ri- 
colto della stagione, sorse nel Pretore il pensiero di ac- 
crescere l’imposizione sulle biade e diminuire il peso del, 
pane, lasciando il prezzo come slava. A questo il popolo 
non si potò più tenere: corse alle prigionie liberò intorno 
a settecento malfattori; corse agli uffici di Spagna e bru- 
/ ciò gli abborriti registri delle imposizioni. Venuto quindi 
alla casa del Pretore vi appiccò.il fuoco, ed ebbe quel ma- 
gistrato come fortuna e prodigio di essere scampato dal • 
cieco furore , promettendo di abolire ogni gravezza c di 
restituire all’antico stato il prezzo e la qualità del pane. ' 
Ma le sole promesse non bastarono, ed era vana ogni o- 
pera che facessero i signori e baroni siciliani con la loro 
autorità per raffrenare la commozione. Governava, o per 
dir meglio concitava i movimenti di quella plebe sfrenata 
un mugnaio, chiamato Nino della Pelosa. Mille stolti con- 
sigli mantenevano desto il fuoco, e si giunse financo alla 
follia di gridar re un Ventimiglia marchese di Geraceche 
si credeva discendente dagli antichi re normanni, il quale 
impaurito egli stesso di quel troppo favore della plebe , 
corse al viceré marchese di Los Veles scongiurandolo ad 
abolire le gabelle. Vennero in gran parte abolitela non 
avendo fatto ribassare i prezzi del formaggio e dell’olio, i 
sediziosi si levarono per la seconda volta, sebbene fosse- 
ro novellamente raffrenati e i principali di essi mandati 
a morte. 

2.ì\Ia risorsero in aspetto più tremendo e gigante la terza 
volta. Vedendo che il viceré stretto dalla necessità e dalla 
paurafinivaconacconsentireadogni domanda chesi faces- 
se, il popolo prendeva maggiorammo ogni giorno a volere 
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e far cose nuo ve. Un Giuseppe d’ Alessi ed un Pietro Perla- 
so, nati a Palermo di umile condizione, si offersero a reg- 
„ gere il popolo nella sollevazione, e riserbando al le sorti lo 
sceglier quali dei due dovesse essere salutato Generale , 
cadde la sorte sul secondo. Ma PAlessi fu quello ohe volle ' 
gettarsi sconsigliatamente a governare la moltitudine. Era 
di condizione battiloro, una delle arti di Palermo che allora 
sommavano a trentasei.e che erano, secondo Fusode’tempi, 
disposte in molte compagnie capitanate dai lor consoli o 
sindacii quali erano incerto modo i capi delle arti. E tutta 
questa moltitudine quando si metteva in armi giungeva al 
numero di quarantamila, e venne questa volta convocata 
dallo Alessi con molti nobili ed ecclesiastici ad una uni- 
versale adunanza nella quale si proposero quali condi- 
zioni dovessero imporsi al viceré: togliere le gabelle in- 
cominciate a riscuotersi dopo la morte di Carlo Quinto, 
richiamare in vigore i privilegi conceduti da Pietro d’A- 
ragona, stabilire le milizie nazionali togliendo quelle spa- 
gnuole, rendere un’altra volta soggette allo stato le terre 

vendute ai baroni. 

\ 

CAPITOLO AHI. 

1647 

Giuseppe cT Alessi gridato Capitan generale del popo- 
lo. Morte di Pietro Pertuso. Alessi concilia il popolo 
col viceré . Entrato in sospetto alla plebe è ucciso . 

1. Risapeva intanto il viceré i disegni del popolo, e non 
vedendo altra via migliore che quella di spargere in esso i 
semi della discordia, mandò a chiamare i consoli o sindaci 
de’ conciatori di pelle i quali erano in grande opinione 
appresso la plebe, giudicando che dove egli fosse perve- 
nuto a conciliarsi 1 animo di costoro, avrelibe tanto mag- 
giore avuta la certezza di reprimere l’ira della moltitudi- 
ne. I sindaci andarono a lui con lungo seguito, ed entraro- 
no a ragionare nelle stanze del vicerè;ma facendo tumul- 
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to quelli di fuori perchè non li vedevano ancor ritornare, 
vi tu degli Spagnuoli chi per disprezzo e derisione disse 
loro che i sindaci colà dentro erano stati uccisi. Qui nulla 
più valse a trattenere la plebe; volò all’arsenale, e tolse e 
menò via due cannoni i quali bastarono ad incominciare 
la strage, gridando « viva il re e muoia il mal governo ». 
Con uno di quei cannoni furono uccisi sette spagnuoli , e 
gli spagnuoli rispondevano parimente uccidendo. Giu- 
seppe d’Alessi correva a cavallo le strade e confortava a 
scacciare gli Spagnuoli rimettendo di buona forma il go- 
verno, ed il popolo lo acclamava col nome di Capitan ge- 
nerale. 11 compagno di lui, al quale, come accennammo, 
la sorte avea già destinato quel supremo grado', lo volle 
ricordare ad A lessi , ma fu come ribelle fatto decapitare. 
Alessi fece abbattere le porte dell’arsenale, e quattordici- 
mila archibugi, tremila spade, altrettante picche furono le 
armi distribuite al popolo. Ma in tutto questo non si lasciò 
accecare dall’ambizione, e mostrò negli atti che il solo og- 
getto dell’usurpato potere era quello di migliorare lo stato 
della città, e vietò sotto pena di morte il saccheggio e 
P omicidio, dopo aver fatto portare dinanzi a sè il regio 
stendardo, essendosi gli spagnuoli fuggiti fuori di Paler- 
mo. Non pertanto un uomo che si mostrava di così moderato 
consiglio qual era Giuseppe d'Alessi, diede animo al viceré 
il quale si era fuggito sopra alcune galere di Sardegna , 
di trattare il ritorno degli spagnuoli ; e Giuseppe trattò 
con esso questo ritorno, e consentì a ritornare privato e 
lasciare ogni comando, studiandosi con ogni suo potere 
di riconciliare i siciliani col viceré. Giunse finalmente a 
riconciliarli, e la città ritornava alla primiera calma per 
opera sua, ma con questo egli veniva a perdere il fa- 
vore di una gran parte del popolo. Era già divenuto se- 
gno all’ invidia che le fortune e il potere acquistato in 
breve tempo sogliono destare nel mondo, e coloro i qua- 
li erano stali poco innanzi uguali a lui, mal comportava- 
no la vista delle sue grandezze. Altra ragione del disfavo- 
re nel quale era venuto era quello della giustizia del suo 
animo con la quale egli puniva ogni delitto qualunque 
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fosse. Dal che nasceva che la turba scomposta e tumul- 
tuosa la quale voleva aver lìbero campo ai disordini ed a’ 
malefici cominciò ad avversarlo. Dava voce ch’egli ad al- 
tro mirasse che al bene del popolo , e quando fu veduto 
stringersi in colloqui col viceré, fu creduto che avesse già 
avuto segrete intelligenze con glispagnuoli,e glispagnuo- 
li a pigliar vendetta di un uomo ch’era stalo capo di una 
così gran commozione e che uveali fatto dubitare del loro 
impero, vollero persuadere ch’egli avesse intelligenze con 
Francia. Il popolo facile a spegnere domani quello cho 
oggi riverisce ed onora, Io volle aver nelle mani, dicendo 
che si voleva punire tanta perfidia; e lo ritrovò finalmen- 
te in un acquidoso dov’erasi nascosto, e aosì fu mandalo 
all'estremo supplizio, e tagliatogli il capo, venne portato 
attorno per la città. 

CAPITOLO XIV. 

1647 

Origine della sollevazione detta di Masaniello. Qua- 
lità di costui. Potere da lui acquistato ed onori ren- 
do tigli. Suajtne infelice. 

l„.In questo me?zo il duca d’ Arcos poneva in Napoli 
una gabella sulle frutta, ed il popolo ne fremeva e minac- 
ciava il viceré vedendo aggravalo di novella imposizione 
uno dei più abbondanti prodotti del suolo napolitano, che 
forma il suo principale sostentumento nella stagione esli- 
. va. Si vide in consiglio adunato come poter toglierò quella 
gravezza, ed- è cosa facilmente credibile che nessuna cosa 
si trovò la quale non avesse il suo balzello, e così la gabella 
sulle frutta non venne tolta. Bastava a questo un piccolo ec- 
citamento per sollevare il popolo, e fu la voce di un Tom- 
maso Agnello , detto per accorciamento del nome Masa- 
niello , pescatore di Amalfi , usato a vivere alla giornata 
poveramente, secondo alcuni con le fatiche della pesca , 
secondo altri con la vendita di quei cartocci ove sogliono 
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riporre il pesce i venditori. Alimentava nel cuore un anti- 
co odio contro i gabellieri per gl’insulti che avevasofferti 
da costoro sua moglie una volta che aveva cercato dipor- 
tate in frodo un poco di farina,ed aveva fatto giuramento 
di vendicarsi.il settimo giorno di luglio(1647)alcuni con- 
tadini venuti di Pozzuoli trattavano la vendita dei lor pa- 
nieri di fichi coi venditori del mercato di Napoli. Sorgeva 
accesa disputa, non volendo nè quelli di Napoli nè quelli 
di Pozzuoli pagare la gabella, ed ebbe a correre T Llelto 
per decidere a quali dei due si aspettasse il pagarla. A- 
vendo costui dato sentenza in favóre dei napolitani , fa 
uno di quei di Pozzuoli che gittato a terra il paniere dedi- 
chi rabbiosamente li calpestò ; e qui a correre tutta la 
plebe ed a fare gran rumore di risa e di grida. Qui giun- 
se Masaniello accompagnato da molti fanciulli armati di 
canne , ed incominciò a muovere l’ indignazione di tutti 
contro le imposizioni. Bello e piacente della persona, di 
ventiquattro anni, ardito d’ingegno, fornito, siccome na- 
poletano, di naturale facondia, fu spontaneamente segui- 
to e ciecamente da tutti. Cresciuto il popolo d’ intorno a 
lui, corse all’ufficio del ricevitore, abbattè le casette ove 
si raccoglievano le gabelle, e ne furono scacciati gli uffi- 
ciali e bruciali gli odiati libri, e corse al palazzo del vi- 
ceré col solito grido : viva il re e muoia il mal governo, e 
chiedendo che si (ogliessero via le imposizioni, Si erano 

f trovveduti di arme c munizioni d’ogni specie, assaltando 
e case e le botteghe di coloro che ne fabbricavano e ne 
vendevano per le varie contrade della città , ed il viceré J 
impaurito, non potendo in alcuno dei castelli per l’angu- 
stia del tempo , trovò scampo in un convento di monaci. 

2. Avvenimento unico nelle storie, o almeno rarissimo, 
si è il potere acquistato da Masaniello sopra centocinquan- 
tamila nomini , che obbedivano tulli ad ogni movimento, 
ad ogni cenno del pescatore d’ Amalfi, il quale s’ intitolò 
Capitan Generale del popolo fedelissimo. Nè solamente gli 
uomini del popolo si erano ordinali in varie schiere dispo- 
ste a forma e reggimento mililare, ina vedevi ancora im- 
menso numero di femmine, deposta la timidezza del sesso, 
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andare ordinatamente in quelle file portando le firmi ac- 
canto ai loro mariti ed -ai loro figliuoli, sotto il comando 
di Masaniello: dava gli ordini con maravigliosa altitudine 
e poneva sentinelle, trincee, ripari, e poi ritornava sempre 
alla sua povera abitazione. Gli fu eretto una specie di trono 
nella piazza del mercato, dove, circondato da’suoi, con in 
mano laspada,dava udienza al popolo, e fu veramente ma- 
raviglioso a vedere l’uso moderato ch’egli seppe fare ne’ 
primi giorni del potere acquistato. Dal convento dove erasi 
riparato il viceré, fu costretto a fuggire in castel sant’Elmo, 
e quindi per mancanza di viveri in Castel Nuovo: ma vide 
che ogni armata resistenza era inutile, e venne a patti con 
la plebe e col suo Capitan generale , giurando nel duomo 
l’osservanza dei privilegi conceduti o confermati da Car- 
lo Quinto, l'abolizione delle gabelle imposte dai principi 
successori , la eguaglianza dei voti fra il popolo ed i no- 
bili nelle pubbliche adunanze, e che nessuna imposizione 
potasse stabilirsi senza uno speciale decreto del re. Masa- 
niello fu riconosciuto dal viceré siccome Capitan generale, 
presentalo di una collana d’oro, nominato duca di san Gior- 
gio. Ed ebbe visita dal viceré e dalla viceregina , e volle 
quella del Cardinal Trivulzio che allora dimorava in Na- 
poli al quale , andatovi finalmente per accomodarsi ai 
tempi, Riceva Masaniello: « la visita di Vostra Eminenza, 
benché tarda , ci è cara ». Basti dire che in una congiu- 
ra scopertasi contro di lui furon fatti pubblicamente mo- 
rire senza pietà i congiurali. Il duca di Maddaloni venuto 
a palli con alcuni fuoruscili dei quali era stato capo un 
tal Domenico Perrone , concertò la morte di Masaniello , 
che non aveva sospetto alcuno del Perrone fattosi suo se- 
guace e devoto. Masaniello tratto in aguato ed assalito sen- 
z’alcun danno, chiamò soccorso, e il Perrone preso sul mo- 
mento venne a furia di popolo ucciso. Ed a furia di popolo 
vennero cercati ed uccisi gli altri dove si erano nascosti, 
né potè scampare il fratello del duca di Maddaloni Giu- 
seppe Carafa la cui testa tagliata venne esposta ad esempio 
innanzi alla porta detta di san Gennaro. Ma questo favore 
della fortuna fu come un potente liquore che dopo i primi 
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giorni turbò la mente del giovane malaccorto;egIi giunse a 
sfogare la sua ira ambiziosa fin sopra i suoi piùdevoti;la 
quale specie di delirio fu tale che diede in alcuni sospetto 
di crederlo avvelenato dagli spagnuoli. Nè la incostanza 
della plebe salvò il prediletto suo condottiero e difensore. 

Un giorno nellachiesa delCarraine favellò da una tribuna al 
popolo affollatola furono voci di delirio più che di maturo 
consiglio, ed affaticatosi lungamente ed invano, si ritrasse 
in una stanza del convento a riposarsi. Colà fattosi ad una 
finestra e vedendo alcuni del popolo che venivano verso 
di lui, domandava loro: a figli miei, che cosa chiedete! » 
Alle quali paròle vari colpi d’archibugio furono la rispo- 
sta, ed egli cadde morto. Cosi Masaniello capitan gene- 
rale e grande ammiraglio, che aveva dominato gli animi 
di un intero popolo , ora non solamente moriva senza 
pianto, ma il freddo corpo era strascinato per le strade, 
e la sua testa portata attorno confitta ad un palo. 

CAPITOLO XV. 

1647—1643. 

Prìncipe di Massa. G dinaro \Annese . Fine di entrata - 
l>i. Venuta del duca di Guisa in Napoli per due vol- 
te. Altri viceré. 

1. Otto giorni durp il potere di Masaniello, .ma spenta 
la sua vita non si spensero già le discordie. Forse lo avrebbe 
potuto un giusto e temperato governo che avesse corretti 
gli errori de’ governi passati ; ma il duca d’Àrcos credeva 
di dover vendicare sul popolo i torti ricevuti. E ritornato 
quindi a diminuire il peso del pau’e, end opprimere con 
nuovi alti il popolo perchè credeva estinto e non già so- 
pito il fuoco, in un momento si ridestò il tardo favore della * 
plebe, la quale dissotterrò il corpo e la testa dell’ucciso, e 
fece le solenni esequie a Masaniello gridandolo padre delia 
povertà e liberatore della patria, e si riunì sotto il coman- 
do del principe di Massa Francesco Toraldo. Ma costui 
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presto accolto, presto venne in odio; perchè destatosi ne- 
gli animi sospetto di tradimento per la sua parte, pagò con 
la vita il passeggierò favore, E veramente avendo egli as- 
sunto quel carico di comando, dopo segreti accordi avuti 
col viceré, fece troppo conoscere al popolo la sua simula- 
zione, onde fu dal popolo trucidalo, e gridato capo in suo 
luogo Gennaro Annese. Quest’uomo di nascita e animo vol- 
gare fu il principale istigatore della uccisione del principe 
di Massa, gridandd al popolo che costui era suo nemico, 
devoto degli Spagnuoli coi quali tramava celatamente di 
stringere sempre più i ceppi della sua patria. Ma rimasto 
solo al potere, si vide sgomentalo l’Annese,e conobbe per 
prova quanto sia facile a conunovere la plebe, quanto sia 
difficile a raffrenarla. 

2 Dimorava in Roma a quei giorni Enrico di Lorena 
duca di Guisa, venuto in quella città per ottenere dal Som- 
mo Pontefice il permesso di sciogliere, un suo matrimonio 
e contrarre novelli legami. Era il Guisa o forse credeva 
di essere chiamato giustamente alla successione del re- 
gno di Napoli siccome discendente di Jolanda figliuola di 
Renato ultimo Angioino. E giunte a lui le notizie della ri- 
volta di Masaniello, e sappia la sventura del principe di 
Massa e i timori di Gennaro Annese, gli parve cosa non 
difficile ili quello sconvolgimento diogni cosa mettersi alla 
testa della plebe ed usurpare il potere supremo. Univa al 
pregio del suo valore quello di essere discendente della 
casa di Angió. Era dovizioso e splendido, era bello di 
persona, qualità che mollo vale appresso la plebe. Non 
avea mancato di tentare per lettera gli animi di molli, e 
principalmente di Gennaro Annese il quale lo aveva invi- 
talo a liberare il popolo intero dalle crudeltà del governo 
spagnuolo C164$). 11 duca di Guisa pervenne a Napoli 
non senza avere affrontato gravi pericoli, ed incitalo dal 
favore universale e dai soccorsi che gli prometteva la Fran*- 
eia, incominciò a dar provvidenze di governo. Napoli prese 
forma di repubblica, ed egli ne fu gridato Doge, e ricevè 
nel duomo solenne giuramento di fedeltà. Ma era giunto 
per parte di Spagna in Napoli con numerosa armata don 
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Giovanni d’Austria, ed aveva avuto il comando di repri- 
mere anche con le artiglierie i moti de’ribelli quando ne 
fosse bisogno. Era costui un figliuol naturale di Filippo 
IV, non ancora giunto al ventesimo anno, ed inferiore di 
molto al duca di Guisa per virtù e per ingegno; ina la po- 
tenza del Guisa non poteva durar lungamente , perchè 
gli mancarono nel punto migliore gli aiuti di coloro me- 
desimi che F avevano sospinto all’ impresa. 11 Mazzarini 
non lo soccorse, e Gennaro Annese lo tradì, congiurando 
la ruina di lui con gli spagnuofi. Costui riputandosi au- 
tore di ogni fortuna fiel Guisa', voleva soprastargli nel po- . 
tere, quando il Francese, maggiore per nascila e per valo- 
re, non poteva sopportare il vergognoso freno d’un uomo 
-vilissimo. Per questo tradito dal suo rivale cercava l’ultimo 
scampo nella fuga, e quindi trovato, solamente dopo im- 
mense prove di coraggio si rendeva ai nemici, che lo man- 
darono prigioniero a Madrid, e la città si sottomise a don 
Giovanni d Austria il quale assunse tutti i poteri del duca 
d’Arcos facendolo ritornare nella Spagna. A questo passo 
aveva egli dovuto condursi per estrema necessità; mentre 
volendo il duca venire a patti col popolo , fu rigettata la 
sua persona come già infame per giuramento tradito, onde 
ebbe a rimettere nellemani di don Giovanni la somma del 
governo e ritornare in patria. Non piacque alla corte di Spa- 
gna che don Giovanni ancora in età così giovine avesse 
assunto il pieno potere nella città, e fu destinato il conte di 
Ognatte a reggerla per breve tempo; ma fu crudele a se- 
gno nel punire coloro i quali, eransi dimostrati favorevoli 
ai francesi, che il governo di Madrid lo richiamò facendo- 
gli succedere il conte di Castrillo uomo d’indole rimessa e 
benigna. Savi furono i provvedimenti di questo viceré, il 
quale seppe tener fronte allo stesso ducadi Guisa che nuo- 
vamente erasi condotto all’acquisto di Napoli, istantemen- 
te confortatone da quei molti napolitani i quali oppressi 
dai rigori o dalle miserie del governo viceregnale, fuggi- 
vano dalla infelice patria cercando cielo migliore. Erano 
in gran numero questi esuli volontari , e non mancarono 
di coloro i quali corsero a trarre i loro giorni fra i turchi. 
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sembrando loro la vita più sopportabile in mezzo agl 1 In- 
fedeli. 11 Guisa fu liberato dopo cinque anni dalla sua pri- 
gionia, la quale non era stata sufficiente a domare la sua 
ambizione, ed egli sollecitò la corte di Francia per avere 
un’armata, e si volle arrischiare un’altra volta all'acquisto 
del regno Approdava a Castellammare, ma in vano, non 
avendo trovato quel favore che gli avevano dato a crede- 
re, anzi invece di favore una risoluta resistenza; ed a que- 
sto modo l’opera della sua conquista finì la seconda volta 
in più breve tempo della prima (1653.) 

CAPITOLO XVI. 

1656 — 1665 

Peste di Napoli. Opere del conte di Castrillo e di 
Pegnaranaa contro i masnadieri. Il Cardinal di A* 
ragona compie la loro distruzione . 

1. Non ancora si riposava il regno dalle sciagure sof- 
ferte quando veune il llagello della pestilenza a spandere 
in guisa isuoi velenosi influssi che fu questa una delle più 
terribili pestilenze delle quali si abbia memoria. Un va- 
scello di Sardegna fu opinione che portasse il contagio, 
ed incominciò il morbo tanto più crudelmente a propa- 
garsi , quanto erano minori i provvedimenti che si pren- 
devano al bisogno ( 1656). Dappoiché il viceré cui tar- 
dava di spedir gente aMilano in soccorso di Spagna con- 
tro i Francesi , voleva che la peste non fosse , e voleva 
persuadere al popolo che la peste non era. Si giunse ad 
imprigionare i medici per avere svelata la qualità del con- 
tagio , e se non fossewtata V autorità del cardinale Filo- 
marino che aspramente si dolse col viceré, non si sarebbero 
neppur praticate quelle misure utili a temperare, se non a 
spegnere la forza del male. Si aggiungevano a tutto questo 
le grida del popolosi quale diceva che la peste era venuta 
per volere degli spagnuoli e denobilii quali volevano ven- 
dicarsi de’turbamenli passati e de timori sofferti; opinione 
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facilmente penetrala neiranimo della plebe vedendo, come 
sempre suole avvenire nei contagi ,ehe le strade più povere 
, della città venivano più fieramente tormentate da questo fla- 
gello. La brevità che mi son proposta non mi comporta il far 
descrizione dello stato della città ; dirò solamente che le 

f nibbliehe preci e le processioni alle quali traeva in copia 
a gente, davano al contagio sempre novella occasione di 
più diffondersi ed erano alimento alla fiamma divoratrice. 
Non sarà inutile a questo proposito il raccontare la origi- 
ne di quel santuario che oggi si chiama di suor Orsola e che 
si vede sorgere nella falda del monte di san Martino. Dura- 
va la memoria di una pietosa donna, Orsola Benincasa, la 
quale innanzi di morire aveva profetizzato che la città nel 
tempo di una grande sciagura avrebbe trovato o edificato 
alle sue sorelle di spirito quel ricovero ch'ella inutilmente 
aveva cercato in vita. II popolo disse di voler placare la 
collera di Dio incominciando quell’edificio, e il viceré se- 
condava quei moti della divozione portando egli medesimo 
cesti di terra sul colle. E fu l’esempio imitato da tutt i gran- 
di, e Loro le gemme i gioielli d’ogni specie furono profusi 
dagli uomini e dalle donne, ed afirettaronolafine di quella 
diffieileopera,per la quale il contagio che aveva invaso alcu- 
ne poche contrade si diffuse per tutta intera la città e giunse 
al suo colmo. 11 male non cessò se non quando mancarono 
ai morti corpi fin le persone che li togliessero dalle vie, e 
bisognò per togliere il contagio de’ cadaveri , parte bru- 
ciarli sulle piazze, parte gettarli in mare, essendo già pie- 
ne le grotte del monte di Laulrec, quelle di san Gennaro 
e quella che si chiama oggi piazza delle Pigne ed altre 
defla città- Ma il mese di agosto con abbondanti e inaspet- 
tate piogge venne a purgare 1’ aria contaminata, sebbene 
non potè sci o la città e le province dichiararsi libere al tutto 
di peste prima del dicembre, e fatte le ragioni, si trovò i 
morti essere giunti al numero di treeentomila. 

2. II conte di Castrillo volse ogni sua cura a ristorare 
il regno delle sciagure sofferte. Rimise a tutti i comuni 
il pagamento di tutte le imposte, o di alcune soltanto, se- 
condo che i danni del contagio erano stati maggiori, el 
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il conte di Pegnaranda(16o9) venuto a succedergli trovò 
giàristorato in gran parte il paesedei danni terribili ,e sì ri- 
volse a raffrenare le audacie e risorgenti forze dei ladroni 
che infestavano le campagne. Il compiere l’opera era ser- 
balo al successore Pasquale d’Aragona cardinale, il quale 
mentre si trovava a Roma in qualità di ambasciatore del 
re cattolico presso il Pontéfice, ebbe comando di assumere 
P ufficio dì viceré in Napoli e venne al posto del conte di 
Pegnaronda chiamalo in Madrid a presedere il Consiglio 
d’Italia. Costui mostrò che una volontà non pure ferma e de- 
liberata, ma feroce ed inflessibile possa sola riuscire in o- 
pere di tale natura, perchè solamente vi giunse coll’atro- 
cità dei supplizi. Obbligati sovente a ripetere le stesse paro- 
le su questo tristo argomento de’masnadieri, non possiamo 
omettere di notare che questa fermezza e severità nel pu- 
nire da noi mentovata con lode di alcuni viceré, produ- 
ceva mai sempre effetti assai passeggierà Era estremo il 
potere e la baldanza di queste squadre armate , le quali 
assediavano le città, risedevano i tributi del governo, im- 
ponevano enormi somme di riscatto alle persone dei car- 
dinali, de’vescovi, e degli sle-si viceré e delle loro fami- 
glie.E credendo il governo clic a cosiffatti mali bastassero 
i rimedi estremi e la ferocia de’supplizi , si consolava al- 
lorquando il terrore faceva dileguare per breve i ladroni 
delle province. Credevano degni di lode ques.i rimedi, anzi 
mi sovviene in proposito di uno storico servile di q ìel 
tempo il quale volendo encomiare un viceré, 'Criveva que- 
ste proprie parole, che sotto il vicereguato di questo eroe 
le forche, il remo, la scure stettero sempre pronte al suo 
cenno. Ma il male aveva più profonde radici, e le armi a 
distruggerlo sarebbero stale una moderata distribuzione 
deìribuii, una perfetta amministrazione della giustizia, e 
tutte infine quelle provvidenze di giusto governo che ser- 
vono a mantenere 1 popoli devoti ed affezionati. 
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CAPITOLO XVII. 

1665-1669 

l 

Morte di Filippo IV e qualità de' suoi favoriti. Per- 
dite delle Monarchia . Condizioni di essa sotto il 
regno di Carlo li e nuove perdite della Spagna. 

1. In questo morirà Filippo IV, principe, siccome ab- 
biamo finora veduto , deboli* e non curante del governo 
de’ suoi stali (1665). Costui affrettò la caduta di quella 
vasta monarchia non volendo e non sapendo usare il po- 
tere di principe, ed abbandonandolo lutto intero alla di- 
screzione de'suoi ministri e favoriti. Oggi pare difficile a 
comprendere che cosa fosse questa straordinaria potenza 
de’ favoriti , ma a spiegarla meglio si potrebbe dire che 
1’auloritìi regia risedeva essenzialmente in costoro, rima- 
nendo al re la sola pompa della grandezza e del nome. Ve- 
nuto a regnare Filippo IV aveva abbandonato tutte le cu- 
re a don Gaspare di Gusman conte di Olivares, il quale fu 
indicalo da quel momento col nome di conte duca^per 
questo novello titolo che il re si degnò di sopraggiunge- 
re aF primo. La sfrenala potenza e la superbia di quest’ 
uomo ebbero grandissima parte nelle gravi perdite della 
• monarchia. E quando dopo ventidue anni la regina si fe- 
ce inlerpetre della pubblica indignazione e l’Olivares ven- 
ne allontanato dalla corte (1643), tutti credevano che il 
principe avesse voluto da se medesimo osservare e gover- 
nare le condizioni infelicissime de’ suoi stati. Ma furono 
vane le speranze, cd al conte duca successe il marchese 
don Luigi de Maro. Onde avvenne che il principe molte . 

P rovince ebbe da perdere in America ein Europa, e ilvicino 
orlogallo scos;eil giogo spagnuolo e si costituì in regno 
separalo sotto altro re. Il regno di Carlo suo figliuolo, 
che fu secondo di questo nome sul trono di Spagna, ebbe 
principio sotto la reggenza che Filippo aveva confidalo 
prima di morire alla regina Marianna d'Austria, istituen- 
do altresì un Consiglio di governo al quale aveva chiama- 
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tì parecchi grandi della Spagna. La debolezza del nuovo 
principe, come ancora le incertezze e le dissensioni del 
Consiglio spagnuolo, sembrarono a Luigi XIV di Francia 
un’ occasione propizia ad estendere i suoi domini , e si 
mosse quindi per conquislare il Brabanteed altre provin- 
cie dc’Paesi Bassi , siccome marito eh’ egli era di Maria 
Teresa figliuola del morto Filippo. 

2. Non possiamo tralasciare ai dir brevemente perla in- 
telligenza dei futuri avvenimenti che questa Maria Teresa 
era nata a Filippo IV da nozze precedenti con alt a moglie 
e Carlo dami secondo matrimonio. Adduceva Luigi in sua 
ragione che per antica consuetudine delle provincie da lui 
bramate , le femmine del primo Ietto erano preferite nella 
succcssioneai maschi del secondo. liqui volendo laSpagna 
far valere una rinunzia fatta da Maria Teresa prima di an- 
dare a marito in Francia, rispondeva Luigi che quella ri- 
nunzia non poteva tenersi di alcun valore non essendo stata 
confermata dalle Corti di Spagna, antichissima assemblea 
della nazione, senza l’assenso delle quali non era valida 
veruna legge fondamentale che riguardasse alla succes- 
sion della corona. Ebbe finalmente la Francia una par- 
te di quelle provincie , ma non senza i risentimenti e l’ i- 
nulile resistenza di Spagna , la quale obbligò per que- 
sto il regno di Napoli alle consuete spese di guerra. J1 
Cardinal d’ Aragona chiamato a sedere nel Consiglio di 
Spagna aveva per successore in Napoli il fratello Pie-* 
tro d’Aragona. Costui accrebbe di molli ornamenti la 
bellezza della città , ma si macchiò di gravissimo fallo 
per voler distruggere con modi iniqui il risorto brigan- 
taggio delle provincie. Venne spesso a patti con costo- 
ro e con altri colpevoli , promettendo e concedendo per 
qualche somma olfèrta da essi il riscatto della pena meri- 
tala. Modo di corruzione vergognosa allorquardo si usa 
celatamente, ma più abbominevole adoperalo palesemente 
da un supremo rappresentante del principe ; e si disse 
che il viceré non faceva la guerra ai delitti ma alle borse 
de’ colpevoli, e che giungesse per questa via' ad accumu- 
lare la somma di cinquantamila ducati. Nè fu degno di 
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lode T aver voluto recare con se in Madrid molte opere 
bellissime di arte , come quadri e statue di mani maestre, 
togliendoli financo dai pubblici edilìzi. Ma non tacere- 
mo per questo alcune opere lodevoli di questo viceré, il 

? uale volle veder compiuta la fatica incominciata sotto il 
egnaranda, voglio dire la numerazione esalta dei fuochi 
del regno, perchè da questa numerazione sperimentaro- 
no gran bene le famiglie alle quali veniva imposta la tas- 
sa secondo i fuochi , e quel eh’ è più rilevante , venivano 
rimessi i debiti del passalo. Alcuni dazi che si trovavano 
dati in affitto o come dicevano in arrendamene ai priva- 
ti , furono ricomprati dal governo , le cui esazioni erano 
fatte sempre in modo più benigno. Furono migliorati ed 
accresciuti molli edifici, 1’ ospedale de’poveri detti di san 
Gennaro, l’arsenale, il porlo, il Castel Nuovo , le sale 
de’tribunali, e restituite adì’ uso degl’infermi le benefiche 
acque minerali di Pozzuoli e di baia. 

CAPITOLO XTIIt. 

1673—1675. 

• - » 

% 

Privilegi della città di Messina. Origine della sol- 
levazione messinese. Stragi dei Merli e de' Mal- 
vizzi. Francesi a Messina. 

l.Ma qui ci richiamano alcun poco le vicende dellaSicilia. 
Abbiam fatto parola altrove dell’animosa rivalità che arde- 
va fra le diverse città dell’isola, e più che le altre,fra Paler- 
mo e Messina. Quest’ultiina era caldamente affezionata ai 
suoi privilegi antichissimi, confermali dal primo norman- 
no , in merito di quanto avevano operato i messinesi per 
discacciarci Saraceni dall’isola. Sarebbelungo l’annovera- 
re quali e quanti fossero questi privilegi; diremo soltanto 
che il governo municipale della città oltre alle facoltà di 
amministrare, ne aveva alcune che potevano dirsi che par- 
tecipassero in certo modo del potere sovrano, dappoiché 
aveva Messina un senato che eleggeva i magistrati , am- 
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ministrava il pubblico patrimonio, mandava di sua volon- 
tà ambasciatori al principe, ai quali privilegi si aggiun- 

f evano molte franchigie di dritti doganali ed esenzione 
al servizio militare. Venuto a reggere la Sicilia il cpnte 
d’Ayala r fu ad un punto di perdere il dominio di quella 
città , la quale era sdegnata che il viceré non avesse vo- 
luto rimanere alcun tempo a dimorarvi e che avesse an- 
teposta Palermo. Non bastandogli questo , si era dimo- 
stralo avverso ai privilegi di Messina,aveva tentato di to- 
glierli, e fu causa di una guerra civile che agitò non sen- 
za spargimento di sangue per mollo tempo quella infelice 
città. Essa non era rimasta contenta ai soli lamenti per 
questi suoi privilegi manomessi, ma era giunta a dichia- 
rar nulle le ordinanze del viceré e ad assoldar gente dalla 
sua parte per contrastargli. E crescendo ogni giorno in 
ardire, venue una volta fra le altre a pretendere una legge 
la quale vietasse l’uscita delle sete da ogni porto dell’isola 
fuorché Messina. L’esecuzione di questa legge fu impe- 
dita per volere della corte di Spagna assordata dai cla- 
mori di tutti i Siciliani. E qui i Messinesi mandarono am- 
basciatori al re, i quali non ricevuti in quella forma che la 
città pretendeva, ritornarono senza nulla ottenere; e gli a- 
nimi s’inacerbirono ed incominciarono a sorgere i partiti 
diversi. Coloro che erano dalla parte del senato e degli an- 
tichi privilegi si chiamarono Malvizzi, nome siciliano che 
serve a dinotare i tordi, e si chiamarono Merli i devoti di 
Spagna, quasi a disprezzo, essendo questi uccelli di co- 
lor nero. Non fu poca la strage fatta dei Merli i quali si 
Videro in pessima condizione benché soccorsi dalle armi 
straniere. I Malvizzi crebbero in gran numero che in po- 
co tempo oltrepassò i ventimila, ed al suono di una cam- 
pana che dava il segno occuparono buoni posti, si gelta- 
rpno alla strage de’Merii e costrinsero i soldati di Spagna 
a rinserrarsi nel palazzo reale, e pensare alla loro difesa. 

2. Divenuti quasi padroni della città, pregavano intanto 
i Mal vizzi per una loro ambasciata il re di Francia a voler 
ricevere in protezione la loro città , e questo principe de- 
sideroso di aggiungere novelli stati alle sue conquiste, o 
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piutfosfo di tenere sempre desio i! fuoco della discordia nei 
paesi soggetti alla Spagna, inviò un'armata nelle acque 
del Faro, la quale schermendosi destramente dagli appa- 
recchi spagnuoli fatti per respingerla, giunse ad entrare 
nel porto di Messina che inalberò la bandiera francese. 
Ma la conquista francese non ebbe durevoli effetti , perchè 
un’ armata olandese venne in soccorso di Spagna e si 
combattè con valore dalle due potenze rivali. I Francesi 
disanimati dalle molte fatiche e dalle gravi spese videro 
inutili le loro speranze, quando le altre città dell’ isola 
e le vicinanze della stessa Messina si mostrarono , so 
non affezionate agli Spagnuoli , certamente avverse ai 
Francesi , e così dopo quattro anni si ritrassero dall’ im- 
presa (1678) e la loro armata fece ritorno a Tolone, por- 
tando con essa oltre a diecimila Messinesi i quali s’ invo- 
lavano alla patria loro per timore delle vendette di Spa- 
gna. Questo guadagno Fece Messina per aver prestato o- 
recchio alla f rancia, e così i Messinesi perderono i con- 
trastati privilegi, ed il regno spese otto milioni in quella 
inutile guerra. Era il governo spagnuolo tanto fortemen- 
te deliberalo di punire i Messinesi, che non trovarono gra- 
zia appressQ di lui i molti atti d’ indulgenza usati dal vi- 
ceré Gonzaga inverso la città. Anzi il Gonzaga richiamato 
a Madrid cbbeper successore il conte di SantoStefano ve- 
nuto con la speciale missione dipanile. Egli tolse via il se- 
nato, tutti gli antichi privilegi, chiamq col nome di Eletti 
i magistrali municipali e lasciò ad essi strettissimi poteri , 
fece abbatterei! palazzo della città e vietò qualunque spe- 
cie si fosse di assemblee, llimane ancora oggi una memo- 
ria che serba il nome avuto in quel tempo; un forte chia- 
mato Gonzaga edificato a mantenere in maggior sogge- 
zione la città. 
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CAPITOLO XIX. 


1672—1700 


' Ultimi viceré di Carlo li. Marchese di Los Veles. 
Marchese del Carpio. Conte di Santo Stefano, lin- 
di Medinoceli. 


ca 


1. Alle sollevazioni di Messina accorsero più volle le 
forze inviale dai viceré di Napoli. Il marchese di Astorga 
succeduto a Pietro d’ Aragona fu accusato di peculato al- 
la corte , e venne il marchese di Los Yeles al suo posto. 
Le accuse vennero all’Astorga appunto per le sedizioni di 
Messina, alle quali egli era accorso con poco successo ma 
con grave dispendio. È certo eh* egli dichiarò piazza d’ 
armila città di Reggio posta all’estrema Calabria di rin- 
contro a Messina, spedì vascelli ed armati contro i ribelli, 
obbligò i baroni a molla parte di spese. Ma quando risar- 
civa i danni de’primi legni da lui spediti, sopraggiunse il 
suo successore, e corse voce che la corte lo richiamasse po- 
co soddisfatto delle gravi somme perdute per la oppu- 
gnazione di Messina e forse da lui rivolte ad altri usi. II 
Los Veles proseguiva ad inviare soccorsi a Messina, ed 
ebbe ricorso a mezzi estremi e vergognosi per le spese del- 
la guerra, vendendo le cariche dello stato e le rendile che 
davano legabelle a vilissima ragione, e togliendo ai fore- 
stieri che avevano possessioni nel regno un terzo della loro 
rendita per destinarlo ai bisogni dell’esercito. Non fu costui 
meno profuso che il suo antecessore nello spendere , nè 
meno risoluto ne’ modi di far danaro ; ma gli fu legger- 
mente perdonato ogni cosa perchè sotto il suo viceregna- 
to la ribelle città ritornò nuovamente all’ ubbidienza del 
re di Spagna. Sebbene questa guerra di Messina fosse il 
solo fatto memorabile a cui fosse inteso quel viceré, non si 
può dire che facesse meno degli altri cne loavevano pre- 
ceduto nel combattere i masnadieri e i falsificatori delle 
monete, opponendo agli stessi mali gli stessi rimedi. 
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2. Furono tre soli i viceré che dopo il marchese di Los 
Veles ebbero il governo di Napoli infino alla morte di 
Carlo, e questi vanno giustamente ricordati nel numero di 
coloro che furono lodati e lasciarono desiderio delle loro 
virtù. Le prammatiche promulgate dal marchese del Carpio 
successore di Los Yeles furono rivolte a richiamare la fede 
ne’conlratti e a ravvivare il commercio. Egli continuò le 
persecuzioni contro i masnadieri con leggi severe , seve- 
rameftfe eseguite; punì con eguale fermezza i contraffat- 
tori di monete che sotto il passato viceré erano sorti da 

f >er lutto il regno.ed introdusse una nuova moneta la qua- 
e fosse malagevole ad imitare pel conio diffieile'ed intri- 
gato. Eguale fama di virtù lasciarono i due successori 
conte di Santo Stefano e duca di Medinaceli. II primo di 
essi ebbe cura particolare del commercio e dei tribunali, 
ed attese ancor esso a migliorare le leggi' che riguarda- 
vano il conio delle monete e la punizione dei contraffat- 
tori. Non aveva compiuto il secondo triennio del suo go- 
verno, quando venne destinato in suo luogo don Luigi della 
Cerda duca di Medinaceli. La corte di questo viceré bril- 
lò di una pompa non più veduta in Napoli , superiore a 
quella di lutti i suoi antecessori , e le scienze e le lettere , 
trovarono ospitale accoglienza nel suo palazzo al quale 
convenivano i più grandi ingegni napoletani di quella 
età. Questi sapienti accolti nella corte servivano più ad 
ornamento di essa od a soddisfazione della vanità vicere- • 
gnale che al vero ufficio al quale debbono mirare gli stu- 
di. Ed infatti quelle che si pubblicavano in quel tempo e- 
rano più opere di vuota poesia e di teatro, che di sciènze 
importanti al consorzio civile. Ma non per questo la storia 
deve tacere la lode di quei pochissimi viceré che furono 
più amici degli studi, e dico pochissimi perchè nel nu- 
mero di tanti viceré furono soli sette quelli che vollero 
provvedete in certo modo a diffondere le oneste discipli- 
ne senza le quali ogni civiltà e quindi ogni virtù è cosa 
impossibile. 
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* CAPITOLO XX. 

1700 — 1701 . 

Fine infelice di Carlo II. Suo testamento eoi quale vie- 
ne chiamato al trono di Spagna Filippo d'Angiò. 
Guerra detta della Successione. 

1. Era pervenuto al quinto anno della sua amministra- 
zione il duca di Medinoceli quando giunse in Napoli la 
novella che Carlo II di Spagna era morto senza prole , 
e che aveva nominalo a succedergli nella monarchia un 
principe della casa reale di Francia. La morte di Car- 
lo senza figliuoli , dopo trentacinque anni di regno in- 
felice, fu causa di gravissimi avvenimenti i quali turba- 
rono la più gran parte di Europa. Ma le provincie di 
Napoli e di Sicilia, sebbene fossero involte ancor esse in 
queste guerre, e contrastate da molli padroni bramosi di 
possederle , riconobbero pure finalmente dopo molte vi- 
cende il più desiderato beneficio dal cangiamento della 
dinastia che venne a regnare sulla monarchia spagn ito- 
la. Dappoiché giunsero ad ottenere , siccome vedremo , 
un principe proprio ed indipendente da ogni soggezione 
straniera, il quale venne a rinfrancarle dalle oppressioni 
durate oltre a due secoli e a restituire a Napoli la sede reale. 
Dicemmo infelice il regno di Carlo, ed abbiamo già vedu- 
to come quella monarchia venisse a perdere una parte del- 
le sue provincie; ora ci rimane a fare brevissimo cenno 
delle inquietudini che lo tormentarono per la elezione del 
suo successore e delle guerre che seguitarono la sua mor- 
te. Non essendo nato a dominare, ma ad essere dominato, 

f iacque molti anni sotto la soggezione della madre, e poi 
i don Giovanni d’Austria, del duca di Medinaceli , del 
duca di Orope;a, i quali l’un dopo l’altro , o per am- 
bizione o per debolezza o per ignavia contribuirono alla 
caduta di quella monarchia. Carlo scntivasi inferiore alle 
gravi cure del regno , e visse nella sua reggia inaccessi- 
bile a tutti, non curante di quanto avveniva negli altri re- 
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gni di Europa c neppure ne’ suoi medesimi stali da lui 
non conosciuti personalmente giammai e neppure di no- 
me ; anzi si narra che leggendo una volta che gl’ inglesi 
stringevano di assedio non so quale città di Europa, do- 
mandasse a qual principe fosse soggelta.non sapendo che 
formava parte de suoi stati. Luigi XIV di Francia dopo a- 
vergli mpsso guerra più volte, siccome abbiam veduto di 
sopra, fermò con una pace insidiosa i legami di amicizia 
con Carlo, e vedendo tornata vana ogni speranza di prole 
a questo principe, incominciò a desiderareche la corona di 
Spagna posasse sul capo di un suo nipote. Venuto Carlo 
in pessimo termine di salute, dovè finalmente rivolgere 
il pensiero ad eleggere un successore. La prima moglie 
di Carlo era stala una nipple del re di Francia ; la secon- 
da Maria di Baviera era figliuola dell’ Elettore Palatino e 
sorella deirimperatrico d’Austria. Carlo nominò suo ere- 
de universale il nipote della regina, Ferdinando di Bavie- 
ra, lacerando un suo precedente testamento ne! quale a- 
veva chiamato al regno l’arciduca Carlo di Austria; ma 
furono grandi i. clamori nel consiglio da lui convocato, al- 
l’udire questa impensata risoluzione, ed il maggior nume- 
ro si manifestò apertamente favorevole alla casa reale di 
Francia. Oneste discordie si raddoppiarono quando fu in- 
tesa la morte immatura del principe di Baviera , e ripi- 
gliò vigore il partito austriaco mosso dalla regina; ma le 

f )iù vive affezioni erano per la Francia, ed aveva eonlri- 
uiifo mirabilmente coi suoi modi a guadagnare amici ai 
Borboni l’ ambasciatore francese presso la Corte di Spa- 
gna. I diritti che adduceva la casa di Francia erano quelli 
di Maria Teresa già da noi mentovali, la quale era sorel- 
la di Carlo ed oggi moglie di Luigi e madre al Delfino. 
L’ambasciatore di Francia marchese di Ilarcourt fu quel- 
lo che seppe guadagnarsi in tal modo gli animi di tutta la 
corte , e con le sue larghezze il rimanente della nazione 
spagnuola , che giunse a render caro e desiderato nella 
‘pubblica opinione il nome francese. 

2. Intanto la salute mal ferma di Carlo accresciuta dal- 
le miserissime condizioni di un animo timido ed irreso- 
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luto, vizi che sogliono crescere con gli anni, lo conduce- 
vano al sepolcro. Non era opera di slollezza a cui non lo 
sospingesse una sola parola de’suoi familiari , e sembra 
incredibile , come è pur vero, che le persone devote alla 
Francia posero una volta in campo una loro nuova astuzia 
e gli dierono a credere che egli fosse affatturato e che do- 
vesse per via di sortilegi liberarsi da quello stato. Gli s’ 
imponeva per riacquistare la sanità di far dischiudere i 
sepolcri del padre e della sua prima moglie, ed egli cer- 
cava, avvolgendosi tra quei freddi corpi, la salute che non 
trovò. Ma la nomina di un successore era un obbligo il 
quale non pativa verun indugio, ed egli volle , come ul- 
tima prova per rassicurare la sua coscienza, rivolgersi al 
Pontefice Romano siccome a padre universale e richie- 
derlo di un s io consiglio. Sedeva allora sulla cattedra di 
san Pietro il Pontefice Innocenzo XII venerabile per anni 
e per virtù; egli rispose al principe che il preferire un ar- 
ciduca di Austria nell’ elezione del successore sarebbe 
stato accrescere le grandezze della sua casalina noa già 
obbedire alia voce della giustizia la quale parlava in fa- 
vore dei figliuoli del Delfino di Francia. Cosi finalmente 
dettava Carlo il suo testamento, nel quale non più che un 
mese innanzi la sua morte nominava erede Filippo di 
Francia duca di Angiò figliuolo secondogenito del Delfi- 
no, e stabiliva tutto quello che si dovesse fare negli avve- 
nimenti che potessero prevedersi per morie , affinchè le 
corone diFranciae di Spagna nonsi venisserogiainmai ad 
unire nella persona di uno stesso re. Solenne cerimonia ac- 
compagnò la separazione di Filippo dall’avo Luigi, il quale 
con parole anche solenni Io esortò a meritarsi l’affetto degli 
Spagnuolied a confermare con ogni sua opera i legami di 
amicizia tra le due nazioni , e vogliono che in augurio di 

3 uesta futuraconcordia abbracciandolo e congedandolo gli 
icesse: « partite, figliuol mio, ora non vi saranno più Pire- 
nei. » Ebbe Filippo lietissime accoglienze dal popolo sp$- 
gnuolo: festeggiato come tutti i principi giovani chesalgono 
al trono, non avendo che soli aiciotlo anni, gradito a. tutti 
per quella cortesia che è stata sempre specialissimo pre- 
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gio dei principi francesi. Ma non era sperabile che le po- 
tenze rivali si fossero rassegnate al testamento di Carlo, 
e tutte protestarono altamente e tutte si collegarono a dan- 
no del novello monarca di Spagna Avevano pretensioni a 
quella corona Leopoldo di Austria e Vittorio Amedeo di 
Savoia, e credevano per legami di parentela dover esser an- 
teposti alla casa di Francia. Gridava il primo che qnella 
monarchia si dovesse all’unico rampollo maschio della casa 
d’Austria, e quindi accennava il suo secondogenito Carlo, 
non volendo punto riunire sul capo delsolosuoprimogenito 
le due corone Non sarà inutile di accennare ch’egli allega- 
va per suodiritto Tesser discendente di Ferdinando fratello 
di Carlo Quinto, e metteva innanzi le consuetudini e leggi 
feudali che vogliono escluse le femmine dalla successione. 
Allo stesso modo il duca di Savoia traeva fuori le sue ragio- 
ni dall’ aver aVuto per bisavola una figliuola di Filippo li 
re di Spagna. Quindi l’ Austria e il Duca'di Savoia ferma- 
rono una grande alleanza contro la Francia e la Spagna, 
unendosi à costoro anche le altre potenze impaurite dalla 
unione delle due nazioni francese e spagnuola, e furono 
l’ Inghilterra, T Olanda, T Elettore di firandcburgo, il re 
di Portogallo. La prima fazione di questa guerra, la quale 
è conosciuta col nome di guerra della successione di Spa- • 
gna,fu la discesa del principe Eugenio di Savoia conpdt- 
tiere degli eserciti austriaci giovanissimo, ma già cele- 
brato per vittorie e trionfi riportati sui turchi. Esso, inco- 
minciò le sue prove nella Lombardia 'che fu il teatro di 
questo prime guerre, mentre che gl’ inglesi egli olandesi 
presero a turbare il nuovo principe can le loro armate sul 
mare. *- •' 
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C APITOLO XXI. 

1600—1700 

Condizione degli studi nel secondo secolo del vice- 
regnato. Giurisprudenza. Scienze fisiche e mate- 
matiche. Filosofia , Letteratura e belle arti. 

• - K .• ■ -» 

1. Parlando di questo secondo secolo del viceregnato 
compiutosi colla morte di Carlo II e l’avvenimento al tro- 
no di Filippo V, non si può dire che le leggi pubblicate 
da’ viceré fossero migliori, ma si può ben dire che una 
scuola novella di giureconsulti , riformatrice dell’ antica 
scuola, sorgesse in quel tempo, de’ quali nomineremo i 
principali. Due nomi non si possono trasandato, quelli di 
Carlo Tappia e Scipione Rovilo. IL primo fece la utilis- 
sima fatica di raccogliere le leggi in vigore ai suoi gior- 
ni, ordinandole per capitoli e distribuendole per materie, 
'quanto gli fu possibile, la qual fatica fu chiamata Codice 
Filippino perchè dal compilatore dedicala a Filippo III. 
Il dovilo ristrinse le sue cure alle sole Prammatiche, che 
raccolse ed ordinò per alfabeto e che arricchì di conien- 
ti. É queste due raccolte , sebbene finsero lontane dal- 
l’ordine perfetto e dalla utilità de’ codici moderni, sono 
tali cose delle quali abbialo dovuto fare, menzione perchè 
ci danno a vedere che non mancò chi avesse voluto Gii da 
quel tempo ordinare in certo modoa sistema la legislazio- 
ne del regno. Tre altri nomi basteranno dopo questi, per- 
chè di tal fama che difficilmente potresti trovarne altri 
maggiori, e sono Francesco d’Andrea, Domenico Aulèdo, 
Gian Vincenzo Gravina. Il primo fu oratore di tanto grido 
per tutta l’Europa civile di allora, che fu chiamato il Peri- 
cle de suoi tempi, ed ebbe onori altissimi non solamente in 
patria ma dovunque andasse, e fu fondatore di una scuola 
novella nel foro napoletano che uni lo studio delle leggi a 
qùelio della filosofia e della filologia. Dell’ Viìlisio potrem- 
mo parlare non solamente frai giureconsulti, com’egli fu 
dottissimo , ma in ogni ramo del sapere non solamente 
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delle sciente speculative, ma ancDra di quelle applicate, 
come fosse la meccanica. Nè si può dire abbastanza del 
Gravina il. quale in uu suo libro sull’òrigine e i progressi ' 
del drillo lasciò un monumento di tanta sapienza che ne’so- 
coli posteriori fu sempre veneralo per l’iininensa dottrina 
e la latina eleganza dello stile , e fu ancora valoroso in 
lettere greche e latine che ne scrisse trattati dottissimi e fu 
uno dei fondatori delia celebre accademia poetica chia- 
mala l’Arcadia. Per i quali meriti sebbene siaconosciuto 
ed avuto in onore da tutti i dotti, è pure conosciuto più ge- 
neralmente per essere stato il maestro e benefattore del fa- 
moso poeta drammatico Pietro Metaslasio. Dei filosofi di 
quel tempo abbiamo già mentovato il Campanella per la 
parte politica che rappresentò nella cospirazione calabre- 
se. Ora ripetiamo qui in breve eh’ egli continuò in certo 
modo l’opera incominciata dal filosofo Telesio,. ma che il 
suo metodo non essendo poggiato sull’osservazione ma sul- 
la induzione o astrazione, lo faceva talvolta divagare dal 
vero; tanto più ch’egli portò questo suo metodo anche noi 
trattare le scienze sperimentali , come per esempio fu là 
medicina e la fisica. Certamente i secoli posteriori hanno 
già tributalo il giusto biasimo e la giusta lode agli errori 
ed alla dottrina di luipnanon si può volgere in dubbio che 
fu un intelletto vigoroso, per avere abbracciato gran nu- 
mero di scienze, anzi essere stato ordinatore di esse, pro- 
ponendo una loro distribuzione, simile a quella che diede 
cosi grau rinomanza aBacoiìe venuto dopo di lui. Credia- 
mo di aggiungere in. questo luogo i nomi di Marco Aurelio 
Severino e Lucantouio Porzio, che sebbene esercitassero la 
medicina. possono prender posto frai cultori delle scienze 
filosofiche per avere scritto itj esse, ed avere portalo nelle 
scienze salutari il discernimento e il Criterio di grandi fi- 
losofi quali essi furono. Marco Aurelio Severino scrisse in 
ogni ramo della scienza e fu autore di nuovi trovati de’ 
quali poi si giovarono gli stranieri. .Oltre a diversi com- 
mentari sopra Ippocrate , Galeno , Dio^coiide , Celso ed 
altri medici antichi, pubblicò moltissime -opere di logica, 

di fisica , di storia naturale , di medicina , di chirurghi,. 
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Cosi Lucanfonio Porzio olleime Applausi e fama parlando 
dalla cattedra a Roma, a Venezia, a Vienna, e pronun- 
ziando la dotlrinadcll'attrazione universale esposta quaran - 
Panni dopo dal sommo inglese Isacco Newton. Ci sarebbe 
difficile di nominare Tommaso Cornelio cosentino, Miche- 
, langelo Fardella trapanese, A Ifoiiso Rorelli napoletano, ed 
assegnare in quale scienza avessero acquistalo rinoman- 
za , perchè dagli studi della filosofia speculativa disce- 
sero alle altre scienze nelle quali fecero scoperte. Tom-- 
maso Cornelio fu autore o trovatore di molte utili verità, 
le quali a lui vennero giustamente retribuite nel tempo av- 
venire, ma che in quel tempo diedero fama a molti stra* 
nieri, come a dire sulla compressione e la forza elastica 
dell'aria , sopra il succo nutritivo operatore della dige- 
stione, sulla irritabilità de’muscoli, ed altre scoverte d’im» 
portanza grandissima nelle scienze che trattano della na^ 
tura e dell'uomo. Michelangelo Fardella insegnò con mol- 
ta lode in Modena, in Padova, in Venezia la filosofia e la 
matematica. E finalmente Alfonso Rorelli fu un uomo di 
scienza così universale che parve un prodigio dove fu a- 
scoltalo dettar dalla cattedra, a Firenze, a Pisa, a Messi- 
na, ma fu più che in altro , dottissimo nelle scienze del 
calcolo c nelle applicazioni di esse. 

2 Degli storici due soli ci piace di nominare per diverso 
merito famosi. Giovanni Antonio Summonte al quale diamo 
luogo in questo secolo sebbene egli morisse in sul princi- 
pio di òsso, perchè il suo libro frutto di lunghissimi stu- 
di nel raccogliere memorie patrio e causa di molte perse- 
cuzioni all’ autore > non vide la luce tutto intero se non 
molti anni dopo la sua morte ( 1675). Questo lavoro è più 
importante pel numero delle notizie da lui sapute racco- 
gliere che per la critica nello andarle scegliendo, nel qual 
pregio fu di gran lunga maggiore Francesco Capecelatro 
'il quale con eleganza maggioredel Snmmonte ma inferiore 
al Costanzo, descrisse i fatti del regno, incominciando dalla 
fondazione della monarchia e conducendola sua narrazio- 
ne fino alla caduta degli Svèvi. Le lingue antiche ebbero 
pochi ma illustri cultori f come Pietro Lasena e TAulisio e 
} . 
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il Gravina, idue ultimi già da noi mentovati per altri studi; 
anzi fu verso la fine dei. secolo che il viceré marchese di 
Los Veles restituì la cattedra di lingua greca alla univer- 
sità napoletana , chiamandovi ad occuparla il sacerdote 
Gregorio Messere che fu maestro del Gravina. Dhi poeti 
non possiamo fare gran lode , almeno in quanto al gu- 
sto se non in quanto all’ingegno. Di quest’ ultimo fu for- 
nito a dovizia il napoletano Giambattista Marini, che nel 
suo tempo ebbe lotti immense in Italia e in Francia , ma 
oggi non viene più letto , ed è soltanto nominalo per la 
straordinaria facilità dell ingegno perduta dietro al gusto 
del secolo ed alle lascivie di cui son pieni i suoi canti. E 
sebbene minore per merito, pure ebbe gran fama siccome 
poeta Tommaso Sligliani nato in Matera , il cui nome va 
unito a quello del Marini anche per essere stati entrambi 
emuli anzi nemici palesi nelle corti do, v’ essi vissero , e 
giunti finaneo ad insidiarsi la vita. Ma questo secondo Se- 
colo del viceregnato si può dire che fo'Se la più gloriosa 
età della pittura napoletana, la quale ebbe in quel tempo 
una fisonomia propria che la distinse dalle altre d'Italia. 
Non diciamo già che l’architettura e la scultura non aves- 
sero opere ed artisti di fama, ma esse non raggiunsero 
la pittura. Scultore ed architetto celebratissimo fu Lo- 
renzo Bernini autore di opere lo quali se non per gusto 
perfetto, sono maravigliose per numero , .varietà ed ardi- 
re, e rivelano uno dei più grandi ingegni d’ Italia, quale 
egli fu. E non si debbono trasandaro i due Fansaga, Co- 
simo e Carlo, usciti dalla sua scuola, e Lorenzo V accoro 
discepolo di Cosimo, de’qnali tutti puoi vedere moltissime 
opere nelle nostre chiese. Ma la maggior gloria fu quella 
de’ pittori, i quali hanno meritalo un posto considerevole 
nella storia delle arti per grandissimo numero di opere, 
per maestria di pennello, per fama acquistata ed onori in* 
tutta Europa, e finanche per le avventure della loro vita. 
T confini del nostro libro ci permettono poco più elio so- 
lamente di nominarli. Giuseppe Ribera, detto lo ’Spagrio- 
lctto perchè nato da un uffiziale spagnuolo,vien mentova- 
lo il primo non solamente pel tempo in cui visse, ma per 
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la grande autorità ed opinione ch’egli ehbo in fatto di ar- 
te, della (filale usò ancora in modo malvagio, invidiando e 
movendo insidie agli altri grandi pittori venuti in Napoli, 
come Annibaie Capacci, Guido Reni e il Domeuichino. 
Non minore di lui per merito di pittura , maggiore per 
merito di modestia e dottrina fu il napoletano Fabrizio 
Santafede che in certe opere parve emulo di Tiziano. Il 
cavaliere Massimo Stanzioni emulò in gran parte la per- 
fezione di Guido Reni , e le sue pitture non temettero il 
confronto di altri sommi artisti coi quali dipinse talvolta 
nelia stessa chiesa. Diffusero egualmente la fama loro in 
Italia e fuori il cavalier Mattia Preti, detto volgarmente il 
Cavalier Calabrese, che viaggiò attraversando la Fran- 
cia, f Alemagna e lcFiandre, ed ebbe occasione per la sua 
vita che fu piena di avventure, di lasciare monumenti bel- 
lissimi del suo valore singolarmente in Roma e nell’ isola • 
di Malta. Nominiamo da ultimo il cavalier d’Arpino detto 
così dalla patria, essendo il suo nome Giuseppe Cesare , 
ed Andrea Vaccaro e Luca Giordano , 1’ ultimo de’quali 
fu prodigioso artista non solamente per freschezza e va- 
rietà di stile , ma pel numerò di onere lasciate singolar- 
mente nell’ Italia e nella Spagna , le quali sembra impos- 
sibile che sieno uscite dalla mano di un sol uomo. Final- 
mente Aniello Falcone e Salvator Rosa furono dipintori ec- 
cellenti di battaglie, ma ilsecoudo di essi fu dipiutore uni- 
versale di figure di paesi, e. poeta immaginoso che'raeritò 
di essere annoverato frai primi satirici dell’ Italia. Nel- 
l’ isola di Sicilia nacquero in questo secolo Vincenzo Ga- 
gini scultore , e i due pittori Giovan Bernardino detto il 
Siciliano, che si formò ad uno stile purissimo studiando 
sul Domenichino e sui Garacci , e Pietro Novelli detto il 
Morrealese dal nome della patria , le cui pitture sono la 
più parte in Sicilia dov’ egli visse e dove fu ucciso nelle 
turbolenze di Palermo. 
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noi — 1707 

Congiura in Napoli dotta di Macchia scoperta e puni- 
ta. S cent ure di Filippo minacciato in tutti i suoi 
stati. Gli sono tolte le terre di qua del Faro. 

l.Ai baroni del regno non era giammai piaciuto il giogo’ 
de’vicerèdi Spagna dai quali non si vedevano tenuli nella 
debita considerazione, e spesso venivano impediti nell’uso 
immoderato della loro potenza. Oggi questo cangiamento 
di dinastia il quale poneva la corona sul capo di un prin- 
cipe costretto a regnare in Napoli ancor esso per mezzo 
di luogotenenti, li mosse a cercare un qualche mutamento 
di bene nella discordia de 1 due competitori ed emuli, Fi- 
lippo di Borbone e Carlo Arciduca. La corte di Vienna 
seppe profittare di questa disposizione degli animi per 
muovere una trama e suscitare i Napolitani in suo favore. 
Furono i principali ad incominciare le pratiche Giovan- 
ni Carafa de’conli di Policastro e Carlo di Sàngro patrizi 
napolitani i quali si trovavano a servire da colonnelli ne- 
gli eserciti imperiali, e furono destinati a veuire nel regno 
al compimento dell’opera, come coloro che erano esperti 
dei luoghi e delle persone. Essi giunsero da prima in Ko- 
Qia e colà si concordarono col Cardinal Grimani amba- 
sciatore deH’Impero presso la Santa Sede e con altro gran 
numero di napolitani die ivi dimoravano. Erano costoro 
fra le principali famiglie del regno; e molti di essi ritorna- 
li in patria per guadagnare compagni alla cospirazione 
giti ii -ero a raccogliere segnati ne’loro fogli i nomi de più 
illustri patrizi i quali aderivano e davano promesse di aiuto 
al mutamento, lino di essi Giuseppe Capece era stato in- 
viato a Vienna per manifestare le intenzioni e i disegni 
fatti, chiedendo in nome della città che l’arciduca Carlo 
quando verrebbe assunto a quel trono dovesse fare sua di- 
mora in Napoli, che gli ufliui deilo stato si confidassero ai 
soli napolitani, che si fondasse un senato di nobili il quale 
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avesse parie al potere, oltreai compensi che richiedevano i 
principali autori della congiura. Ma una cospirazione alla 
quale prendeva parte così gran numero di persone, mossa 
da Vienna, disposta ed ordinata in Róma, non poteva ri- 
manere avvolta nel segreto. L’ambasciatore di Filippo in 
Roma manifestò i suoi sospetti al viceré, e questi spiando 
i movimenti di molti signori, giunse ad assicurarsi della 
trama, alcuni fece imprigionarne ,e rafforzò Castel Nuovo 
dov’egli si rinchiuse. Era pensiero dei sollevati di uccidere 
il viceré, gridare il nome di Carlo arciduca, ed impadro- 
nirsi delle fortezze e tenersi rinchiusi in esse infino a che 
non giungessero le forze del principe Eugenio di Savoia 
il quale si trovava a quel tempo in Lombardia ed aveva 
promesso aiuti all’impresa. Ma appunto il giorno destinato 
all’opera il viceré non uscì dal castello, e Carlo di Sangro 
accortosi delle speranze tradite, opinò che si differisse ad 
altro tempo la esecuzione. Qui il principe di Macehia Gia- 
como Gambacorta e pochi altri gridarono nella contraria 
sentenza. Era il Gambacorta giovine di età, d’ingegno 
ardito ed ambizioso, e per la povertà nella quale era ca- 
duta la sua famiglia desideroso di una fortuna migliore, 
dovesse questa costargli qualunque pericolo , onde da lui 
prese il nome la cospirazione perchè fu il principale con- 
dottiero e moderatore del popolo. Giunse a ben dodici- 
mila il numero de’ sollevati, dai quali fu saccheggiato ca-. 
siel Capuano, dischiuse le carceri, arse le carte degli ar- 
chivi , spogliate le case dei ministri e le botteghe degli 
armieri. Ma fu breve questa concordia frai nobili ed il po- 
polo, e quest’ultimo consigliato dalla memoria delle pas- 
sate vicende e dalla voce autorevole di molti a non fidarsi 
nei grandi i quali ad altro non miravano se non ad accre- 
scere la loro potenza, incominciò a disprezzare i comandi 
del principe di Macchiai Si aggiunse a questo un indulto 
opportunamente promulgato dal viceré, nel quale si con- 
cedeva ampio perdono a chiunque ritornasse al dovere ed 
alla obbedienza di Filippo. Allora molti congiurati, e pri- 
mo fra questi il principe di Macchia, seppero involarsi 
con la fuga, molti furono presi ed uccisi nelle prigioni, 
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eguagliate al suolo le case di alcuni ribelli. E Carlo di 
Sangro lasciava pubblicamente il capo sul patibolo in- 
nanzi al Castel INuovo, ed il barone di Sassinet, un fran- 
cese ch’era segretario dell’ambasciata imperiale appres- 
so la Santa Sede, venuto appositamente in Napoli per ac- 
cendere il fuoco, fu rimandato in Francia prigioniero. 

2. Dopo un avvenimento che fece vacillare la corona di 
Napoli sul suo capo , vide Filippo il bisogno di formarsi 
non già nelle sue forze, ma nell’ amore de’ suoi popoli un 
più sicuro scudo contro gli assalti e le seduzioni dello stra- 
niero, e credè quindi che nulla avrebbe potuto tanto gio- 
vargli quanto il farsi vedere in persola a’ napolitani ed 
imporre un termine alle vendette ed alle punizioni che 
sogliono seguire ogni commozione politica. Un popolo , 
pensava egli, avvezzo a neppur conoscere il suo principe 
fuorché di solo nome, ed a gemere sotto la crudele domi- 
nazione de’suoi ministri e luogotenenti .dovrebbe oltremodo 
rallegrarsi di avere il principe presente, il quale esami- 
nasse lo stalo de’suoi figliuoli, prendesse cura de’loro bi- 
sogni ed alleviasse le loro miserie. Ed il popolo si ralle- 
grò di vederlo, e Filippo si meritò Falfetto universale con 
molte sovrane provvidenze, essendosi dimostrato generoso 
nel perdonare i falli e nel premiare i servigi a lui ren- 
duti. Diminuì le imposte, rimise due milioni di arretrati, 1 
concedè molti uffici dello stato ai napolitani , confermò 
<utti i privilegi della città, ed immensa fu la gratitudine 
dei napoletani rianimati ad altissime speranze , i quali 
votarono concordemente al principe una statua equestre 
in bronzo ed un donativo di trecentomila ducati. E 
quando dopo due soli mesi di dimora era egli obbligato 
a partire per i suoi stati di Lombardia minacciati dal- 
1’ Austria e dal principe Eugenio di Savoia , lo accom- 
pagnava il pianto di tutti i napoletani eh’ egli racco- 
mandava al duca di Ascalona successore del viceré Me- 
dinaceli. Ma dopo alcune battaglie nell’ alta Italia con- 
tro gli Austriaci alle quali ebbe parte egli stesso , non 
senza lode di valoroso , gli fu forza di abbandonar la 

Lombardia, perchè gli eserciti di Carlo arciduca aveva- 

** 
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no guadagnate alcune provincie della Spagna, e princi- 
palmente quelle di Aragona e di Valenza. Èssendo 1 stato 
Carlo riconosciuto a Vienna dai ministri delle potenze sic- 
come re di Spagna, erasi recato in Inghilterra, e le ar- 
mi e le navi, ma più l'oro e le pratiche di quella nazione, 
gli avevano aperto la strada nella Spagna della quale era 
stato gridato re in Barcellona. La tempesta minacciò cosi 
fieramente Filippo in tutti i suoi domini, ch’egli Fu co- 
stretto ad allontanare la corte reale da Madrid e trasfe- 
rirla a Burgos. Fu durante questo rivolgimento di fortu- 
na che il regno di Napoli venne quasi rapito a Filippo. 

Il principe Eugenio generale degli Austriaci in Italia scor- 
geva che i francesi implicati nelle guerre di Lombardia 
malamente potevano accorrere in aiuto del regno di Napoli . 
Commise quindi di muovere all’acquisto del regno al conte 
l)aun,il quale viene coll’esercito sopra Napoli per le vie 
di Romagna , ed assedia la città di Gaeta dove il viceré 
si era rinchiuso (1707). Vinta Gaeta, ed abbandonata al- 
la strage ed al sacco, rimase il regno sotto il dominio te- 
desco, e fu destinato a governarlo lo stesso Daun, rima- 
nendo la sola isola di Sicilia sotto il comando di Filippo. 

CAPITOLO XXIII. 

1707—1731. 1 v 

Pace di Utrecht e di Rastadt. La Sicilia a Vittorio 
Amedeo di Savoia. Napoli e Sicilia ritornano al- 
V Austria. Carlo Borbone ottiene Parma e Piacenza. 

1. Il raccontare le varie vicende di questa guerra per 
la successione di Spagna, eccederebbe ì limili segnati al 
nostro libro. Durante questo continuo agitarsi di principi 
e di popoli avvenne la morte dell’imperatore Giuseppe,per 
la quale ascendeva al trono imperiale il fratello di lui Car- 
lo arciduca, quello stesso ch’erasi dichiarato competitore „ 
di Filippo nel trono di Spagna. Per questo avvenimento le 
potenze medesime che prima lo aiutavano,oggi gli t(iven- 
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nero avverse, temendo che non avvenisse oggi nella per- p 
sona sua quella riunione *di più corone sullo stesso capo 
contro la quale si erano adoperati gli sforzi di tutta Eu- 
ropa. Vennero quindi a un trattato che fermarono in li- 
ti-echi, nel quale fu convenuto che il regno di Napoli.ov- 
vero le provincie di qua dal Faro, rimanessero in potere 
di questo Carlo ora assunto all’impero e sesto di questo 
nome , che la Sicilia fosse data a Vittorio Amedeo duca 
di Savoia , e la Spagna rimanesse a Filippo. Ma non 
essendosi chiamato a questo accordo l’ Imperatore , si 
venne ad un’altra convenzione in Rastadt, per la quale 
si fermò la corona di Napoli in Carlo VI al quale già 
obbedivano la Sardegna, lo stalo di Milano e i Presidi 
di Toscana, ed a Vittorio' Amedeo fu confermata l’isola 
di Sicilia ( 1714). Fu carissima al duca di Savoia que- 
sta novella sovranità, la quale gli dava finalmente il tito- 
lo di re lungamente ambito e meritalo da’ principi della 
sua casa, ed egli assunse con ogni pompa questo titolo a 
Torino, e fu incoronato a Palermo dove si era recato in- 
sieme con la moglie. Vittorio Amedeo fu uno degli otti- 
mi principi che abbiano regnato su! Piemonte, il quale a 
lui va debitore di un corpo di nuove leggi, di una uni- 
versità fondata a Torino, della finanza ordinata con sen- 
no ammirabile, del commercio ravvivato e delle arti pro- 
tette. Nè fu minore per buon vo'ere c per provvide opere 
di governo nell’isola di Sicilia ; ma ebbe un regno brè- 
vissimo ed agitato per una vertenza co! Pontefice, il quale 
voleva abolire il tribunale della monarchia , privilegio 
antichissimo dei rexli Sicilia. Scagliò l’interdetto sopra 
varie chiese, e più di quattrocento ecclesiastici fuggiro- 
no a Roma; ma Vittorio non volle giammai consentire 
che si diminuisse anche menomamente la dignità di Le- 
gato apostolico eh’ egli voleva tramandare intatta ai suoi 
successori. Non erano corsi tre anni dàlia pace di Ra- 
stadt quando Filippo fece approdare un’armata sulla Sar- 
degna ed occuparla, e 1’ anno seguente fece assaltare la 
Sieiliajugare il viceré di Vittorio Amedeo, e stabilire le 
forze spagnuole in alcune città dell’isola (1718). Moveva 1 
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l’animo di Filippo a quell’improvviso assalto un prete par* 
• migiano chiamato Aiberoni, aWora cardinale, d’ingegno 
non comune, di animo ambiziosissimo, ma più intrigante 
che politico.il quale giunto alposlo di primo ministro tur- 
bò conio spirito irrequieto ogni cosa, ialino a che non fu 
allontanato dalla corte di Spagna. Fu egli appunto il con- 
siglierò di queste spedizioni di Sardegna e di Sicilia, nelle 
quali comandava l’armata spagnuola un generale fiammin- 
✓ go per nome Leede a’scrvizi di Spagna, che sottomise Pa- 
lermo, Catania, Messina. Sdegnate da questa impreveduta 
infrazione de’ trattati corsero le potenze a respingere gli 
assalitori della Sicilia, e fecero mutare le sorti di Spagna, 
avendo in parte distrutti i legni, liberate le città dell’iso- 
la e costretto il Leede a ritornare indietro senza acquisto, 
veruno. 

2 . Ma Carlo VI imperatore non voleva rimanersi senza 
raccogliere qualche novello fruito da quella guerra, e cosi 
fu fermata la quadruplice alleanza tra Carlo VI, Giorgio 
d’Inghilterra, Luigi X.V di Francia, e gli stati di Olanda. 
Convenuti in Londra stabilirono altri mutamenti ai patti 

Ì recedenti, e furono i nuovi patti proposti pacificamente a 
Filippo da queste pr tenze, le quali si dichiararono appa- 
recchiate a sostenerli con learmi quando bisognasse( > ’72d). 
A Vittorio si dava l’isola di Sardegna col titolo stesso di 
re, cambio a cui di mal animo acconsentiva il Piemontese, 
che fu troppo dolente di perdere un’isola come la Sicilia, 
bellissima e ricchissima per benignità di cielo, fertilità di 
terreni e potenza d’ingegni, e non mancarono per parte di 
Vittorio le inutili proteste de’principi deboli. CarloVI volle 
ed ebbe la Sicilia, dicendo che a lui si aspettava come al 
possessore del regno di Napoli. Si stabili finalmente che 
il reale infante di Spagna Carlo Borbone figliuolo di Fi- 
lippo e di Elisabetta l’arnese succedesse nei ducati di Par- 
ma e Piacenza, quando fosse avvenuta la morte dell’ulti- 
mo Farnese il quale non aveva speranze di prole. Così Fi- 
lippo si vide ritolte le provincie napolitane e siciliane, e 
Carlo di Austria rimasto signore di tutto il regno ottenne 
pure, ma dopo lunghissime dispute, la consueta investi - 
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tura del Pontefice. Nè le istituzioni del regno ebbero no- 
tevole cangiamento nè miglioramento, perchè il supremo 
consiglio risedesse a Vienna , o perchè i viceré tedeschi 
venissero invece dei viceré spagnuoli. Avvenuta intanto la 
morte dell’ultimo Farnese.gli succedeva il giovinetto Carlo 
Borbone, e l'Imperatore andava cercando maniera come 
meglio temporeggiare nell’ adempimento detrattati, non 
piacendogli di rivedere elle la potenza spagnuola rimet- 
tesse il piede in Italia. Ma la corte di Londra stette con- 
tro l’imperalore e in sosteguo dei trattati, e Carlo Borbone 
preceduto da seimila spagnuoli ch’erano approdati a Li- 
vorno, venne all’acquisto di Parma e Piacenza. Solenne 
cerimonia accompagnò la partenza del regio infante. II 
padre e la madre seduti in trono benedissero Carlo ingi- 
nocchialo innanzi a loro, gli augurarono prosperi successi 
in Italia, e Filippo nell accomiatarlo e baciarlo sul viso 
gli cinse una ricca spada a lui già donata da Luigi il 
Grande suo avo allorquando Io inviava a prendere la co- 
rona di Spagna:la quale spada fu di felice augurio aCar- 
lo, come appresso vedremo. 

CAPITOLO XXIV. 

.. 1731 — 1734 . 

4 ' «. 

Guerra per la successione di Polonia. Il Duca di 

Montemar con l'esercito si unisce a Carlo Borbone. 

Conquista del regno.. - 

1. Ma non fu questa la sola guerra di successione che 
•i combattesse in Europa nella prima metà del secolo de- 
cimoltavo , perocché vennero in seguito le guerre per la 
successione di Polonia e dell’Impero. Nè di queste noi pos- 
siamo tacere senza farne almeno menzione , perchè esse 
furono il presagio di una più equilibrata distribuzione de- 
gli stati e della potenza di ciascun principe di Europa. e ^ 

{ >erchè ebbero spesso per campo di battaglia la nostra Ba- 
ia, e quindi il regno di Napoli, in fino a. che la corona 
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non si fermò stabilmente sul capo di Carlo Borbone e 
de’ suoi successori. Era avvenuta la morte di Augusto re 
di Polonia (1733), e facendosi in quel regno per via di 
pubblica elezione il nuovo re , non maneavan giammai 
le discordie e le guerre civili che sogliono accompagna- 
re e turbare i regni elettivi. Venne ad occupare il trono 
Stanislao Leczinski che già era stato re di Polonia, scac- 
ciato di poi per usurpazione consigliata e protetta dalla 
ltussia e dall’Austria, e che ora veniva eletto nuovamente 
dal voto universale. Ma la Russia e P Austria si opposero 
a questa elezione, e fecero chiamare al regno l’Elettore di 
Sassonia. Allora si mosse Luigi XV, il quale non volle sop- 
portare l’offesa fatta a Stanislao ch'era suo suocero, e si 
concordò #ol re di Spagna e con quello di Sardegna per 
togliere alPIraperatore i suoi stali d'Italia. 11 maresciallo 
di Villars ed il duca di Piemonte conquistarono per breve 
tempo il Milanese, e Filippo inviò dalla Spagna numeroso 
esercito sotto il comando del duca di Montemar perchè si 
unisse alle forze di Parma e Piacenza, ed animò il giovine 
infante Carlo ad assaltare il regno di Napoli, facendogli 
ampia rinuncia dei suoi dritti a quella corona. Era in Na- 
poli viceré per Austria Giulio Visconti, c comandante su- 
premo delle armi il conte Traun,i quali richiesero istan- 
temente di soccorsi la corte imperiale ; ma non ebbero se 
non soldati pochi di numero ed inesperti alla guerra, per- 
chè le forze tedesche si trovavano tutte occupate nelle 
guerre del Beno e di Lombardia. Il viceré pose in ope- 
ra tutti i mezzi che gli seppe dettare la condizione estre- 
ma nella quale si vide. Obbligò i baroni e le città del 
regno al pagamento di forti somme per la difesa, pro- 
mise perdono a tutti i fuorusciti e a tutti i rei che a- 
vessero preso le armi in sostegno dei tedeschi, ed ordi- 
nò una guardia interna che fu creata e messa in piedi 
a tutela della città. Ma quando inco.minciò a vedere le 
isole poste di rincontro a Napoli prese dall’ armata spa- 
’ gnuola,e salutato il nuovo signore FilippoV,egli si ritrasse 
nelle Puglie con l'esercitò, aspettando inutilmente migliori 
soccorsi, ed il Traun si pose a campo presso Sangermano 
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sperando di opporsi con qualche successo all’esercito di 
Carlo, senza darsi pensiero degli altri cammini e singolar- 
mente di quello degli Abruzzi il quale avrebbe potuto dar 
libera entrata all’esercito del Borbone. Ma fu volto in fuga 
dagli Spagnuoli, perchè cinquemila di costoro si avanzaro- 
no inosservati condotti da uomini del paese fino alle spalle 
degl’imperiali. Avevano gl’imperiali unita ogni loro forza 
nelle strette di Mignano, facendo disegno di vietare il passo 
all’esercito nemico, quando si avvidero che gli spagnuoli 
condotti dal duca di Castropignano avevano guadagnato 
il colle che avevan dietro di loro, e che il duca di iMonle- 
mar si avanzava col grosso dell’esercito ad affrontarli, il 
Trann prese subito consiglio di fuggire il certo pericolo, e 
trovò scampo in Capua, dove rimase sostenendosi per al- 
cun tempo infino a che la fame non lo costrinse alla re- 
sa. Qui dobbiamo aggiungere come principali effetti di 
questa guerra, che essendo rimasto sul trono di Polonia 
Augusto il protetto di Russia e d’Austria, fu dato a Sta- 
nislao il ducato di Lorena , ed al duca di Lorena quello 
di Parma e Piacenza, e promessogli quello di Toscana 
quando fosse venuto a morte Gian Gastone ultimo della 
casa de’ Medici il quale non aveva figliuoli , rimanendo 
ampiamente ristoralo delle sue perdite Carlo Borbone per 
1 acquisto delle due Sicilie. E con questa venula di Carlo 
( 1734) poniamo termine alla seconda naturai divisione 
della nostra storia, quella cioè di tutto il viceregnato che 
governò il regno per ducentotrenta anni circa, contando 
dalla caduta della monarchia aragonese alla restaura- 
zione della sede regia in Napoli nella persona di Carlo. 
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LIBRO TERZO 


SOMMARIO 

Venuta di Carlo Borbone all'acquisto del regno. Entrata in Napoli 
e sua incorona/.ionc in Palermo. Opere mirabili di Carlo nei ven- 
ticinque anni del regno, dopo i quali vieu chiamato alla successio- 
ne del trono di Spagna perla morte di Ferdinando VI e lascia re 
di Napoli e Sicilia il figlio Ferdinando in età minore, affidandolo 
ad una reggenza da lui nominata. Primi annidi Ferdinando c suo 
governo infino a che non si ritira iu Sicilia per la invasione dei 
Francesi. Movimenti repubblicani ed agitazioni e guerre nel re- 
gno, il quale dopo essere stato governatoper dieci anni da due Iran- % 
cesi, Giuseppe e Gioacchino, ritorna ai Borboni. 

V 

CAPITOLO I. 

1734. 

Entrata solenne di Carlo in Napoli e fine del domi- 
nio tedesco . V iaqcjio di Carlo in Sicilia e sua i?i- 
coronazione a Palermo. 


1 . Menlre le forze tedesche si raccoglievano fortifican- 
dosi in alcune città del regno, Tesercito spaglinolo si a- 
vanzava verso Napoli, incontrato con giubilo da tutte le ter- 
re dove passava, kd erano giuste le cagioni di quel giubilo 
per le promesse fatte da Carlo , e manifestate ai napoletani 
prima di muovere lVercito, per la giovine età del prin- 
cipe e per la fama di bontà e di magnificenza che lo aveva 
preceduto. Dimorato Carlo un giorno a Maddaloni, passò 
ad Aversa , ove attese che le fortezze della capitale si ar- 
rendessero, e che ritornasse in Napoli la tranquillità per- 
fetta. Accolse le chiavi dellacittà che in grandissima pom- 

f . 
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pa gli venne ad offerire il corpo municipale napoletano, 
e finalmente fece solenne ingresso in Napoli il giorno de- 
cimo di maggio. Scese a rendimento di grazie nella chiesa 
di san Francesco ch'è fuori la porta detta Capuana ; dipoi 
montato a cavallo e segui lo dall’esercito e dai principali no- 
bili di Spagna e di Napoli si recò al duomo, ove benedetto 
dall Arcivescovo Pignatelli, e prostralo innanzi alle reliquie 
del martire san Gennaro proiettore della città , presentò 
, ricco dono di gemme al santo. Egli attraversò la città tut- 
ta intera infine alla reggia ? gettando lungo il cammino 
monete di oro con impronta di Spagna. Quale fosse la 
gioia de’ napolitani nell’ accogliere il regio infante potrà 
immaginarlo chi consideri a quali speranze si dovessero 
schiudere gli animi stanchi da tanti travaglia Ma quello 
che mise al eolmo la gioia si fu Farcivo di un diploma 
venuto da Spagna,nel quale Filippo V cedeva a Car o tut- 
ti i suoi titoli e dritti sul regno di Napoli e di Sici ia di- 
c hiarando la monarchia separata ed indipendente dalla 
corona spagnuola. Ma la conquista non era compiuta in 
fino a che gli eserciti tedeschi stanziavano nel regno, e che 
molte fortezze erano ancora nelle mani degli antichi si- 
gnori. Il duca di Montemur corse sietìe Puglie, dove il viee,- 
rè Visconti si era fortificato coi suoi tedeschi e napoletani 
che giungevano ad ottomila, aspettando per via di mare i 
soccorsi che non vennero. Il duca clie aveva pochi eguali 
nella celerità de’movi menti più che nella scienza di guerra, 
li volle incontrare ed affrontarli, e quella gente uscila dal- 
le prigioni non era tale che potesse guadagnar gloria ed 
onore sul campo, e subito si volse in fuga, abbandonata la 
difesa a’ tedeschi 0h’ erano in poco numero e non bastanti 
a sostenere lo scontro. Il Montemar fece inseguire tutti i 
nemici', i quali parte si erano dispersi pei campi e parte 
fuggiti in Bifonto, mentre il Visconti con soli pochi tenen- 
do la via degli Abruzzi si condusse a salvamento nel- 
lo Stato Romano. La vittoria di Bitonto fu il compimento 
della conquista , e morti , fugati o prigionieri tutti i te- 
deschi , rimasero agli spagnuoli le artiglierie e le armi 
abbandonate sul campo e ventitré bandiere dei fuggitivi 
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die si ripararono in Pescara. Ma Pescara, la quale alzava 
sola lo stendardo tedesco , si rese finalmente dono lunga 
resistenza, quando per la penuria de’ viveri sarchile stata 
ostinazione e rovina certa qualunque indugio al a resa. 11 
Montcmar ebbe dall’ultimo fatto d'arme il meritato titolo 
di duca di Bitonto. 

2. Dopo la conquista di Napoli si rivolsero le fortunate 
armi all' isola di Sicilia , essendosi fatti in Napoli ed in 
Barcellona i grandi apparecchi di quella forza la quale fu 
per numero di navi e di armate una delle più considerevoli 
che si fosse veduta da molli anni. Erano i legni più di 
trecento e gli uomini non meno di ventimila, e forse più 
di quello che non richiedeva il bisogno, non essendo nell’i- 
sola più di seimila tedeschi ed avendo il nuovo signore già 
tutti favorevoli gli animi de’siciliani. Il duca di Montèmar 
fu accolto da prima in Palermo, e superate quindi le milizie 
tedesche che si erano rinchiuse nella cittadella di Messina, 
fece gridare il nome di Carlo atutte le terre dell’isola di già 
commosse dall’odio al nome tedesco e dalla speranza del- 
l’avvenire. Carlo giunse a Messina attraversando le Cala- 
brie e spargendo largamente i suoi doni in mezzo a quelle 
popolazioni attonite dell’ insolito passaggio diluire. Da 
Messina montato in nave si rivolse a Palermo, dove seguì 
la incoronazione del nuovo principe, la maggiore per pom- 
pa e per giubilo universale di quante n’ èrano seguite in 
quel tempio dopo Ruggiero. Ottenne nello stesso giorno 
il giuramento di fedeltà ed obbedienza, e dopo altri pochi 
giorni di pubbliche feste faceva ritorno in Napoli, ove fi- 
nalmente dovasi tutto alle opere di pace, le quali furono in 
così gran numero ch’esse sembrano maravigliose, per es- 
sere state compiute dalla volontà di un solo principe. Noi 
non lasceremo di annoverarne a parte a parte le princi- 
pali. 


I 
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CAPITOLO II. 

1734—1744. 


Guerra per la successione di Maria Teresa aU'tmpe- 
• ro. Minacce doli' ammiraglio inglese. Battaglia e 
vittoria di V elletri. 


i.Ma prima di rammentarle opere di governo compiute 
da Carlo, dobbiamo far parola di un’altra occasione di guer- 
ra che venne a turbarlo. Erano venule in campo novelle dif- 
ferenze alla morie deH’iniperator CarloVI, non volendo mol- 
te potenze di Europa che Maria Teresa sua primogenita gli 
succedesse nel dominio di tutti i suoi stati, onde si armarono 
da una parte la Francia, la Spagna, la Baviera, la Prussia, 
e dall’altra l’Austria, l’ Inghilterra, l’Olanda, la Russia e 
la Savoia. In mezzo alle guerre cheper tale cagione arde- 
vano in Lombardia, in Austria, in Lngheria, l’ammiraglio 
inglese Martens con un’armata di quattordici legni si fer- 
mò in faccia a Napoli, e minacciò di bombardare la città 
se Carlo non prometteva di rimanersi neutrale. Giunse al- 
l’ardire di segnar Torà con l’orologio alla mano, non la- 
sciando che due sole ore al principe per deliberare e ri- 
spondere; ma il porlo non guardato, sprovvisti i castelli, 
sarebbe stato il non cedere un volere certissima la ruina 


di Napoli. Si sottopose Carlo alP insulto, e richiamò gli 
eserciti napolitani che già erano partiti per collegarsi 
alle forze di Spagna sotto il comando del Moutemar e del 
duca di Castropignano. 

2. Ma i tedeschi non deponevano giammai i loro pen- 
sieri sul regno. Il generale Lobkovitz che comandava in 
Italia le forze tedesche travagliava ed incalzava l’esercito 
spagnuolo,il qualecondotto amai termine cercava ritirarsi 
in sicurezza negli Abruzzi. Parve troppo facile al tedesco 
la riconquista del regno ; ne chiese permesso a Vienna e 
l’ottenne, esembra che la bellezza dell'acquisto non facesse 
rammentare al generalenè all’Austria la santità detrattati. 
A Ubidire che l’esercito di Lobkovitz stava per valicare il fin- 
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meTrontoche sì puòdire il confine del regno verso tostalo 
romano, si avvideCarlo che la neutralità impostagli veniva 
oggi manifestamente violata.e pubblicò in un editto le ra- 
gioni che lo consigliavano alla guerra , non già per as- 
saltare altrui, ma per tutelare la tranquillità dei suoi por 
poli. Riseppe che il tedesco impedito dalle nevi degli A- 
bruzzi si era avviato per la strada di Geprano e Valmonto- 
ne, ed egli si diresse con l’esercito a quella volta, ponendo 
il campo a Vellelri, città dello stato romano posta verso i 
confini. Giungevano le forze di Carlo atrentanovemilajmir 
nori erano quelle di Lobkovitz; ma Carlo non profittò del 
numero maggiore che lo faceva più forte in faccia al ne* 
mico , se non per temporeggiare , non avendo difetto dj 
viveri i quali gli venivano in copia somministrati dal re* 
gno. Il Lobkovitz trovavasi in miglior posizione di Carlo, 
avendo guadagnate alcune eminenze presso Vellelri dalle 
quali era difficile al nemicò il toglierlo, come a lui era fa^ 
cile osservare i movimenti dell’esercilo spagn uoip. Ma egli 
ancora amò di temporeggiare senza ragione, e fu causa di 
grandi malattie e perdile gravi nell’esercito non avvezzo 
all’aria maligna di quelle contrade meridionali, Avevano 
già una volta gli spagnuoli cacciati con vigoroso assalto 
i tedeschi dalle eminenze eh’ essi occupavano , e che a 
grande stento avevano ripigliate non senza venirne una 
gran diminuzione alla fama dei Lobkovili.Aggiungendo’- 
si . a questo il romore e le mormorazioni che ne facevanò < 
i soldati, egli volle tentare un movimento, che promettendo 
da principio una felice riuscita, terminò con la fuga di lui 
e dell'esercito, che dovè fuggire a Roma e quindi a Vjter- 
bo, inseguito dalle armi vittoriose di Carlo. Gli Austriaci 
sorpresero di nottetempo ed alla non pensata o dirò me- 
glio a tradimento il campo borbonico, uccisero i soldati 
nel sonno, bruciarono le tende; ma risvegliato Carlo dal- 
la fuga de’ suoi, riordinò con tale celerità ed incoraggiò 
l’esercito spaurito, che gli austriaci fuggirono da Velletrj, 
lasciando non pochi fra prigionieri ed uccisi sul campo 
nemico (1744), 
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CAPITOLO IH. 

1700 — 1734 . ' • •• •' , 

Vicende della coltura ne gli ultimi antii di viceregna- 
to fino a Carlo III. Leggi e giureconsulti. Scien- 
ze, lettere e belle arti. 

1. Diremo brevissime cose di questi ultimi anni del vi- 
ceregnato cbe furono i primi trentaquattro del secolo de- 
cimottavo, riserbandoci a dir cose maggiori del rimanente 
del secolo, sotto il regno di Carlo llorbone ed i primi an- 
ni di Ferdinando. I principi che regnarono in questo pe- 
riodo sulle Sicilie unite o divise furono tre soli, cioè a dire 
Filippo V, Carlo VI e Vittorio Amedeo; ma i principi mu- 
tali non portarono mutamento alcuno nelle leggi e negli 
ordinamenti civili e giudiziari. Anzi sotto l’austriaco Car- 
lo VI si continuò ad usare la lingua spagnuola negli atti 
del governo, e le sole cose elle avvertivano del mutato do- 
minio furono, come abbiam detto, alcuni ulfiziali tedeschi 
preposti all’esercito in luogo degli spagnuoli, e il Consi- 
glio d’Italia die ebbe la sua sede a Vienna. In quaulp al 
pubblico insegnamento già si scorgeva il bisogno di no- 
velle riforme e si proponevano e si domandavano novelle 
cattedre, come quella di fisiea sperimentale e di dritto cri- 
minale. Ma tutti questi voti non ebbero adempimento, seb- 
bene molto si adoperassero in favor loro monsignor Cele- 
stino Galiani esemplare di virtù e di dottrina, Cappellano 
Maggiore del re e Arcivescovo prima di Taranto e poi di 
Tessalonica, al quale era affidata la pubblica istruzione, e 
GaetanoArgento giureconsulto ed erudito fra i primi di quel 
tempo, che esercitò uffici altissimi di Consigliere e poi fu 
Reggen le del Collaterale e presidente del Consiglio ed ebbe 
il titolo di duca. 11 nome e la fama di quest'ultimo ci chiama 
naturalmente a far parola di due altri, Piccola Capasso e 
PietroGiannone.Mail Capasso egregio giureconsulto come 
il Giannone„è che fu maestro di dritto canonico, e poi sue- 
eessondelfAuiisio nella cattedra di drillo civile, ebbe non 
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minor fama per naturai lepidezza d’ingegno oli’egli mostrò 
singolarmente nelle sue poesie in dialetto napolitano, che 
oggi si leggono ancora come leggiadro esempio in questo 
genere di scritture. Al nome deUialiani soggiungiamo 
quello di Carlo Maiello per somiglianza di studi e di virtù. 
Onorato e adoperato da due Pontefici Innocenzo XII e lle-, 
nedettoXlll che lo creò segretario de brevi ai principi, ri- 
n iniziò al vescovato di Sessa, e gli piacque meglio il posio 
di canonico della nostra cattedrale e di rettore del semina- 
rio napolitano dal quale uscirono tanti lumi chiarissimi di 
dottrina. Egli fu dotto nell*ebrarco,nel caldaico, nel samari- 
tano, nel siriaco, nell’arabo, e nel latino fu scrittore perfetto. 
Come poeti anch’essi di squisita eleganza nella stessa lingua 
mentoveremo .due abruzzesi, Camillo Eucherio de’marcho- 
si Quinzii scrittore di un poema sui bagni d’Ischia,e Do- 
menico Ludovici autore di elegie le quali ricordano tutto 
il sapore di Tibullo. Tutti i poeti latini sorti nel principio 
di questo secolo o dequali nacque buona parlo nel nostro 
regno furono così prodigiosi per la maestria e il possesso 
che esercitarono in un idioma già morto, òh’essi giunsero 
a trattare soggetti difficilissimi di scienze naturali e specu- 
lative e a spiegare le invenzioni de' tempi loro usando il 
linguaggio-di V irgilio e di Cicerone. Un altro uomo som- 
mo in archeologia fu MatteoEgizio, nominato dopo dgCarlo 
Borbone regio bibliotecario e fregiato del titolò di conte. 
La fama del suo sapere era così grande iu Italia e fuori, clic 
non ci è nessun’opera scritta dagli antiquari ed eruditi di 
allora nella quale non venga nominato e non venga alle- 
gata la sua autorità. . 

2. Sarebbe troppo alle proporzioni del nostro libro -il 
voler parlare delle dottrine esposte da Giambattista Vico, 
filosofo, giureconsulto e letterato sommo, che fu,poco in- 
teso e poco pregiato nel suo tempo , ma ebbe infinito nu- 
mero di ammiratori dopo la morte. Investigò nei suoi 
studi profondissimi i’origme storica e filosofica del drit- 
to , e nello studiare i fatti della storia trovò un princi- 
pio universale che domina e regna sugli avvenimenti , ed 
al quale si conformano tulle le storie particolari delle na- 
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{rioni del mondo. Ai lettori etri vien destinato questo libro 
sarebbe impossibile dichiarare in breve le dottrine del 
Vico, io quali sarebbero superiori alla loro intelligenza, 
ed. ebbero ampi cornanti appresso tutte le nazioni civili 
e singolarmente in Germania. Fu ancora poeta non igno- 
bile il Vico;ma la fama del filosofo oscurò quella del poe- 
ta, nè veramente in quel tempo si può dire che avesse in 
poesia confronti da temere , perchè i poeti- di quella età 
furono pochissima cosa in quanto all’arte. Anzi pare che 
non solamente la poesia piegasse alla decadenza , ma le 
bellearti altrési, le quali vantarono alcuni cultori nOn inde- 
gni di esser nominati solamente per la vivacità dell’inge- 
gno se non per gusto purgato. Paolo de Matteis discepolo 
del Giordano volle imitare anzi ostentare la prodigiosa fa- 
cilità del maestro^ diede pochissime opere che fossero di 

! )regio e moltissime che furono dimenticate. Giacomo del 
h> nacque in Palermo e studiò in Roma sotto ilPussino,ma 
non ne trasse profitto, perchè fu autore di pitture nelle qua- 
li tu vedi rappresentata la natura assai lontana dal vero. 
Domenico Antonio Vaccaro era figliuolo di quel Lorenzo 
che noi abbiam lodalo innanzi per opere di scultura, e fe- 
ce opere di ogni specie che piacquero allora più per biz- 
zarria che per vera bellezza. Dell’abate Antonio belvede- 
re diremo che fu maraviglioso al tempo suo nel dipin- 
gere frutta, fiorij acque e:l erbe, e superò molli stranieri 
famosi e gareggiò con lo stesso Braghe!, e chiamato nelle 
Spagne da Carlo 11 vi dipinse molto e con lode. In ogni 
genere di pittura ottenne gran fama Francesco Solimena, 
che sopravvisse a tutti i mentovali e tenne quasi egli so- 
lo il campo della pittura napolitano- Le principali città 
di Europa serbano in gran numero le sue pitture , nelle 
quali 1 eccellenza delFingegno viene oscurata da una tal 
bizzarria e falsità nel movimento delle figure e ne’panneg- 

f iamenti, colpe dalle quali furono troppo oscurate le opere 
e’ suoi discepoli. Entra nel nostro proposito delle belle 
ari rii notare che la commedia e la tragedia scritte en- 
trambe da napolitani autori s’incominciarono a rappresen- 
tare sui nostri teatri f ma con più splendore incominciò a 
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sorgere l’opera in musica ed a levare molta fama quella ' 
scuola di maestri profondi che uscirono dai nostri con- 
servatori e collegi di musica, e furono salutati con vene- 
razione da tutta Europa. Nominiamo Irai primi per ordine 
di tempo Alessandro Scarlatti, Leonardo Leo, Leonardo 
Vinci, Niccola Porpora, Giambatista Joramelli, e saremo 
chiamati in appresso a nominarne altri non minori di 
questi. 

CAPITOLO IV. 

. . . 1741 — 44 . 

r . . 

Opere di governo. Bernardo Tanucci e sue qualità. 
Prime scosse alla feudalità. Osservazioni sulle ri- 
forme fatte sotto il regno di Carlo. 

1. Ritornalo in Napoli dopo la vittoria di Velletri, ri- 
pigliava Carlo le incominciate opere di governo, le quali 
furono compiute in così gran numero sotto il suo regno, 
che noi non possiamo se non annoverarle sommariamente 
in questo libro. Nón fu parte alcnna della pubblica am- 
ministrazione alla quale mancasse qualche provvidenza 
salutare; ma sebbene fossero maravigìiosi i miglioramenti 
che nel fatto ottenne il regno, è più maravigliosa la vo- 
lontà ardente di questo principe nel voler riformare ogni 
ordine del governo, e la fermezza instancabile del suo mi- 
nistro Bernardo Tanucci nel secondarlo. Nato in un piccolo 
villaggio del Casentino presso Firenze,era il Tanucci pro- 
fessore di pubblico diritto nella università di Pisa, quando 
l’esercito di Carlo attraversava la Toscana, Aveva levalo 
gran nome scrivendo con molta dottrina in una questione 
che allora teneva il campo fra gli eruditi , e nella qua- 
le si faceva gran pompa da tutt’ i lati di dottrina storica, 
letteraria e di legislazione. Riguardava il famoso mano- 
scritto delle Pandette di Giustiniano che alcuni sostenevano 
di esser venuto ai Pisani dopo il saccheggio di Amalfi, e che 
alcuni negavano, spiegandosi' dal luna partee dall’altra 
degli oppositori grandissima pompa di erudizione. Piacque 
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a Carlo la scienza del Tanucci.e lo nominò uditore del suo 
esercito, e quindi lo assunse al grado di suo primo mini- 
stro, allorquando ebbe la corona delle Sicilie. La scienza 
ili quest’uomo nelle cose di governo non poteva essere e 
non era universale; ma avuto riguardo ai tempi, tutti deb- 
bono ammirarla e celebrarla,^ s egli ò certo che questo 
ministro troverebbe ai giorni nostri molti uomini di stato 
superiori a lui per sapere e perizia, solamente pochissi- 
mi ne troverebbe eguali per cuore infiammalo dal solo de- 
siderio del pubblico bene e della gloria del suo principe. 

2. Gli ordini feudali sentirono i primi colpi sotto il go- 
verno di Carlo, ed i baroni chiamati intorno al trono, ab- 
bandonarono le prpvincie.e cosi le pompe della corte lu- 
singando ed accarezzando la vanità dei signori oziosi c 
prepotenti, li tennero lontani dai loro feudi dov essi esercii 
tarano poteri di principio piuttosto crudeltà di oppressori. 
Non vennero tolte ad essi da principio nè terre, nè rendi- 
te, nè ricchezza di sorta alcuna, ma solamente quelTautori- 
tà che i privati non debbono esercitare giammai. Vietò che 
in avvenire fosse più conceduta ai baroni la giurisdizion 
criminale; sottopose all’esame de’ tribunali lo sentenze dei 
giudici feudali; gli armati de’ baroni diminuirono di nu- 
mero e di ardire per Ja lontananza de loro signori; cessa- 
rono le franchigie delle terre feudali; e non mancarono u- 
tili provvedimenti ad incoraggiare gli agricoltori e la pa- 
storizia, coricedendo terre incolte e paludose , e soccor- 
rendo in danaro i più poveri. Le industrie risposero as- 
sai presto alle paterne cure del principe, e sorsero fabbri- 
che di armi, di arazzi, di pietre dure, di cotone, di tele , 
di porcellana. Fu solo torto del Tanucci Tessersi mostra- 
lo troppo veemente e poco ossequioso verso la Santa Sede 
nelle controversie che questa dovè sostenere con la corte 
di Napoli?Pure non mancarono alcuni scrittori i quali giu- 
dicarono Carlo ed il suo ministro troppo timidi e lenti nel- 
le riforme; ma noi ripeteremo in questo proposito che lo 
riforme civili incominciate da Carlo erano semi i quali 
dovevano germogliare lé riforme future , e che ad un 
principe non è minor pericolo i! voler affrettare che i 
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voler arrestare il corso naturale eil inevitabile dei tempi. 

A quelli che si fanno a considerare dalle mani di qual 
governo distruttore uscisse allora il regno, e quanti fos- 
sero i mali sofferti e i desideri e le speranze del popolo 
che si raccoglieva intorno al novello re , sembreranno 
grandissime le riforme fatte da Carlo. Ma d’altra parte gli 
uomini che videro non molti anni dopo un numero infini- 
to di riforme. di ogni specie, compiute in pochi anni per 
tutta Europa in mezzo al fuoco delle rivolte e della guer- „ 
ra, guardarono con disprezzo cpiell’andar lento e misurato 
del governo di Carlo e lo giudicarono timidezza e paura. 
Certamente le sciagure che da tanti anni si aggravavano 
sul regno erano tali che il dissimularle e l’ ignorarle era 
impossibile ai ministri ed al principe; ma non era neppur 
possibile di spegnerle in breve, vibrando colpi violenti alle 
radici di quel male. Carlo incominciò quell’opera che i 
tempi hanno continuata, e va annoverato giustamente per 
la sua parte fra i principi che il genere umano deve ricor- 
dare con gratitudine. 

CAPITOLO V. 

1714 — 1739 . 

* • 

Tribunali e leggi. Consiglio di Stato. Camera di 
Santa Chiara. Trattati di commercio. Regolamenti 
sanitari. Codice Carolino. 

l.Fu abolito il Consiglio Collalerale e stabilito un Con- 
siglio di Statoci quale era composto di ministri che furon 
detti Segretari di stato , e che furono di numero non più 
che quattro. Aveva uno di essi altidati alla sua cura gli af- 
fari della giustizia e gli affari ecclesiastici, un altro che 
si chiamava con nome spagnuolo presidente dell’Azienda 
soprintendeva alla finanza ed a quanto potesse riguarda- 
re l’economia dello slato, ed un terzo regolava gli affari 
della guerra e della marina. Quello finalmente cui veniva 

affidata l’alta politica verso le nazioni straniere era chia- 
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maio segretàrio di stalo della casa reale e degli affari este- 
ri. perchè riuniva ancora sotto la sua giurisdizione tutto ciò 
ohe riguardasse i beni della corona ed ancora i teatri e 
le poste. Avevano quindi ciascuno Pufficiodi amministrare 
una parte del governo, e si adunavano nella reggia pre- 
seduti dallo stesso rei Fu stabilita una giunta detta di 
Sicilia, composta di due giureconsulti siciliani e due na- 
poletani, e preseduta da un consigliere di stato, il quale 
sedendo nel consiglio reale poteva esporre al principe i 
bisogni dell’isola e chiedere le sovrane provvidenze.-Si ri- 
volse il pensiero alla riforma de’tribunali e della legisla- 
zione. Quest’opera principalissima venne incominciata da 
Carlo, instiluendo nella Camera detta di santa Chiara una 
specie di tribunale supremo e vietando i giudici delegati. 
Si chiamavano con questo nome quei magistrati che i viceré 
solevano destinare ad una special commissione di giudi- 
zio^ contri) le costoro sentenze poteva pronunziare il solo 
principe. Può quindi immaginarsi quanti abusi nasces- 
sero, non dico da un tribunale specialmente eletto nelle oc- 
casioni, ma dal giudizio di un uomo solo che era il giudice 
delegato. Questo supremo tribunale creato da Carlo si com- 
pose di un presidente e di quattro capi delle camere o 
ruote, come le chiamavano, dell’antico Consiglio di santa 
Chiara del quale abbiàmo parlato nel regno di Alfonso I 
aragonese. Aveva la novella camera una potestà parie am- 
ministrativa e parte giudiziaria, e dava il suo parere in 
qualunque affare di governo venisse interrogata dal prin- 
cipe, assumendo, con molte altre, le funzioni esercitate dal 
Consigliò Collaterale. Migliorò in parte il procedimento 
giudiziario, 'e nominò una commissione di magistrati per- 
chè si rivolgesse alla compilazione di un corpo delle leg- 
gi, sceverandone quelle che erano cadute per altre leggi o 
consuetudini posteriori, e quelle che riguardano il diritto 
pubblico del regno. 

2. Molte òompilazioni di leggi e decreti e dispacci di 
ogni specie furono fatte sotto il regno di Carlo, che oggi 
ancora sono utili a chi voglia percorrere la storia della no- 
stra legislazione. Ma quella che lasciò maggior nome più 
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psr la intenzione chela diresse che perla sua utilità, fu la 
raccolta intitolata Codice Carolino dal nome del re che ne 
commise il lavoro ai chiarissimi giureconsulti del tempo. 
Esso rimase incompiuto e dimenticato, sebbene scritto in 
elegantissimo idioma latino per cura di Giuseppe Pasquale 
Cirillo e degli altri giureconsulti che saranno da noi regi- 
strati parlando della coltura e delle sue vicende in quel 
tempo. A far risorgere il commercio non mancarono i tre 
principali sostegni delle leggi, dei tribunali, dei trattati, 
avendo pubblicato gran numero di prammatiche, istituito 
un tribunale supremo di Commercio, conchiusi trattati con 
l)animarca,01anda e Svezia e con le Potenze barbaresche, 
rifermando gli antichi [#ilicon Francia, Spagna ed Inghil- 
terra. Il fune sto avvenimento della pestilenza che si appreso 
alla città di Messina dava occasioneal prinèipedi mostrare 
la sua previdenza perchè i contagi non si propagassero, e 
pubblicò leggi sanitarie, che secondo i tempi furono giu- 
dicate savissime. In tutte queste riforme di governo furono 
adoperati, sempre dà Carlo gli uomini del foro e quelli ri- 
nomati per gran dottrina minatoria di dritto. Questo pro- 
cedere che alcuni vollero rimproverare a quel principe, 
come fosse una colpa, era pure indispensabile, volendo pu- 
nire e togliere i vecchi abusi , perchè soLlometlendo ogni 
cosa alla discussione de’sapienli ne veniva che i perden- 
ti si acquietavano alla sentenza ragionata dei magistrati. 
L’operàre grandi riforme in tempo di pace perfetta è Fo- 
pera più dillìeilead un principe, quando si voglia signi- 
ficare con questa parola di riforme il mutamento degli or- 
dini civili che reggono lo stato. Non intendiamo lo stesso 
del vietare gli abusi , del punirei furti e le dilapidazioni 
della cosa pubblica, perchè queste opere si possono anzi 
debbono fare in tempo di pace perfetta, e non hanno bi- 
sogno di quella lentezza emisuracon le quali si debbono 
compiere le grandi riforme. E Carlo rivolse il pensiero a 
far l’uria cosa e l’altra, portando nella prima quella pru- 
denza necessaria, e nell’ altra tutta quella alacrità di un 
animo onestissimo e volonteroso qual era il suo. Egli non 
lasciò giammai ad ogni male di contrapporre una legge 
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che fendesse ad evitarlo o diminuirlo. La qual cosa se flou 
potè dare alla sua legislazione una unità . di pensiero che 
la dominasse, incominciò pure assai bene ad abbattere il 
vecchio edilìzio * apparecchiando il terreno alla novella 
legislazione che doveva sorgere sull'antica. 

\ 9 

CAPITOLO VI. 

1744 — 1759 . 

Opere magnifiche di Carlo, lìeggie di Caserta , di 
Capodimonte , di Portici. Teatro di san Carlo. Al - 
bergo de poveri. Scavi di Pompei ed Ercolano. 

l.Ma da qualunque parte della città di Napoli ci rivol- 
giamo, noi troveremo, sia nel recinto di essa, sia nelle vici- 
nanze, stupendi monumenti della grandezza di Carlo. Fon- 
dò una reggia in Caserta che fu la maggiore in Europa 
per magnificenza di edificio, e di marmi, di statue, di giar- 
dini che l’adornano; anzi mancandovi le acqueta volontà 
ferma ed invincibile di Carlo vinse il difetto della natura. 
Un acquidolto costruito per suo cenno la condusse per 
ventisette miglia superando valli ed attraversando mon- 
tagne di durissima pietra , ed essa venne a prorompere 
in tanta abbondanza nel recinto delle reali delizie di 
Caserta, che ne formò la principale bellezza con un gran 
numero di cascate e di laghi. Nè ciò bastando, fu condotta 
per altre quattordici jniglia fino alla città di Napoli, e fu 
un dono di singolare utilità per una metropoli la quale 
si poteva dir poverissima di acque. L’acquiaotto, che at- 
traversa nel suo cammino tre valli e cinque montagne, fu 
un’ opera maravigliosa la quale emulò la grandezza del- 
le opere romane , ed oggi ancora si ammira a poca di- 
stanza dalla reggia. Il canale che doveva attraversare le 
valli fu sostenuto da tre o quattro ordini di archi di tale 
ampiezza e solidità, che sembrano oggi, dopo un secolo, 
edificati di recente. Non lasceremo di ricordare che per 
compiere queste opere fu chiamato appositamente da Ko- 
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tlift P architettò Luigi Vanvilelli. Altri duo palazzi sorsero • 
nelle vicinanze della città, l’uno in Portici, l’altro sulla colli- 
na di Capodiuionte. 11 primo di essi venne cdificatoalle falde 
««streme del monteVesuvioa poca disianza dal mare in l uogo 
ridentissimo, e raccolse ne’primi anni tutti i (esori di arte 
antica che venivano uscendo dalle rovine di Lrcolano e di 
Pompei. L’altro palazzo detto di Capodimonle fu opera di 
maggiore spesa e fatica, essendosi voluto edificare sopra 
una collina, la quale essendo a quei giorni aspra e disa- 
giata , accrebbe le difficoltà della costruzione per gl im- 
mensi massi che si ebbero da trasportare por quell’ o- 
pera. Anche questo edificio raccolse oggetti antichi, co- 
me quello di Portici , e furono le antichità preziosissi- 
me che Carlo aveva recate siccome erede, de farnesi. Per 

3 uanlo sia breve il confine segnato al nostro libro, non 
obbiafflo tacere due altreopere somme: cioè l’Ospizio ge- 
nerale destinato a raccogliere ipoveri di lutto ilregno.ed 
un teatro prossimo alla reggia, detto di san-Carlo, che fu il 

più bello in Europa a quei giorni per ampiezza ed eleganza. 

2. Diremo infine che sotto il suo regno incominciarono a 
scovrirsi gli avanzi di Sfabia e di Pompei già molti secoli 
innanzi sotterrate dalle eruzioni del Vesuvio. La scoverta 
e poi le scavazioni di queste città, ma principalmente di 
Pompei, fu di tale importanza nel mondo sapiente, che gli 
studi del l'antichità cangiarono interamenleaspetto(17óU). 
ed a questa scoverla si deve la istituzione di quella Acca- 
demia Ercolanese che un giorno era celebratissima per 
la straordinaria dottrina de’suoi accademici, intesi a pub- 
blicare e dichiarare per le stampe i tesori che ogni giorno 
uscivano da quelle rovine. Erano state molli anni prima 
della venuta di Carlo scoverle le antichità di Lrcolano; 
ma la condizione di quelle rovine tutte coperto da solida 
lava sulla quale erano stati piantati altri edifizi rendeva- 
no impossibile il dissotterrare la città intera, iNon così av- 
venne di Pompei, la quale ricoperta dalle sole ceneri vesu- 
viane era rimasta sotterra. E fu veduto che la mano del- 
l'uomo avrebbe potuto richiamare alla lucè quelle rovine 
che dopo diciotto secali mostrarono al mondo maraviglia- 
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lo pitturo, vetri, utensili d’ ogni specie, mosaici, come* 
slibili salvali dalla distruzione. In mezzo alle opere che il 
■principe apdava compiendo nel regno, egli non dimenticò 
certamente la Sicilia; ma non possiamo dissimulare che le 
provvidenze di Carlo riguardavano alcune volte il solo re- 
gno di Napoli, e che l isola di Sicilia ebbe una parte mi- 
nore di questi benefici, perchè la esecuzione dei comandi 
di Carlo non aveva sollecito adempimento e veniva talvolta 
ritardala e talvolta impedita per la lontananza del princi- 
pe, per le passioni privale de’luogolenenti, e per la pre- 
potenza della feudalità radicata più tenacemente in quel- 
1’ isola. 

CAPITOLO VII. 

1739 — 1783 

Carlo chiamato al trono di Spagna. Elegge suo suc- 
cessore il fig li o Ferdinando. Primi anni del suo re- 
gno. Riforme continuate da Ferdinando. 

\ , 

1. Correva l’anno vigesimoquinto del regno di Carlo, al- 
lorquandolamorte di Ferdinando VI suo fratello, e figliuo- 
lo primogenito di Filippo, lo chiamava per difetto di prole 
a succedergli nel governo della monarchia spagnuola.La 
legge di successione giàstabilita dal padre vietava che i due 
stali si riunissero giammai sotto un comando medesimo, e 

3 uindi gli convenne di nominare il suo successore al trono 
elle Sicilie. Per la imbecillità del suo primogenito Filip- 
po, riconosciuta e contestala alla presenza di tutti i grandi 
delhi corte e degli ambasciatori stranieri, chiamò il suo 
secondogenito Carlo a seguirlo nella Spagna per regnare 
colà dopo la sua morte quando che fosse, e trasmise i suoi 
pieni diritti sulle Sicilie al suo ferzo figliuolo Ferdinando 
allora di anni otto, nominando l'aio del nuovo re, i mae- 
stri , i ministri , i reggenti. Dovevano cessare i reggenti 
dal loro ufficio quando il re, che assunse il titolo di Quarto, 
fosse giunto alla età di sedici anni, nella quale si credeva 
ch’egli sarebbe stato sufficiente a governare da sè mede- 
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simo, siccome davano a sperare la salute vigorosa e l’in- 
gegno svegliato del giovinetto. Otto furono i reggenti, ed 
è inutile il dire che prevaleva fra tutti il consiglio del Ta- 
nucci, per nobiltà di natali inferiore agli altri, ma supe- 
riore per intelletto e buon volere. Prima di parlare del re- 
gno di Ferdinando, diremo così sommariamente che Carlo 
Dorbone andò a regnare sullaSpagna per altri ventotto anni, 
e fece opere non meno importanti di quelle che aveva fatte 
in Napoli. Ma egli fu più agitato dalle guerre esterne, dal- 
le perdile fatte, e dalle interne commozioni del popolo spa- 
glinolo, il quale assai diverso dal napoletano, e tenacissi- 
mo delle sue antiche leggi e delle antiche sue costumanze, 
insorgeva ferocemente ad ogni novità che il principe vo- 
lesse introdurre, quando fosse pure fatta da lui per ragion 
di bene- Egli è certo che nella serie de’re spaglinoli il no- 
me di Carlo è segnato con lode di principe benefico e su- 
periore a quelli che lo avevano preceduto ed a quelli che 
gli successero; ed essendo stato colà nella Spagna il ter- 
zo re di questo nome , viene anche domandato terzo nella 
storia napoletana. 

2. Ritornando alle cose nostre, diciamo che i consigli e 
i suggerimenti del governo continuarono per alcun tempo 
a venire da Spagna, siccome venivano altresì non poche 
somme di oro destinate a compiere le grandi opere la- 
sciate da Carlo incompiute. E quello stesso Tanucci , il 

a nale aveva proposte ed aiutate le riforme sotto il regno 
el primo Rorbone, non le dimenticò sotto il successore ; 
anzi la giovine età di Ferdinando, il poco sapere degli altri 
ministri e consiglieri del principe, e la corrispondenza che 
il Tanucci manteneva con la Spagna, gli servivano di favo- 
revole occasione ed aiuto per far prevalere i suoi divisa- 
menti nelle opere del governo. F u creato un consesso che 
ebbe il nome di Giunta degli abusi, ed era suo scopo quello 
d’investigare gli abusi de’ vecchi ordini di governo e pro- 
porre i rimedi. Ma io dirò del governo di Ferdinando, sic- 
come ho detto del governo di Carlo, che le buone leggi ed il 
buon volere se non orano efficaci di solleciti effetti, basta- 
vano per incominciare a scuotere il servaggio delle proprie- 
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tà, le misere condizioni del commercio e delle industrie, ed 
ilsonnoei timori degl intelletti. Si strinsero altri trattati con 
Genova, Tunisi, Sardegna e llussia. La pubblica istruzio- 
ne fu riordinata nella Ini versila napo!itana,ed in tutte le 
prov ince che ebbero una scuola per ciascun comune, e non 
è chi ignori che quanti uomini sommi vantavano gli studi 
delle scienze e delle lettere in Napoli in quei primi anni 
del regno di Ferdinando, o dettarono dalla cattedra o fu- 
rono assunti ad alti uffici dello stato, bastandomi nomina- 
re per non essere infinito i soli Galiani, Genovesi, Palmie- 
ri, Pagano , Filangieri. Avrebbero tutte queste felici di- 
sposizioni del governo prodotti salutevoli effetti, se la ri- 
voluzione francese non fosse venula ad affrettare la caduta 
degli antichi ordinamenti in Europa per. fondare novello 
edificio su quelle rovine. In un breve sommario della sto- 
ria non si potrebbero neppure annoverar tutte quante le 
opere compiute in questa seconda metà del secolo deci- 
moltavo; ma non po so tralasciare un opera che fu mira- 
bile a quel tempo, la colonia di San Leucio presso Caserta. 
Nacque nella mente di Ferdinando il pensiero di fondare 
questa colonia desti nando'a ai lavori della seta , e chia- 
mando all’ uopo dallo straniero i direttori ed i maestri di 
quest'arte. Cosi ebbe principio la nuova colonia industriale, 
che venne ad altissima fama per i suoi lavori, ma più ancora 
per esser retta da un codice paterno e speciale che il prin- 
cipe volle dettare per essa, e che fece la maraviglia de’sa- 
pienti, ai quali parve di ravvisare in quelle leggi una felice 
e benefica applicazione dei principi del Filangieri. Intan- 
ato il matrimonio di Ferdinando con un’ arciduchessa au- 
striaca Maria Carolina figlia dell’ Imperatore incominciò 
a far tacere le antiche affezioni di Spagna, e dopo alcun 
tempo il Tanucci si ritiri dalla corte, povero di fortuna. 
Furono primi jninistri dopo il Tanucci il marchese della 
Sambuca Giuseppe Bologna, e poi Domenico Caracciolo, 
quel medesimo che esercitò con tanta lode l’ufficio di vice- 
ré di Sicilia. Ma il generale Acfon inglese si può dire ve- 
ramente colui che prese il posto del '1 anucci nel potere : 
giunse egli prima in qualità di ministro della marina ? poi 
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della guerra, ed infine degli affari esteri, riunendo questi 
tre ministeri nella sua persona, ad essere arbitro supremo 
di ogni cosa, ed apossedere l’intero favore de’suoi principi. 

CAPITOLO Tilt. 

1783—1789 

Orribili danni fatti dai tremuoti di Calabria e di Si- 
cilia. Viceré Caracciolo e Cdramanico e loro ammi- 
nistrazioni in Sicilia. Timori per le cose di Francia. 

t 

1. Prima di raccontare i rivolgimenti politici che tur- 
barono gli ultimi anni di questo secolo, dobbiamo far jnen- 
zionedi un miserando rivolgimento della natura il quale 
porlo- la distruzione nelle Calabrie. Non erano, nuovi av- 
venimenti i tremuoti nel nostro regno, e particolarmente 
nella parte estrema di esso, che sono appunto le Calabrie, 
alla qual parte, quando avviene che sia scossa e tormentata 
dal crudele flagello, risponde assai spesso con eguali scosse 
lavicinaSicilia.Madi tutti i tremuoti mentovali questo fu il 
più tremendo, perchè fra città e villaggi non meno di cento 
rovinarono tulli, ed alcuni scomparvero tutti interi senza 
lasciar memoria di loro. Fra le maggiori per ampiezza o 
vaghezza rovinarono Monteleone, Milelo, Polislina, Ter- 
ranova, Casalnuovo, Oppido, e rovinarono con esse gran 
numero di chiese e castelli normanni e di antiche memo- 
rie e monumenti. Si videro le intere città come svelte dalle 
fondamenta e trascinate al mare, le intere citta inghiottite 
dal terreno che si apriva e che dava a vedere immense fen- 
diture lunghe di molte miglia. Nè mai il terreno si stava 
immobile tra l’una scossa e l’altra, anzi ondeggiava con- 
tinuamente, e le moltemigliaia che incontrarono la morte 
la trovavano dappertutto egualmente, e nelle case, e per le 
strade, e pei campi, e sul mare il quale inghiottiva negl iin- 
tnensi vortici lutto quello che gli veniva portalo dalla ro- 
vina delle città e dai fiumi usciti fuori del toro letto. Non 
minori danni sofferse la provincia di Messina, e la fama 
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di questo [remuoio dura ancora nelle memorie perle stra- 
gi che fece e per la novità e la durata del flagello.del qua- 
le il governo napoletano di allora cercò di alleviare i dan- 
ni quanto gli fu possibile. E i danni che seguitarono il tre- 
muoto non furono minori, perchè le" acque e i cibi mancati 
e l’ingombro degl'infiniti cadaveri già putrefatti sotto le 
rovine» insidiavano alla salute di coloro che erano rimasti 
malamente in vita. 

2. Ma qui rivolgendomi alquanto alle cose di Sicilia, di- 
rò che i miglioramenti sempre più lenti erano proceduti 
in quell’isola per le ra ioni addotte di sopra. Avevano gran 
parte a questo indugio le qualità speciali de’ viceré, che 
spesso non erano siciliani , e vi facevano breve dimora. 
Pochi anni durarono i viceregnati del marchese Fogliani, 
o del principe di Stigliano ; ed il primo di essi venuto in 
pericolo di vita per un tumulto popolare originalo da uno 
scarso ricolto e dai soliti monopolii che avvengono iu si- 
mili sciagure, ebbe scampo su di una piccola barca che lo 
condusse a Messina. Ma non può venir trapassato senza 
speciale menzione il governo del marchese Caracciolo suc- 
cessore del principe di Stigliano. Aveva di già il Carac- 
ciolo meritata una non comune reputazione nel trattar ne- 
gozi di gran momento; era stato ministro di Napoli presso 
le corti straniere, uomo di molli studi, e legato inimicizia 
con uomini sommi di quella età. Vedeva quindi il vizio de- 
gli ordini feudali , e vi si oppose con animo fermissimo 
( 1782). Restrinse le facoltà de baroni, vietando loro di far 
giustizia, di sottomettere senza compenso gli abitanti del 
feudo ai lavori della terra;vietò la esazione di molti tributi 
quando non fossero consentili dal principe, e propose un 
novello censo. Ma sembra' maggiore la gloria acquistata 
dal suo successore principe di Caramanico,il quale meno 
impetuoso del Caracciolo, continuò più cautamente quelle 
riforme.il Caramanico fu uomo di rare virlù;male amarez- 
ze che gli venivano <Ja Napoli per avversione dell’Acton, 
abbreviarono il corso de’suoi giorni in tal modo subitaneo 
ed impreveduto, che non mancarono sospetti i quali lo fa- 
cessero credere avvelenato. 
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CAPITOLO IX. 

. 1789 — 1792 . 

/ moti di Francia pongono in timoni governi d'Italia 
ed interrompono le riforme. Primi fatti della rivolli - 
zione e della repubblica francese. 

1. Intanto le benefiche riforme più o meno tardive in Na- 
poli e in Sicilia vennero turbate dagli eventi della rivolu- 
zione francese. Questi arrestarono le opere del governo, il 
quale non che iasciare rincominciato cammino, si rivolse 
anzi a respingere ogni pensiero di riformache venisse dal- 
lo straniero, ed incominciò ad investigare e spiare le opi- 
nioni de Napolitani, a dare orecchio alle malvage voci dei 
delatori, .a punire severamente coloro eh’ erano creduti o 
accusati siccome amanti delle nuove dottrine di libertà;ed 
oltre all’esilio e 1 alle prigionieri videro puniti coll’estre- 
mo supplizio alcuni giovani che troppo arditamente si eran 
gettali dietro aljenuove opinioni. Ma non minore sgomento 
invase gli altri governi d’Italia, e fu grave sventura per e;- 
sa-dappoiebè non solo il regno di Napoli procedeva mira- 
bilmente nel bene per la benignità de’ suoi principi e per la 
voce degli uomini sommi, ma 1’ Italia tutta intera. Pietro 
Leopoldo austriaco , granduca di Toscana, era principe 
non italiano di nascila, ma benedetto da’Toscani. Amato e 
benedetto del pari Vittorio Amedeo di Savoia. E la stessa 
Lombardia era eosfrefla-ad amare l’Austria, la quale per 
mezzo de’suoi Luogotenenti procurava di render miglio- 
ri le sue condizioni , dopo lunghissimi anni di schiavitù. 
Nè i principi che governavano i più piccoli stati d’ Ita- 
lia facevano nel paragone meno de’ grandi , come a di- 
re Ercole d’ Este duca di Modena e Ferdinandq Borbone 
duca di Parma. E non possono esser trasandati i nomi dei 
ministri che sedevano al loro fianco, uomini eh’ erano i 
primi di sapere e di virtù, e che venivano chiamati, dai loro 
signori qualunque fosse la condizione o la patria dov’ e- 
rano pati- Così il conte di iirmian in Lombardia, ilRue- 
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celiai in Toscàrà, ii tlUlillol in Parma, si facevano inter- 
petri ed esecutori delle benefiche intenzioni de’ loro prin- 
cipi e signori. Era un màraviglioro spettacolo di felicità il 
vedere a quei giorni tutti i filosofi e gli economisti d’Italia 
chiedere eonc rdewenle le necessarie riforme civili, ed i 
governi porgere orecchio a quei voti, e confidare molte vol- 
te agli stessi filosofi ed economisti gli uffici più rilevanti de’ 
loro stati, o chiamarli a consiglio nel compiere quelle ri- 
forme. 

2. La rivoluzione francese, Una delle più rrtaravigìiose 
che fossero mai avvenute al mondo per cause remotissime 
e per prodigioso numero di effetti, fu quella che venne a 
turbare il pacifico cammino delle riforme ne’ governi di 
Europa. Regnava sulla Francia Luigi XVI. Gli errori de’ 
governi passati , e più che ogni altro quelli dei due Luigi 
che lo avevano preceduto sul trono , gettarono quei semi 
di scontento i quali produssero giorni di tanto lutto ed 
orrore , e ne furono cagione e pretesto i disordini della 
finanza e la miseria del popolo. La- nazione francese in- 
sorse contro il governo, e si raccolse in varie assemblee le 

S itali si succedettero Luna all’altra coi nomi di Assemblea 
ostiluenle,di Assemblea Legislativa, di Convenzione Na- 
zionale, nomi e forme che pre e la nazion francese, o di- 
rò meglio i principali rappresentanti ed agitatori di es- 
sa. Ogni ordine antico fu rovesciato fra le stragi ed il san- 
gue ; lo stesso re Luigi, esempio di costanza e di corag- 
gio , ma forse più coraggioso nel sopportare la sventura 
che nel combatterla, scontò con la propria vita lasciala 
-rotto la scure il fallo de’suoi antecessori (1792). Così ven- 
ne fondata la repubblica francese, la quale incominciò a 
muover guerra a tujte le potenze di Europa, a spedire e- 
serciti da lutti i lati contro q ei principi i quali si erano 
uniti per deviare dai loro stati il torrente inondatore della 
rivoluzione. 


Digitized by Google 



CAPITOLO X. 


1S3 


* 


1792—1798. 

Napoleone Bonaparte. Annata d l^dia. Il papa al- 
lontanato da Roma. Spedizioni degli eserciti na- 
poletani in Róma- Vittoria dei Francesi. 

, t 

i.Lc dubbiezze e i timori elio avevano lungamente so- 
stenuta nel d.ihbio la corie di Napo'i, consigliarono final* 
niente una palese resistenza quando si videro le armi del- > 
larepubblica francese discendere sul mezzogiorno d Italia 
accompagnale dalla vittoria. Era condottiero supremo di 
quegli eserciti un uomo straordinario, un prodigio d’inge- 
gno di valore e di fortuna, Napoleone Bonaparte, il quale 
salito dagl’infimi ai più alti gradi della mili ia, guidando 
i Francesi quasi sempre alla vittoria, innamorò cosiffatta- 
mente quella facile nazione, che giunse, siccome vedremo, 
a 1 e, '.sor gridato conso'e decennale , e poi console perpe- 
tuo della novella repubblica. Questo esercito francese a- 
veva superate le Alpi, cangiati i governi d'Italia, fondata 
di qu i dalle Alpi una repubblica chiamala Cisalpina, un’ 
altra Cispadana di qua dal Po. Si era spinto infìno a Ro- 
ma elio aveva cangiata in repubblica, traendo con ma- 
nifesta violenza il Pontefice lungi dalia sua sede (179S). 

Parve giustamente a Ferdinando che fossero molto da te- 
mere la potenza e l’ardire di quella nazione vittoriosa, tan- 
to più che i commissari del governo francese incomincia- 
rono a richiedergli che allontanasse ,dai suoi consigli il 
ministro A don , che imponesse di uscire dai suoi stati a 
tutti i profughi di Francia ivi riparati, e pagasse alla Fran- 
cia Fan fico tributo che per tanti anni non aveva pagato 
alla Santa Sede. Ponderatosi lungamente nel consiglio se 
il re delle Sicilie dolesse rimanersi neutrale ovvero di- 
chiararsi aperto nemico , prevalse l’opinione eh’ egli do- 
vesse mettere in punto un esercito ed inviarlo in soccorso 
del Pontefice. Ed altre più potenti ragioni di queste per- 
suasero al re la guerra, quando seppe che la nazione iu- 
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glese aveva occupato Livorno, e che l’ammiraglio Nelson 
aveva nelle acque di Aboukir battuto un’armata francese. 

2. Era intendimento di Ferdinando, già concorde con 
l’Austria, di uscire alla campagna verso Roma, e pros 2 - 
guire oltre il suo cammino infino a che le forze tedesche 
discese dalla Lombardia non si fossero unite a lui per cosi 
stringere i Francesi ad abbandonare l'itali?. Altri seimila 
uomini salparono per Livorno comandati dal generale Na- , 
selli napolitano, pronti a ranhodarsi ancor essi all’esercito 
principale , quando fossero chiamali. Richiesta 1’ .Austria 
di un supremo comandante che venisse a guidare questa 
spedizione, fu inviato il generale Mach, il quale si pose a 
capo dell’esercito napolitano di circa seltantamila uomini; 
ma erano soldati la più gran parte tolti ai lavori della 
campagna uno o due mesi innanzi, e chiamati ad istruirsi 
in brevissimo tempo per affrontarsi con altri soldati ag- 
guerriti ed avvezzi alla vittoria. 11 generale Chanvpien- 
net che comandava i Francesi chiedeva le ragioni di que- 
sto movimento di guerra, ed il generale tedesco rispon- 
deva che la repubblica romana non poteva essere ricono- 
sciuta nè dall’Impero nè dal re di Napoli, che il Pontefice 
doveva essere renduto al suo antico seggio, e che le osti- 
lità sarebbero subito incominciate e spinte oltre Roma se 
le armi francesi negavano di retrocedere. 11 generale di 
Francia non si lasciò intimidire: rispose che quella re- 
pubblica era sotto lo scudo della nazione francese, la quale 
non mancherebbe giammai di tutelarla contro qualunque 
invasione ed oltraggio. Si venne alle armi, ed il generale 
tedesco toccò una piena sconfitta, e ritornò nel regno con 
l’esercito percosso di gravissime perdite, pel difetto de’ 
soldati, come abbiamo dello di sopra, non avvezzi al com- 
battere, per la troppo sollecita partenza da Napoli, per la 
imperizia del generàle, per la nessuna esperienza de luo- 
ghi, per l’avversità della stagione, E questo generale che 
si era già gridalo trionfatore prima di vincere, distrusse 
un esercito col suo sconsigliato comando, non ripose il Pon- 
tefice romano sulla sua sede, ed incitò i rovelli sdegni del- 
la Francia contro il governo di Napoli. Non sarà inutile il 
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dire a discolpa de'napolitani, i quali furono da lui mala- 
mente comandali, 'che queslo stesso generale per errori 
commessi in altre battaglie era serbato a finire prigionie- 
ro i suoi giorni in un castello della Boemia. 

• » 

CAPITOLO XI. 

1798—99 

1 Francesi si avanzano nel regno. Timori del governo . 
Il re parte per la Sicilia. Ferocia del popolo napo- 
letano e sue ostinate resistenze all esercito francese. 

1. Il generale francese non si rimase dopo la vittoria 
d’incalzare l’esercito napolitano fin sulle terre del regno, 
e le novelle giunte in Napoli tanto della prima disfatta 
quanto dell’approssimarsi dei Francesi diffusero i timori 
nella corte ed in tutta quanta la capitale. Da questo av- 
venne che i movimenti del nemico invasore e gli errori 
del governo precipitarono in estrema rovina il regno di 
Napoli. Avendosi poca speranza nell’esercito già fugato e 
scomposto, si pensò di commovere la plebe contro le armi 
francesi che' si approssimavano, e non fu difficile il conci- 
tarla per via di danaro, destando con appositi scritti l’an- 
tica affezione di essa ad un principe napolitano e l'abbor- 
rimento allo straniero. Fu certamente improvvido consi- 
glio il commoverla, ma fu colpa gravissima il non saper 
trarre jm fitto da quella, ed invece abbandonarla a sè me- 
desima.! pei fidi consigli furono ascoltati, e si fece vedere 
al re il pericolo di un nemico vicinissimo ed agguerrito, e 
di una plebe sfrenata ed apparecchiata a sovvertire ogni 
ordino, a spogliare, a distruggere ogni cosa. Giungevano 
notizie dell’esercito francese che si veniva avanzando a 
gran passi senza trovare le fortezze ed i punti principali 
afforzali e difesi nè dalle opere militari nè dal coraggio 
de’soldati. Le provinole resistevano inutilmente ài Fran- 
. cesi , e gli assalitori avevano già in poter loro Civitella, 
Pescara e Gaeta , e rivolgevano quindi tutto lo sforzo ad 
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acquistare la piazza di Capila- E così la vicinanza di que- 
sto acquisto dopo il quale Napoli era perdutale segrete 
affezioni verso la Francia de’molti Napolitani che mante- 
nevano segrete corrispondenze con essa , pericoli temuti 
ed ingranditi dai ministri frai quali l’Acton era il primo, 
affrettarono la partenza di Ferdinando e di. tutta la fami- 
glia reale. Stanziava allora nel porto di Napoli Fammiraglio 
Nelson vincitore di Aboukir accolto con immensa festa 
del re poco innanzi, ed erano con esso molte navi della 
squadra inglese le quali servirono a raccogliere la corte 
re^ia e le persone devote ai Borboni per rivolgersi all’ i- 
sola di Sicilia. Ferdinando accompagnalo dalla intera fa- 
miglia s’inibarcò sulle navi di Nelson, e lasciò suo Vica- 
rio il generale Pignalelli, promettendo con un suo pro- 
clama aLpopolo napolitano di ritornare in breve e con 
novelli soccorsi alla sua sede reale. 

2. La stona di quanto avvenne in Napoli dopo la par- 
tenza di Ferdinando raccontata diffusamente, non sareb- 
be 5 che un lungo seguito di errori e di perfidie; nè pote- 
vano aspettarsi migliori frutti dal difetto di governo e di 
esercito ordinalo, dalla miseria e disperazione di una ple- 
be numerosissima e tumultuante, spinta ad ogni eccesso 
dal timore del nemico e dalla povertà dell'erario che non 
poteva soccorrerla. Mentre i Francesi combattevano pres- 
so Capua si vide annunziata.al popolo una tregua di due 
mesi fermata tra il vicario e i francesi, con la quale si fa- 
ceva una vergognosa concessione della piazza di Capua e 
di molto paese circostante, e si prometteva nel termine di 
un mese il pagamento di due milioni e mezzo di ducati. 
Ma il vicario ebbe a salvarsi con la fuga quando il popolo 
si disse tradito dalla convenzione fatta, e venne in furore 
all’arrivo decomnmsftri francesi ch’erano venuti a racco- 
gliere la somma paUuitaf 1799). Rimasto in potere disè me- 
desimo ed abbandonato dal vicario e dal generale tedesco 
che trovò scampo in mezzo ai Francesi , scelse per suoi 
capi e condottieri Girolamo Pignalelli principe di Moli- 
terno e Lucio Caracciolo principe di Boccaromana, i quali 
avevano fallo valorosa resistenza ai Francesi presso Ca- 
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jazzo pochi giorni innanzi, e godevano di quella tale' rive- 
renza che suol destare sempre nel popolo la nobiltà dellà 
famiglia, la bellezza del corpo, e la fama di Valore e di 
coraggio, lUa si vide che erano inutili i capi a quella plebe 
sfrenata, la quale sotto colore di uccidere e spogliare i gia- 
cobini, ch’era il nome col quale Venivano indicati i fautori 
di Francia, metteva a sacco tutte le case della città ed in- 
ferociva stigli abitanti, specialmente sopra coloro che ave- 
vano fortune tali da poter saziare la sua cupidigia, Oggi 
rimane ancor vivafrai napolitani la memoria e il timore 
diquei giorni; ma l’odio contro i Francesi si dimostrò nel 
combattere che fece laplebe quando essi si furono appres- 
sali alla città, perchè fu tale l’impeto che bastò a contra- 
stare per due giorni l’entrala agli stranieri, f inalmente il 
terzo giorno furono introdolti di furto in caslel sant’ El- 
mo dai repubblicani , e bisognò ricorrere al tradimento 
per togliere il castello dalle mani del popoloivi rinchiuso; 
nè il popolo si rimase dalle rapine e dalle stragi se non 
quando fu colpito dalleartigliene,e videla bandiera fran- 
cese sventolare su quella fortezza. Il generale Champion- 
net entrato con pompa mililare nella cillà, richiamò con 
opportuni proclami la calma, e statuì un governo provvi- 
sorio, promettendo la istituzione della repubblica parte- 
nopea. 

CAPITOLO XII. 

1799 . • * .' 

\ 

Fondazione delia repubblica partenopea. /Xu8re leggi 
non eseguite. Scontento dei popoli. Championnot 
richiamato in Francia. Inglesi in Sicilia. 

1. La repubblica partenopea non visse oltre a sei mesi, 
e se le stragi ed il sangue precedettero lsf sua fondazione, 
non minori crudeltà furono quelle che seguitarono la sua 
caduta. Ln collegio di venticinque napoletani fu destinato 
dal generale Championnel a reggere provvisoriamente la 
cosa pubblica, e ad ordinare le nuove forme del governo 
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repubblicano. E questo governo fu diviso in sei che si chia- 
marono giunte, ed ebbero il nome, secondo le faccende 
ad esse affidate, di centrale la prima, e le altre d’interno, di 
guerra, di finanza, di giustizia, di legislazione, in fino a 
che non vennero eletti i sei ministri di stato che ne assu- 
messero la direzione. Sono incredibili le prime allegrezze 
delle provincie, commosse da queste fallaci promésse, in- 
credibili quelle della capitale, ove si piantavano in mezzo 
alle piazze alberi di libertà, danzando e gridando intorno 
ad essi la plebe, che per libertà voleva intendere a suo mo- 
do la facoltà di fare Ogni cosa anche malvagia, e per egua- 
glianza non già una eguale distribuzione di dritti civifi 
ma delle fortune. Furono solamente in parole i beni che 
larepubblica prometteva. Vennero aboliti per legge i 
fedecomme3SÌ, le immoderate giurisdizioni, i poteri e gli 
abusi dei baroni, e si promise un confine alle ricchezze 
dei monisteri; ma l’adempimento di queste leggi non ebbe 
effetto, e sarebbe stato funesto di metterle in atto, essendo 
vivo negli animi di tutti l’odio c il desi ’erio di vendetta per 
le avversioni de’partiti, e sarebbe stalo impossibile per l’a- 
gitazione universale la quale vietava un pacifico procedi- 
mento dei giudizi e fa giusta distribuzione de’diritti di cia- 
scuno. Eraaitresì un male principalissimo la strettezza del- 
la finanza, e la scarsezza del ricolto in quell’anno; od ac-’ 
crebbe lo scontento universale un decreto del governo il 
quale comandava l'esatto pagamento de’tribuli non soddi- 
sfatti negli andati mési, tributi i quali avrebbero dovuto 
continuare a pagarsi, come il decreto dÌceva,infino ai no- 
velli ordinamenti che si darebbero allo stato. 

2. Era Championuet privo di mezzi a mantener l’eserci- 
to, mancandogli soccorsi di Francia, e fu costretto dal bi- 
sogno ad imporre una tassa di quindici milioni alle pro- 
vince,soggiungendo che il governo consentirebbe ad acco- 
gliere anche gemme ed oggetti preziosi, quando il denaro 
mancasse. Ne movevano ipopoli asprissimi lamenti, i quali 
furono accresciuti dall’avidità di un commissario france- 
se Faypoult venuto in Napoli con decreto di altre contri- 
buzioni che la repubblica francese imponeva alla repub- 
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blica napolitana. Questi commissari civili che il Direttorio 
del fa repubblica francese inviava nei paesi conquistati , 
erano di tale rapacità, che spesso venivano in aperta di- 
scordia coi generali dell’esercito.E ciò avvenne al gene- 
rale Championnet, il quale già veduta la trista sorte del 
paese napoletano ch’egli era stalo costretto ad aggravare 
di nuove imposte per le necessità dell'esercito, si oppose 
risolutamente , e giunse nell’ira a scacciare dal regno il 
malvagio commissario e la commissione. Championnet vie- 
tò coraggiosamente la esecuzione del nuovo decreto ; ma 
ritornò per breve in Francia il malvagio commissario, il 
quale seppe alla sua volta prender vendetta del generale 
facendolo rimuovere dal comando dell’esercito di Napo- 
li e sottoporre ad un giudizio , e vendetta più fiera dei 
napoletani, essendo ritornato egli medesimo all’ufficio di 
opprimerli. In questo mezzo le provincie del regno insor- 
gevano fiere ed ostinate contro la repubblica, mantenen- 
do gl’inglesi desto il fuoco di quelle discordie. Avversi 
alla Francia ed a Bonaparte,non si divisero gl’inglesi mai 
più da’Borboni di Napoli, e stettero con loro nell’isola di 
Sicilia, dimora preziosa ed importante per essi in quel 
tempo, e non lasciarono giammai durante il dominio fran- 
cese in Napoli di somministrare aiuti alle forze de’borbo- 
niani nel regno. Le storie diffuse del tempo raccontano 
distintamente quali stragi, incendi, rovine erano frutto di 
quelle discordie delle province, delle quali ciascuna aveva 
governo a sao modo, e dirò meglio non ne aveva alcuno, 
odiando fa nuova repubblica che oramai non oltrepassa- 
va i confini della sola città di Napoli. 
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CAPITOLO .Vili. 


1799. t . 

a 

Venuta del cardinale Fabrizio Muffo. Perdite de fran- 
cesi e loro partenza dal regno. Caduta della repub- 
blica napoletana. 

. 1 . A tutte queste avversità che facevano vacillare la re- 

pubblica partenopea si aggiunse lo spirito guerriero, ed 
jl coraggio non insolito nelle antiche storie, ma rarissimo 
nelle moderne, di un Cardinale di santa Chiesa, Fabrizio 
Ruffo. Nato di nobile famiglia del regno, era stalo assai 

f iovine assunto ad un alto ufficio nella corte romana, don- 
e ritornato in Napoli, serbandosi fedele ai Borbonici a- 
veva seguiti in Sicilia. Ora pensò costui di approdare in 
Calabria sua provincia natale, dov’ era grande l’autorità 
del suo nome , tentare gli animi de’calabreù incitandoli 
a seguirlo, inalberare lo stendardo borbonico, chiamare 
quanto maggior numero di gente potesse dalle provincie, 
e correre sopra .Napoli a distruzione della repubblica e 
dei Francesi. Egli adunque giunse per mare a Bagnara, 
piccola città sulla costa di Calabria di rincontro alla Si- 
cilia e poco lontana da Reggio, dove si vennero a racco- 
gliere sotto il suo vessillo intorno a diciassetlemiia uomini, 
i quali si accrebbero per via, ed attraversarono le Calabrie, 
movendosi versoNapoli.Si commisero dalle due parti ne- 
miche infinite crudeltà, le quali non possono abbastanza 
venire abbominale, qualunque sia la causa che le conduces- 
se a tanti eccessi di ferocia. Essendosi gli eserciti francesi 
diffusi per tutte le province del regno per far contrasto a 
quella immensa moltitudine, ne avveniva assai spesso che 
le città le quali si trovavano sulla via erano distrutte da una 
parte o dall’altra, secondo si erano mostrate nemiche o fa- 
vorevoli ad esse. Ad alcune città più infelici toccò di pro- 
vare il rigore di entrambe, e chi legge le storie di quel 
tempo troverà esempi di ferocia da parte degli assalitori, 
ma esempi ancora di coraggio e di valore inaudito da 
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parte di quelle popolazioni assalite. Cotrone, Sansevero, 
Gravina, Andria, frani, Altamura furono saccheggiate, 
arse,rovinate;ed intanto il generalo Macdonald succeduto 
in Napoli allo Gharapionnet minacciava morte e rovina a 
tutte le città che si ribellassero alla repubblica. 

2. Ma lo novelle pervenute indi a poco delle perdite de* 
Francesi in Italiana penuria dell’erario, la vicinanza della 
terribile turba di popolo che seguiva il cardinale, lo consi' 
gliarono a ritirarsi dal regno'lasciando piccolissimo nume- 
ro dei Francesi in Napoli il quale non oltrepassava i sette- 
cento. Non rimasero inoperosi i repubblicani dopo la par- 
lenzadel generale, ed ordinarono legioni al combattimento, 
e nominarono i capitani che dovessero guidarle; ma troppo 
numerosi in paragone erano i loro avversari. Una squa- 
dra inglese s'iiupadroni di Procida ed Ischia, un’altra di 
turchi e russi disbarcò soldati a Taranto, molti fuggitivi 
romani e toscani passati ai servigi de’Borboni scendeva- 
no per gli Abruzzi, e il cardinale proseguendo il suo cam- 
mino giungeva fin presso a Napoli sul ponte detto della 
Maddalena, ove sostenne lo scontro de’soldati repubblica- 
ili .Costoro privati del loro cbmandante per un colpo di ar- 
tiglieria, si ripararono nuovamente nella città, dove giun- 
sero le turbe comandate dal cardinale, le quali unite alla 
plebe, e senza più udire alcuna voce di comando, rinno- 
varono le atroci scene del saccheggio e delle uccisioni. Il 
Direttorio napolitano, che fu il nome dato ad esempio di 
Francia a quel consesso che reggeva il governo, si era rin- 
chiuso inCaslel Nuovo e sosteneva disperatamente gli assalti 
deU’esercito regio, infino a che il cardinale come vicario di 
Ferdinando non fermò una capitolazione con esso, la qua- 
le prometteva ad esso libera uscita dalla fortezza ed an- 
che libera uscita dal regno. Mentre si dava adempimento 
a questi patti, l’ammiraglio Nelsou giunto nelle acque di 
Napoli gridò altamente che i principi non patteggiano 
con sudditi ribelli, e che egli non riconosceva quelle con- 
venzioni. Cosi tutti coloro i quali erano già liberi per le 
convenzioni giurate, vennero imprigionali, e venne stabi- 
lito un tribunale per giudicare e condannare quanti mai 
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nelle passate vicende avessero dimostrato affezione alle 
novità ed alla sovversione dell'antico governo. o die aves- 
sero col braccio e col consiglio aiutato la istituzione del- 
la repubblica. La città di Napoli deplorò la perdita di uo- 
mini sommi per valore, per dottrina, per nascila, i quali 
si erano lasciati illudere dallefallaci apparenze di liber- 
tà’promessa dalla Francia che ora li abbandonava Dome- 
nico Cirillo , Mario Pagano , Pasquale Baffi , Francesco 
Conforti, noli in Europa per fama di sapere, lasciarono il 
capo sotto la scure, e molte famiglie patrizie, i Carafa, i 
Serra, i Uiario, i Colonna, i Caracciolo, i Pignatelli, vi- 
dero i loro figli condannati all’estremo supplizio. 

CAPITOLO XIV. 

1799 — 1806 . 

Spedizione dì Roma. Elezione del nuovo Pontefice.' 

Sdegni di Napoleone per /’ arrivo in Napoli de’ 

Russi ed Inglesi. Venuta di Giuseppe Bonaparte. 

1. Continuando a reggere il governo jli Napoli Fabri- 
zio Buffo in nome di Ferdinando che dimorava a Paler- 
mo , fece pensiero d’ inviare a Roma una buona parte di 
quelle immense turbe che lo avevano seguito dalle pro- 
vince. Intendeva con questo di scacciare nuovamente i 
Francesi da Roma,e forse dischiudere un altro campo alla 
ferocia di quella gente scomposta e senza disciplina che 
malamente poteva più raffrenare in Napoli. Era in quei 
giorni venuto a morte Pio VI Pontefice lontano dalla sua 
sede, e si governava Roma a forma di repubblica sotto la 
tutela dell’esercito francese, il quale diminuiva di numero 
alla giornata per gl’incessanti bisogni delle guerre che si 
combattevano in Italia con gravi perdite della Francia. 
Fuggivano dalle mani di quella nazione le conquiste fatte 
cosi rapidamente sugli stati italiani, e gli ultimi punti che 
le rimanevano, Ancona e Genova, erano strette a cedere 
ancor esse. Fu quindi agevole ai Napolitani il possesso di 
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Roma aiutati dalle sventure francesi, dal soccorso dei vi- 
cini eserciti tedeschi che occupavano Civita Castellana e 
delle squadre inglesi che occupavano Civitavecchia. Nel- 
l’assalto di Roma si unì alle numerose schiere delle pro- 
vineie una parte di esercito ordinato che il generale Bour- 
card comandava, al quale abbandonarono i Francesi il pre- 
sidio della città. Succedeva al Bourcard un altro generalo 
di Napoli Diego Naselli, e prima dall'uno e poi dall’altro fu 
messo in piede un governo provvisorio in Roma, introdu- 
cendovi leslesse forme e gli ordinamenti della cittkdi Napo- 
li. Nè veramente la capitale del mondo cattolico ebbe molto 
da lodarsi di questo governo napolitano, non solamente per 
queste forme insolite di amministrazione, ma per la seve- v 
rilà dei governanti, i quali uscendo da una patria disor- 
dinata si credevano atti a riordinare la patria altrui , ed 
incomincigrono a scacciare da Roma gli stranieri , ed a 
giudicare e condannare severamente per colpe ed opinio- 
ni politiche. Ma i rovesci della nazione francese si can- 
giarono in trionfi quando Napoleone Bonaparte fu ritorna- 
to dall'Egillo a Parigi. Egli ricondusse sul cammino della 
vittoria i suoi francesi, e ricominciò a Marengo quel lun- 
go seguito di battaglie che lo guidarono al consolato e fi- 
lialmente all’impero. La Francia ripigliando il suo potere 
in Italia si volse al governo di Napoli perchè si mostras- 
se più indulgente agli errori de’ suoi popoli , non accre- 
scesse lo scontento degli animi con le persecuzioni, ed im- 
ponesse. silenzio alle vendette ed alle calunnie de’delatori 
contro coloro che avevano parteggialo per la repubblica. 

2. In questo mezzo radunatosi il conclave de’cardinali 
a Venezia, era stato eletto alla dignità Pontificale il Car- 
dinal Chiaramonti, il quale assumendo il nome di Pio VII 
aveva ricominciato a reggere la sua Roma, restituendole 
gli antichi ordini di governo, ed avendo solamente consen- 
tito che i napolitani fossero rimasti al presidio della città. 
Era adunque il regnodi Napoli governato in nomedi Fer- 
dinando che tuttavia dimorava in Sicilia, ed una parte del- 
1’ esercito napolitano presidiava Roma , allorquando una 
sortita imprudente tentata da costoro sopra Siena per di- 
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CAPITOLO XV. 

1734—1806. 

Stato della coltura sotto Carlo III e Ferdinando. 
Giurisprudenza. Scienze filosofiche. Medicina. E- 
conomia Politica. Letteratura e belle arti. 

1. Nel parlare del novello codice o raccolta di leggi in- 
cominciatasi a pubblicare sotto il regno di Carlo, abbiamo 
notato siccome principale ordinatore di quel libroGiuseppe 
Pasquale Cirillo, ma dicemmo pure che egli non fu il solo 
il quale ponesse mano a quell’opera. Possiamo dire di lui 
ch’egli aveva meritato nella giovine età di venti anni una 
cattedra di dritto canonico nella università napoletana, e 
poi quella di dritto municipale, e l’altra di dritto civile;e 
che oltre al lavoro non compiuto del codice Carolino la- 
sciò gran numero di scritti in giurisprudenza e un dotto 
comenlo a Giustiniano: nè gli furono stranieri gli studi 
geniali delle lettere, avendo scritto alcune commedie. Ma 
ebbero parte al lavoro del codice Giuseppe Aurelio di 
Gennaro e Francesco Yargàs Macciucca. 11 primo fu pro- 
fessore dottissimo nella cattedra di dritto feudale, scrisse 
un trattato sul modo di difendere le cause nel foro, e ne diè 
l’esempio avendo esercitato quest’ufficio con grandissima 
fama, ed ebbe nome non solamente come giureconsulto , 
ma come elegante scrittore latino. 11 Vargas fu uomo uni- 
versale: l’idioma ebraico, l’arabo, l’alemanno, il greco e 
le lingue minori gli furono familiari; era dotto di scienze 
fisiche e meccaniche , scrisse di scienza musicale, ed in 
alcune difese pronunziatene! foro spiegò grandissima sa- 
pienza in diplomatica ovvero interpetrazione degli aitlchi 
diplomi. È de£no di essere nominato in questa schiera 
Filippo Briganti, che trattò materie difficili ai legislazione 
universale e positiva, e che nell’annunziare alcune verità 
fu p recursore del sommo Gaetano Filangieri.il Filangieri 
ebbe grandi detrattori e ciechi ammiratori , come suole 
avvenire a lutti gli uomini d’ingegno straordinario; ma 
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ciò de’grani, ed ebbe fama universale anche al di là delle 
Alpi per missioni diplomatiche avute dal suo governo e 
per essere legalo in amicizia coi primi dotti del tempo. 
Giuseppe Galanti dettò utilissimi libri sul regno di Na- 
poli che egli visitò dì persona e studiò profondamente , e 
furono tutte opere più di scienza pratica e di fatti storici 
c statistici. Non tralasceremo in ultimo Mario Pagano, 
che volendo interpetrare e svolgere le dottrine di Giam- 
battista Vico , da noi accennate di sopra , scrisse sul- 
la origine del dritto e sul progresso e la decadenza delle 
nazioni, ed in quanto a legislazione positiva trattò su’ vi- 
zi del processo criminale ne’ suoi tempi. Furono in gran 
numero i cultori delle scienze fisiche e matematiche , e 
trascegliamo fra questi due nomi che non sono ignoti in 
nessun angolo della dotta Europa e che il nostro lettore 
non deve ignorare , cioè Leonardo Ximenes trapanese e 
ISiccola Pergola napoletano. Lo Ximenes fu professore in 
Toscana ed ebbe onori e carichi infiniti non solamente perla 
parte dell’insegnamento, maancoraper le opere pubbliche, 
di quello stato, essendo sfato dottissimo nell’applicazione 
dèlia scienza alla meccanicaed alla idraulica;e non minore 
ne ebbe in Italia e fuori Niceola Pergola, che diventò geo- 
metra sommo, medi laudo da sè medesimo e quasi senza mae- 
stro, e fu fondatore di una scuola in matematica dalla quale 
uscirono profondi maestri. Ed in proposito di queste scien- 
ze vogliamo aggiungere per terza Mariangela Ardinghelli , 
la quale, benché donna, fece la maraviglia de’ dotti del siro 
tempo per la varia dottrina nel calcolo, nella fisica, nella 
storia naturale. Nelle scienze mediche furono chiarissimi 
sugli altri Francesco Serao e Domenico Cirillo.il Seraofu 
professore di medicinanella nostra Università, e scrisse mi- 
rabilmente e con latina ed italiana eleganza di fisica, di 
archeologia, di storia naturaie;come fece l’altro non sola- 
mente nella medicina, ma nella botanica di cui fu profes- 
sore-, e forse in tutti i rami delle scienze e della filosofia na- 
turale. Nè lasceremo di parlare delle scienze senza alme- 
no mentovare alcuni patrizi napoletani i quali illustrarono 
la nobiltà della famiglia con quella de’loro studi, e sono 
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Giovanni Carata duca di Noia dottissimo nella numisma- 
tica, Francesco Maria Spinelli principe di Scalea scritto- 
re in filosofia nudrito ed affezionato alla filosofia di Car- 
tesio, nella quale ebbe un dottissimo oppositore in Paolo 
Mattia Doria de’ principi d’Angri. E finalmente maggiore 
di tutti per sapienza universale e diremo enciclopedica fu 
Raimondo di Sangro principe di Sansevero, famoso in 
Europa per gli scritti e per i trovati scientifici a’ quali 
consacrò una vita intera, giovando con le sue invenzioni la 
fisica, la chimica, l’idraulica, la meccanica e l’arte della 
guerra. ' 

2. Si può ben dire che l’Accademia Ercolanese fondata 
da Carlo raccogliesse nel suo seno tutti i più dotti di quel 
tempo, de’quali per non esser soverchi nomineremo quat- 
tro che furono venerati come prodigi di dottrina, Alessio 
Simmaco Mazzocchi, Pasquale Carcani, Niccola Ignarra 
e Giacomo Martorelli. Il primo di essi fuchiamato ne’li- 
bri del tempo il miracolo dell’Europa letteraria, e fu mag- 
giore degli altri, i quali tutti se non si possono dire usciti 
dalla sua scuola, certamente gli furono imitatori e segua- 
ci non solamente nella ostinata costanza di studi profondi, 
ma nelle virtù esemplari onde furono adorni. E due nomi 
più degli altri ci ricorda la Sicilia, e sono quelli di due 
illustri patrizi che consacrarono la vita loro e gran parte 
delleioro ricchezze alle ricerche ed agli studi dell’anti- 
chità. Uno di essi fa Gabriello Lancillotto Castello prin- 
cipe di Torremuzza , 1’ altro Ignazio Paterno Castello 
principe di Biscari. Il Torremuzza scrisse opere di mol- 
ta erudizione , raccolse e pubblicò con gravi cure e di- 
spendio le iscrizioni e le monete dell’antica Sicilia, e ne 
fece dissotterrare e restaurare le antiche memorie dalle 
quali venne grandissima luce agli studi. Il principe di Bi- 
scari non solamente giovò con gli studi e con le opere che 
scrisse, ma con unastupenda raccolta omuseo di antichità, 
che fu maraviglioso in quel tempo, avuto riguardo alla 
condizione di un privato che lo raccolse, e cne oggi an-. 
cora si può vedere in parte nella città di Catania. Sarebbe 
lunghissimo il catalogo degli storici, ma noi ricorderemo 
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il solo Pecchia, perchè gli altri meritarono piò presto il 
nome di raccoglitori di memorie e non già quello di sto- 
rici , essendo stati tali l’abate Placido Troili, Francesco 
Antonio Grimaldi ed altri molti, come furono per le cose 
di Sicilia Giambattista Caruso ed Antonino Mongilore.Ma 
Carlo Pecchia si mostrò sommo filosofo in una storia civ ile 
e politica del regno di Napoli, nella quale non potè toccare 
il regno aragonese, essendone stato impedito dalla morte. 
Nell’amena letteratura dovrei ripetere i nomi di molti già 
mentovati innanzi, perchè opere amene scrissero il Geno- 
vesi, il Pagano, Francesco Daniele e Saverio Matlei. es- 
sendosi già parlato de’ due primi pér opere maggiori, di- 
remo degli altri due che il Daniele scrisse di archeologia 
e di storia con molto senno e dottrina, e in tal forma che 
ricordava la buona scuola italiana , come fece del pari 
il Mattei che meritò fama per molte opere , ma più di 
tutto per la versione de’ libri poetici della Bibbia tradot- 
ti ed annotati con grandissima dovizia di erudizione. 
Abbiam detto e confermiamo che i letterati di questa età, 
e propriamente quelli eh» precedettero i rumori della 
rivoluzione francese, ricordano la buona scuola italiana. 
E in fatti quei filosofi , pubblicisti e letterati che scris- 
sero negli ultimi anni del secolo, nudriti e formati alla 
scuola ae’nuovi libri e delle nuove dottrine che venivano 
dalla Francia, parvero per la lingua loro quasi stranieri 
all’Italia; la qual corruzione si continuò a vedere per molti 
anni negli scrittori infino a tempi più vicini a noi. Delle bel- 
le arti quella che ebbe più occasioni di mostrarsi fu l’archi- 
tettura per le molte opere lasciate da Carlo. Le maggiori 
non furono nè immaginate nè eseguite da’ nostri, percnè il 
Yanvitelli romano, il Cannavari romano aneli’ esso, ed il 
Fuga, furono chiamati ad innalzare il palazzo reale di Ca- 
serta, quello di Portici, l’edilìzio destinato ad albergo de’ 
noveri ed altri pubblici edilìzi e non poche case di privati. 
Ma non furono senza fama alcuni architetti nostri, come 
Domenico Yaccaro e Ferdinando Sanfelice,e tra gli scul- 
tori Giuseppe Sammartino e Francesco Celebrano. Venen- 
do alla pittura, altri pochi nomi ci è bisogno di ricordare 
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dopo quello del Solimena da noi mentovato innanzi, e son 
quelli di Sebastiano Conca e Francesco de Mura per abbre- 
viazione del nome detto a modo napoletano Franceschiello. 
Il primo ebbe gran fama e cariche ed onori in Roma dove 
lasciò molte opere del suo pennello , el’ altro fu copioso 
abbondante nella sua maniera, ma non fu sempre di eguale 
valore per troppa sollecitudine nel voler compiere assai 
presto i suoi lavori che si possono ammirare nella chiesa di 
san Severino e nella certosa di san Martino, senzadire quel- 
li di Montecasino e quelli che troveresti in Torino e Onanco 
in Inghilterra. Vengono dopo per età e per merito altri pit- 
tori Giambatista Rossi, Francesco Celebrano, lo stesso che 
fu nominato come scultore, Pietro Bardellino e Fedele Fi- 
schetti nelle cui opere traspare sempre l’ ingegno ma di 
rado il gusto perfetto. Si rendono meritevoli ai esser men- 
zionati particolarmente per le loro composizioni e le mac- 
chine de’loro quadri che puoi vedere in un gran numero di 
chiese dove ordinariamente trovi segnato il loro nome ap- 
piè del lavoro. Ma in questi pittori si esagerarono le due 
qualità principali dell’ indole napoletana e della nostra 
pittura:vogliamdire la prestezza incredibile e viziosa nel- 
i eseguire per modo che sembrarono più spesso abbofcza- 
tori che pittori di quadri, e quella facilità ad imitare le 
maniere altrui più che ad averne una propria.Conlinuan- 
do le poche cose dette innanzi sull’opera in musica, noi po- 
tremmo allegare molti nomi di maestri famosi quanto i già 
mento vati, come sarebbero il Durante, ilSacchini, l’Ànfos- 
si, il Sala. Ma tre soli basteranno perchè maggiori diluiti, 
e furono Domenico Cimarosa, Piccola Piccinni e Giovanni 
Paisiel lo. Furono tutti e tre intelletti privilegiati che giunti 
aventi anni solamente avevano levato grandissima fama in 
tutti i paesi d’Europa. A nessunodi essi mancarono lesven- 
lure frutto de’tempi agitati ne’quali vissero, ma ebbero pu- 
re onori grandi nelle corti, nelle accademie, ne’teatri, ed 
alcune loro musiche si odono oggi ancora con applauso, 
dopo tanto mutamento avvenuto nel regno musicale e nel- 
le condizioni della scena. 
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CAPITOLO XTI. 

1806—1808. 

Giuseppe Bonaparte nominato re di Napoli. Sue qua- 
lità e sue opere di governo. Assedio di Gaeta. 
Guerre nelle Calabrie. ' 

1. Giuseppe Bonaparte governava da quattro mesi le 
terre di qua dal Faro siccome Luogotenente dell’impera- 
tore Napoleone, allorquando gli giunse il decreto imperia- 
le che lo nominava re di Napoli. Mostrò questo principe 
ardente brama di nuovi ordini e riforme nello s alo a lui 
soggetto, perchè i tempi e i popoli ne sembravano biso- 
gnevoli e desiderosi, ma può dirsi a ragione che le rifor-' 
me fatte nel regnò durante il governo francese furono so- 
lamente incominciate da Giuseppe e che ebbero vero e sa- 
lutare effetto e compimento sotto il suo successore, sicché 
quanto di bene ebbe a sperimentare il regno sotto il gover- 
no francese può tenersi per opera di Gioacchino. Era Giu- 
seppe per buoni studi fatti in giovinezza adorno di molto 
sapere, mapiù di lettere che discienze. Con mollalodeave- 
va esercitali gli uffici importanti e difficili di ambasciatore 
a Roma ed in America;aveva negoziato per la Francia in 
parecchi trattali; aveva seduto ne’consigli imperiali; ma 
quando venne chiamato dal fratello a governare i popoli, 
si mostrò sempre inferiore al regno. Gli mancava l’indo- 
le e l’animo guerriero che sono qualità indispensabili ad 
un principe nuovo per assumere il freno di un paese scon- 
volto qual era il regno di Napoli, e gli furono piùacuore 
dello stato i suoi personali piaceri e voluttà. Anzi nel breve 
suo governo non fa amato Giuseppe dai napolitani per la 
fierezza dimostrata in perseguitare e punire coloro che 
parteggiavano pei Borboni , alle quali persecuzioni furo- 
no veduti soggiacere troppo spesso sotto il regno di Giu- 
seppe i colpevoli e gFinnocenti.Le terre del regno, e pii» 
di ogni altra le Calabrie ove fu inviato un esercito di die- 
cimila francesi, risorgevano tutte in favore degli antichi 
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signori , animate dalla presenza de’ principi reali Fran- 
cesco e Leopoldo i quali attraversando quelle province si 
riducevano in Sicilia, mentre l’esercito borbonico il quale 
ascendeva a quattordicimila obbediva al generale Damas 
e contrastava ai Francesi. Si combatteva con egual valore 
a Gaeta,dove il principe di Assia Philipstadl comandava la 
piazza, e seppe sostenere per mplti mesi gli assalti dell’e- 
sercito francese, il quale non solamente aveva da combattere 
contro la piazza, ma contro le navi dell’ Inghilterra, che 
percorrendo quei lidi travagliavano sul fianco gli assali- 
tori;nè forse si sarebbe resa Gaetase il principe Philipstadl 
che fu gravemente ferito nel capo avesse potuto sempre co- 
mandare in persona le difese. La vittoria era difficilissima 
ai Francesi egli assediati si sostenevano lungamente, pri- 
ma per le condizioni del luogo fortificato dalla natura e 
dall’arte, e poi per gli aiuti di viveri e di munizioni e di 
uomini che ad essi non mancavano. E la squadra inglese 
era di grandissimo sostegno alla piazza perchè apporta- 
trice di tutti questi soccorsi. 

2. Ritornato Giuseppe dalle Calabrie per breve tem- 
po sottomesse dalle armi francesi, volle compiuto senz’al- 
tro indugio l’acquisto di Gaeta, ed il generale Masseua 
comandò egli stesso le opere e le fatiche di quell’ asse- 
dio infino a che non si fu resa la piazza. Quella guarni- 
gione si ritrasse in Sicilia, e l’esercito di Francia proseguì 
il suo cammino nelle Calabrie (1806) le quali portarono 
lungamente i segni della distruzione che vi lasciarono le 
orribili vendette de’ napolitani e dei francesi. Maralea, 
Lauria,Cotrone,Amanlea mostrarono a quanto possa giun- 
gere il valore di un attacco e di una difesa; ma se alcune 
città si difendevano per rimaner fedeli ai Borboni ed alcune 
ui francesi, non erano però salve dal sacco e dalla rovina 
quelle ancoraché non volevano parteggiare nè per gli anti- 
chi nè pei novelli signori. Prima nelle pianure di Campole- 
nese prevalsero learmi di Francia, indi a poco presso Maida 
furono vincitrici le schiere inglesi sbarcate al golfo di San- 
ta Eufemia, ma finalmente la battaglia diMilelo assicurò il 
potere di Giuseppe nel regno. Il principe di Assia Philip- 
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stadi già difensore di Gaeta , piombando imprevedulo sui 
francesi a Seminara, li aveva respinti fuggitivi e perdenti 
a Monteleone, ed egli aveva posto il campo a Mileto. Qui 
giunse il generale Regnier francese, che lo assaltò e lo vol- 
se in fuga,e non lasciò d’inseguire il nemico infino a Reg- 

§ io, avendo contrari non solamente i napoletani coman- 
ali da Philipsfadt, ma il fuoco de’legni inglesi che anda- 
vano costeggiando quelle terre. Ma i francesi rimasero 
vincitori dopo una lunga resistenza, ed ebbero con l’acqui- 
sto del castello di Reggio e della vicina Scilla l’intero pos- 
sesso delle terre di qua del Faro (1808). Ed appunto nella 
città di Reggio venne recalo a Giuseppe il decreto dell’ 
imperatore fratello che lo nominava re di Napoli, ond’e- 
gli fece sollecito ritorno ed entrata splendida e solenne 
nella città. E dopo questo affrettò l’acquisto di Gaeta, e 
rinnovò le spedizioni delle Calabrie, le quali sofferirono 
le stragi da noi raccontate e furono nuovamente sottomes- 
se , ma erano serbate à più tremende stragi sotto il suc- 
cessore di Giuseppe. Si può dire adunque che Giuseppe 
lasciasse al suo successore il regno intero sottomesso col- 
4e armi, fuorché l’isola di Capri posta nel golfo di Napoli, 
la quale sorpresa e vinta dalle forze inglesi era rimasta 
in poter loro. 

/ CAPITOLO XVII. 

1806—1808. , 

Riforme governative fatte da Giuseppe. Divisione del 
regno. Consiglio di stato. Leggi sulla feudalità. 
Finanze . Codice. Fine del suo governo. 

l.Dirò sommariamente le riforme di governo che furono 
incominciate inNapoli da Giuseppe, avendo egli lasciato a 
Gioacchino forse tutta la gloria di questi miglioramenti, la 
cura del loro pieno adempimento, ed anche la gratitudine 
de'popoli soggetti, dappoiché le riforme di Giuseppe furono 
comandate, siccome no detto, mentre che il regno si trava- 
gliava ed insanguinava per le stragi e le vendette de’ due 
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partiti. Diviso il regno in provinole, furono queste divise 
in distretti, i distretti in comuni , e gl’ intendenti e sotto- 
intendenti posti ad amministr^ le province ed i distretti, 
i sindaci ad amministrare i comuni. Stabilironsi i consigli 
comunali detti con altro nome Decurionati,e cosi i consigli 
distrettuali ed i provinciali destinati per ufficio a tutelare 
edistribuire con ordine e misura le renditedel comune, del 
distretto, della provincia e rappresentare innanzi al governo 
i bisogni de’ popoli amministrati. Fu stabilita un’imposta 
sui fondi rustici ed urbani che fu detta fondiaria, e tolte 
via molte antiche contribuzioni ch’erano in numero più di 
venti e si esigevano in modi strani e diversi con grave fa- 
stidio de’contribuenti. Altre imposte furono riunite sotto 
unasola amministrazione chele raccogliesse per conto del- 
l’erario, come furono i dazi doganali e quelli sulla carta 
bollata; e tutte le altre imposte che erano passate in potere e 
facoltàde’privali col nome di arrendamene furono in certo 
modo ricomprale dal governo. Abbiam veduto innanzi che 
nelle gravi strettezze del governo solevano i privati soccor- 
rerlo di danaro ed averne in cambio per essi e per le loro 
discendenze quella o quell’elitra rendita ch’essi avevano H 
dritto di esigere. Queste rendite ritornavano oggi tutte in 
potere del governo, il quale se non concedeva in cambio ai 
possessori liniero prezzo di esse, assegnava loro un’altra 
rendita di egual misura sui beni dello sialo. Fu creato in Na- 
polinumeroso collegio di uomyii sommi detto Consiglio di 
Stato, diverso dinumeroe di poteri dall’antico, componen- 
dosi per legge di non meno che ventisei consiglieri e di non 
più che trentasei,' destinato a dar parere al principe sulle 
varie proposizioni de’ministri, e giudizio su talune cause di 
pubblica amministrazione. La feudalità fu per legge aboli- 
ta, sciolti i fedecommessi, lasciati i titoli allanobiltk toglien- 
dole gli odiati privilegi: e ho detto abolita per legge, essen- 
doché il pieno adempimento de’ voleri di Giuseppe eraser- 
bato al suo successore. Fu provveduto ad ordinare la fi- 
nanza, e stabilito il pubblico Tesoro, istituzione mirabile 
per semplicità e forza straordinaria che ne può trarre il 
governo, raccogliendosi in esso tutto quanlo riguarda le 
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rendite e le Spese. Fu provveduto a diffondere ed aiutare 
la pubblica istruzione , ed ogni comune del regno ebbe 
scuole primarie per i due gessi ed ogni provincia un colle- 
gio, senza dire i molti istituti di scienze speciali che si 
videro sorgere in Napoli e che tutti rimangono o con lo 
stesso o con diverso nome. E tali furono la scuola militare, 
la politecnica, quella delle belle arti, quella de’sordimuti, 
l’accademia di marina , il convitto di medicina e chirur- 
gia. Ebbe il reguo tribunali per le cause civili e crimina- 
li, e sopra lutti un tribunale supremo a tutela delle leggi 
chiamato allora Corte di Cassazione ed oggi Corte Supre- 
ma; e per le cause amministrative fu sostituita la Gran Corte 
de’ Conti alla Regia Camera della Sommaria. Ebbe nuovo 
codice, essendovi stato promulgato quel medesimo che in 
Francia prese nome dall’ imperatore Napoleone. 

2. Ma il regno di Giuseppe non durò oltre al secondo 
anno, « venne chiamato a regnare sulle Spagne dal fratel- 
lo, il quale destinò al trono di Napoli e di Sicilia Gioacchi- 
no Murai granduca di Berg, grande Ammiraglio di Fran- 
cia e marito di una sua sorella. Dopo ventotto giorni d’ 
interregno fece solenne entrata nella città Gioacchino, a- 
vendo già annunziato la sua venuta in un editto nel quale 
prometteva ai novelli sudditi un regno paterno ed ope- 
roso. 1 Napolitani sperarono a ^sai più da Gioacchino che 
da Giuseppe, e lo festeggiarono con infinite dimostrazioni 
di gioia. Queste speranze che destano sempre i principi 
nuovi, erano accresciute dada fama di coraggio, di for- 
tunali ricchezza che Io aveva preceduto. Giuseppe giunto, 
a Baiona indirizzò ai napoletani una sua proclamazione 
manifestando il suo passaggio ad altro regno, e presentando 
ad essi uno statuto ovvero una costituzione politica nella 
quale erano stabilite le basi principali del governo, e la con- 
vocazione il numero e le funzioni di un’adunanza composta 
di cento membri e della quale dovevano essere componenti 
il clero, i nobili, i dotti, i possidenti, i commercianti. Ma 
il successore Gioacchino, uomo d’ indole guerriera, av- 
vezzo a giudicare solamente sicuro e belle il potere fon- 
dalo sulle armi, promise di osservar lo statuto di Giusep- 
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pc.ma poi non si diede pensiero alcuno di costi Suzione, e 
solamente si rivolse a larghezze e concessioni quando si vi- 
de stretto dal pericolo di perdere il regno. 

CAPITOLO XVIII. 

1808—1812. 

V ernia di Gioacchino . Presa di Capri. Spedizione 
inglese sul regno. Spedizione francese in Sicilia. 
Opere del governo di Murata 

1. Nato in Francia di parenti poveri e gettatosi volon- 
tariamente a combattere negli eserciti francesi, era Gioac- 
chino salito ai più alti gradi della milizia, i quali erano sta- 
ti premio del valore da lui dimostrato nelle guerre d’ Ita- 
lia , di Egitto, di Svizzera e di Germania. Naturalmente 
guerriero, e vago non solamente della gloria ma delle ap- 
parenze militari , volse i suoi primi pensieri all’esercito 

3 uando fu giunto in Napoli e volle ripigliare dalle mani 
egl’inglesi l’isola di Capri. Avevano gl’inglesi presa d’as- 
salto Capri sotto il governo di Giuseppe; ma Gioacchino 
appena giunto-ebbe vergogna che la nemica bandiera sven- 
tolasse su di una terra così vicina, e la riconquista dell’i- 
sola già tentata vanamente due volle sotto Giuseppe ven- 
ne compiuta con ardire e ceierità ammirevole. La quale fe- 
ce venire in grandissima opinione de’napoletani il novello 
principe, e gl’ inglesi l’ abbandonarono con gravissima 

S erdita del presidio e di tutte le provvisioni e macchine 
a guerra, ed ottocento prigionieri ottennero a grazia di 
essere inviati in Sicilia, con giuramento fatto di non ri- 
tornare a combattere contro napoletani nè francesi, nè 
contro alcuna nazione alleata della Francia.Rivolse quindi 
i suoi pensieri alla riforma dell’esercito, che trovò scarso di 
numero, povero di mezzi, privo di disciplina, e si presentò 
&«sai presto l’occasione di adoperarlo in difesa del regno. 
Giungevano notizie che gl’ inglesi partiti con numerosa 
armata dalla prossima Sicilia, si andavano aggirando pres- 
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so le coste del regno e tentavano sbarchi ed assalti. Re- 
spinti in varie parti dall'esercito francese e napolitano, 
cn era stato inviato da Gioacchino a difesa delle provin- 
ole, si spinsero fino a Napoli, e cogliendo il favore di un 
momento occuparono le prossime isole di Procida ed Ischia. 
Pure l’istancabile operosità di Gioacchino, la fidanza chq 
tutti avevano nel suo coraggio, e le memorie delle recen- 
ti scene di sangue, raccolsero a lui d’intorno tutto l’eser- 
cito e i cittadini i quali temevano di vedec rinnovate dalla 
plebe le stragi e il saccheggio. Ma essendo giunte le notizie 
de’successi di Napoleone in Germania, dell’ armistizio fer- 
mato tra laFrancia e l’Austria, l’armata inglese abbandonò 
l’impresa e richiamò tutti i legni che si andavano aggiran- 
do ne’tre mari che circondano il regno( 1809). Dirò quan- 
to agli eserciti che Gioacchino stabilì in tutte le province 
una milizia civile sotto il nome di legioni provinciali , che 
accrebbe la milizia assoldata, ed egli ebbe cura grandis- 
sima perchè fosse imponente per numero, per disciplina ed 
anche per esteriore apparato di vaghezza. Ridusse a for- 
ma ed ordini migliori l’artiglieria ed il genio, curò l’am- 
ministrazione militare, e la costruzion ae’ vascelli e delle 
fregate alla ijuale si era obbligato per patto con l’ impe- 
ratore. Gravi spese costò alla finanza l’esercito di Gioac- 
chino che giunse a contenere oltre a setiantamila uomini, 
ma non si può tacere ch’egli medesimo profuse largamente 
a quest’opera i tesori recati dalla Spagna. Un esercito co- 
sì numeroso pareva superiore ai bisogni dello stato; ma 
non parrà gran fatto, chi consideri i continui assalti del- 
Plngnilterra.e le condizioni di tutta Europa, per le quali i 
soldati napolitani dovevano andare a combattere in guer- 
re lontane e soddisfare le ambizioni di Bonaparte. Queste 
ambizioni dell’imperatore, questa dipendenza e soggezio- 
ne ch’egli voleva imporre a tutti i regni conquistati dalla 
Francia, furono la prima e forse la sola origine della debo- 
lezza e caduta di quella immensa fortuna e delle infedeltà 
di Gioacchino, come vedremo. 

2. Ma non furono fortunate le armi di Gioacchino quan- 
do volle tentare la conquista di Sicilia. Fremeva egli per 
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te continue mostre di assalto e per qualche sbarco che 
gl’ inglesi facevano sulle coste del regno ; vedeva Napo- 
leone legato in matrimonio con una arciduchessa austria- 
ca, e sospettava che la casa reale di Napoli trattasse con 
l’imperatóre divenuto suo parente il riacquisto dell’antico 
dominio. 0 eh’ egli fosse veramente animato da questi ti- 
mori,© spinto dallimperatore Napoleone a quella impresa 
siciliana. fece partire l’esercito, il quale montava a sedici- 
mila uomini, pose il campo tra Reggio e Scilla nell’ultima 
Calabria, ed inviò trecento legni nelle acque del Faro.Dal 
lato opposto si schieravano sulle montagne di Messina le 
milizie siciliane ed inglesi, quelle non minori di diecimi- 
la e queste di dodicimila, e stettero oltre a cento giorni 
l’uno^a rincontro dell’altro i due campi nemici senza vin- 
cere anzi senza combattere. Se non che più ad ostentazione 
di nimicizia chea vero danno delle due parti nemiche non 
si lasciò di lanciare le artiglierie di giorno e di notte dal- 
l’una e dall’altra parte attraversando le acque del Faro, alle 
quali non si avvicinava più legno alcuno di altra nazione, 
dove pure il commercio ne’tempi ordinari chiamava tante 
nazioni diverse. Finalmente uno sbarco fatto danna divi- 
sione francese e napolitana sulla costa di Sicilia non ebbe 
verun effetto di momento in favore di Napoli. La divisione 
non fu secondata con altri sbarchi di compagni , e dopo 
aver perduti duecento uomini venne richiamata al campo 
di Murai, che fu tolto dopo alcuni giorni, affermando Gioac- 
chino che quel simulacro di guerra era stato comandato 
dall’imperatore Napoleone, desideroso soltanto che venis- 
sero richiamate per breve in quel punto le forze e le at- 
tenzioni dell’Inghilterra. Non furon credute queste ragioni, 
nè furono perdonale le gravi spese sofferte dal regho per 
questo inutile e r.on glorioso apparato di guerra (1810). 
Nè il tempo ha mai dichiaralo apertamente quali fossero 
le cagioni vere di quella spedizione e dei tristo successo 
che ebbero le armi francesi e napoletane. 
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CAPITOLO XIX. 

1808—1812. 

Opere di governo fatte da Gioacchino. Opere pubbliche. 
Pubblica istruzione. Lusso della corte. 1 briganti di 
Calabria. 

1. Ma queste politiche agitazioni del regno non impedi- 
vano a Gioacchino di procedere innanzi nel miglioramento 
dello stalo, e veramente egli confidò ad uomini abilissimi 
ramministrazionecivile ereditare, lalegislazione.i tribuna- 
li, la pubblica istruzione. Accenno siccome principalissimi 
benefici di quel governo la pubblicazione dè’codici di pro- 
cedimento e di commercio non ancora pubblicati da Giu- 

S e, una direzione creata d’ingegneri per le opere pub- 
e,la quale moltissime strade incominciò nelle provin- 
cie, molte ne compiè presso Napoli. Sono opere di quel 
tempo la strada che dal campo di Marte discende alla cit- 
tà, quella di Posilipo, e l’altra che rese non solamente 
agevole ma ridente l’acces o al palazzo reale di Gapodi- 
monte. In ciascuna provincia venne fondata una società 
agraria, un orto-botanico nella capitale del regno, e fab- 
briche di panni e di cristalli ; stabiliti collegi nelle pro- 
vinole e scuole in ciascun comune, accresciute le catte- 
dre della Università napolilana, creata una di clinica ne- « 
gli ospedali, un ospizio pei folli in Aversa, una casa per 
la educazione delle fanciulle nobili, un osservatorio astro- 
nomico sul colle di Miradois posto alle spalle della città. 
Veramente la spesa dell’esercito e quella della corte era 

F irofusa ed estrema, ma fu pure di grandissimo aiuto al- 
’ erario l’abolizione della feudalità. La più gran par- 
te delle oppressioni che i baroni esercitavano e che con 
parola di uso si chiamavano dritti, si mantenevano ancora 
in vigore dopo tante leggi che le avevano vietate. Giusep- 
pe avendo voluto che le contese fossero giudicate da’tri- 
ounali ordinari e secondi le ordinarie forme di procedi- 
mento, vide che i baroui se anche non vincessero peeinfe- 
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deità di magistrati, vìncerebbero per lunghezza de’litigi i 
quali potevano essere prolungati all’infinito. E creò per 
questo Hna commissione detta feudale che fosse inappella- 
bile nelle sue sentenze, -ma Gioacchino fu quello che le die- 
de una possanza vera ed assoluta, ed inviò magistrati nelle 
provincie per la esecuzione rigorosa di quelle sentenze. E 
con vigore ed ardire militare, senza il quale non si compiono 
giammai le grandi riforme, mentre egli si trovava al campo 
di Reggio sciolse la commissione, dichiarò irretrattabili le 
sentenze pronunziate , e sciolta la feudalità. Il governo di 
Gioacchino fu senza paragone più amato che quello di Giu- 
seppi perchè inuovi ordini e le riforme lungamente pro- 
messe furono compiute con danno de’pochi ma con van- 
taggio del maggior numero, perchè lo splendore ed il lus- 
so della corte cne avrebbe condotto più oltre il regno ad 
inevitabile rovina manteneva lieto il popolo troppo ricor- 
devole delle angustie passate, e finalmente perchè Gioac- 
chino si mostrò meno fiero del suo predecessore nel per- 
seguitare o punire le opinioni politiche. 

2. Fin dal suo primo giungere in Napoli aveva ri- 
chiamati gli esuli e i disertori, liberati i prigionieri per 
cause di stato, vietate le crudeltà della polizia; ma i ri- 
gori di Gioacchino furono indispensabili a render tran- 
quille e sicure le Calabrie che 1 malviventi infestavano. 
Era risorto il brigantaggio così tremendo, che bisognò in- 
viare con ampi poteri in quelle province il generale Man- 
hès francese , di animo valoroso ed inflessibile, il quale 
aveva già lascialo questo nome negli Abruzzi , e lasciò 
egual nome nelle Calabrie (1810). Egli minacciò di morte 
chiunque, uomo o donna, ricettasse o alimentasse i brigan- 
ti, fosse ancora il padre la madre il fratello, nè i legami 
di sangue erano scusa o ragione a salvarli. La severità e 
la celerità de’giudizi e delle pene forse colpi molte volte 
l’innocente come il malfattore , molte volte donne e fan- 
ciulli innocenti ebbero la morte ad esempio e terrore de- 
gli altri perchè portavano alcun poco di cibo destinatola 
sostentar sè medesimi durante il lavoro dei campi ; ma 
ritornò per via di supplizi la pace nelle Calabrie. Nè 
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prima di usare così estremi rimedi si erano risparmiate 
tutte quelle misure di rigore ordinario, che lungi dal rag- 
giungere lo scopo, colpiscono ancora le più volte di pena 
non meritata i meno colpevoli. Si volevano incarcerare le 
famiglie de’hriganli,non potendo aver costoro frale ma- 
ni, e si gettava nella disperazione un infinito numero di 
innocenti. Si voleva che i comuni rispondessero de’ furti 
eh’ essi non potevano impedire e ne rinfrancassero i dan- 
neggiati col denaro proprio. E ne avveniva da questo che 
i comuni più ricchi , i quali avevano la forza di contra- 
stare ai briganti, senti vano assai di rado la gravezza della 
pena imposta. Nè furono più fortunati gli sforzi dell’eser- 
cito ch'era spedito alla persecuzione di costoro, che spes- 
so le centinaia di soldati furono volte in fuga dalle forze 
de’briganti. E questi raccolti in numerose Bande parte a 
cavallo e parte a piedi, non erano più soliti di assalire di 
notte e ne’boschi, ma assalivano in pieno giorno le città 
e portavano in esse la rovina e la strage. I rigori adope- 
rati contro costoro ebbero effetti passaggieri, ed i brigan- 
ti si videro talvolta in minor numero e meno audaci, ma 
non inai spenti fino alla dimora fatta del generale Manhès 
nelle Calabrie. 


CAPITOLO XX. 

1812—1815. 

Guerra di Russia e fatti di Gioacchino. Suoi sde- 
gni contro Napoleone. Sua politica incerta per con- 
servare il regno. Ritorno de' Borboni. 

k 

1. Era da pochi mesi ritornato in Napoli Gioacchino 
da Parigi ove erasi recato per festeggiare la nascita di 
un figlio di Bonaparfe , unico frutto delle nozze di Ma- 
ria Luigia, quando veniva nuovamente richiamato a com- 
battere nella guerra di Russia. La stella di Napoleone 
piegava al suo tramonto, ed affrettò questa sua caduta la 
sconsigliata guerra di Russia, nella quale ebbe a pugnare 
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non solamente con gli uomini ma con la natura avversa. - 
Prodigava lodi infinite l’ imperatore a Gioacchino, chia- 
mandolo braccio principale di quella impresa ; ma già 
era raffreddato nell’ animo loro l’antico affetto, per l’in- 
dole insofferente di Gioacchino e per la prepotenza di 
Napoleone. Si erano freddamente separati a Parigi, è il 
re di Napoli sapeva con quale disprezzo e derisione par- 
lasse di lui l’imperatore, Che lo chiamava fra l’ altre còse 
c re da teatro 5, accennando con questo nome alla sover- 
chia cura che Gioacchino aveva della sua persona e del 
Suo abbigliamento il quale ritraeva molte volte fogge e 
costumi non ordinari. Si aggiunse un altro fallo che ac- 
crebbe lo scambievole risentimento de’ due principi; pe- 
rocché ritornato in Napoli Gioacchino dopo la tentala 
spedizione di Sicilia, chiese che i soldati francesi e quindi" 
anche gli altri di quella nazione che avevano uffici nel 
regno ritornassero in Francia ovvero si dichiarassero cit- 
tadini napolitani. Napoleone non volle, e dichiarò solenne- 
mente che il re di Napoli essendo egli ancora uscito dall’e- 
sercito francese, avrebbe dovuto hastareciò solamente per- 
chè ciascun francese potesse essere riconosciuto cittadino 
napolitano. Fu novello stimolo agli sdegni di Gioacchino; 
ma egli non seppe rifiutarsi a combattere in Russia, e non 
meno le lusinghiere parole dell’imperatore che l’animosuo 
irrequieto gli fecero accogliere l’invito e lo consigliarono a 
partire con un esercito di diecimilauomini. Napoleone per. 
ebbrezza di fortuna e di' potere si era gettato in quella 
guerra. Non volle sentire i consigli di Gioacchino, il quale 
la chiamava imprudente e rovinosa, ma che non mancò 
per questo con-gli eserciti napolitani di spingersi innanzi 
arditamente mostrando di’ egli non chiamava stolta quel- 
l’ opera per mancanza di coraggio. Vinse Gioacchino a 
Smolensko (1812) ed alla Móscowa; ma le perdite che se- 
guirono furono maggiori delle vittorie, e llonaparle dopo 
aver lasciato l’ esercito già quasi tutto disfatto dalla ino- 
pia e dal gelo, commise al generale Murai di raccoglierne 
gii avanzi. Indi a poco dando a credere che Gioacchi- 
no avesse erralo, confidò l’amministrazione dell’esercito 
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ni principe Eugenio Beauharnais nato da Giuseppina sua 
prima moglie e nominato da lui suo viceré in Italia, Gioac- 
chino gonfio di sdegno fece ritorno in Napoli , e benché 
debitore a Napoleone della sua corona. l’ainore di conser- 
vare il regno vinse sull’affetlo e sulla gratitudine, e pre- 
vedendo la caduta dell imperatore contro il quale si con- 
giuravano le potenze d’Europa, egli si concordò con Au- 
stria e con Russia per essere conservato nel dominio di Na- 
poli, Qui incominciarono gli errori di Gioacchino, il quale 
essendo apparecchiato a lutto fuorché a perdere il regno, 
si gettò dalla parte delle potenze nemiche a Napoleone 
per non trovarsi avvolto nella gran rovina. Poi avendo ap- 
preso che le armi francesi vincevano in Sassonia, ritornò 
sotto le bandiere di Francia, -poi la perdita di Lipsja(1813) 
lo fece nuovamente ritornare in amistà con l’InghiUerra e 
. con l’Austria, la quale assicurava a Gioacchino il possesso 
del regno di Napoli con un accrescimento di territorio su- 
gli stati della Chiesa. Egli si mosse allora con l’esercito, 
gettandosi vergognosamente a quel lato ove vedeva pie- 
gare la vittoria, perdè il regno, ed ogni fama non solo 
ili onestà ma anche di senuo, salvo quella di coraggio in- 
domabile , il quale non lo abbandonò giammai fino agli 
estremi momenti della sua vita. Mentre egli volgeva nel- 
l’animo gli ambiziosi disegni suH’Italia, manteneva segre- 
te corrispondenze con Napoleone dalle potenze confina- 
to sull’ isola d’Elba, e quando l’ imperatore, ricomparve 
improvvisamente in Francia, egli si dichiarò nuovamen- 
te per l’ imperatore. Si avanzò con 1' esercito verso la 
Romagna e la Toscana, indirizzando agl’italiani un suo 
proclama perchè spotessero dal collo il giogo tedesco, e 
segnando come punto di rannodamene la Lombardia. In 
molte parli fu accolto freddamente, in molte altre respinto 
dai popoli italiani già stanchici auali non avevano fedein 
Gioacchino, cheaveva già traditoNapoleone ed ora tradiva 
l’Austria. Ebbero trista sorte le schiere di Gioacchino pri- 
ma ad OcchiobeUo, e quindi a Tolentino ed a Macerata 
toccarono una piena sconfitta; e non solamente egli ebbe a 
sopportare gli urli dell’esercito tedesco comandato dal ge- 
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nerale Bianchi, ma quelli degl’inglesi coi quali aveva pure 
pocoinnanzi conc’hiuso un armistizio. Mase gl’inglesi man- 
carono alla data fede, ancor egli aveva mancato ail altri, nè 
la storia di que’ giorni può chiamarsi altra cosa che un 
lungo seguito di mancamenti e di spergiuri. Combattè 
Gioacchino sempre retrocedendo infino a Capua, ove per- 
duta ogni speranza, fu costretto ad abbandonare il regno 
e ricoverarsi in Francia, sempre deliberato di tentare in al- 
tro modo la fortuna. Qui l’esercito tedesco non trovando 
altre opposizioni, fu conchiusa in Capua la capitolazione 
di Casa Lanza, cosi denominata dalla casa di un talLanza 
la quale servi di convegno ai plenipotenziari di Gioac- 
chino e dell’Austria, e con questo trattato venne renduto 
il trono ai Borboni. 

2. Ma la dimora della famiglia reale in Sicilia per die- 
ci anni non era stata senza agitazioni e senza qualche 
scontento di quell’isola, la quale malamente sapeva sotto- 
mettersi alle molte spese che si richiedevano per alimen- 
tare il lusso della numerosa corte, i bisogni dell’esercito 
e de’ molti napolitani che avevano seguito i Borboni. Si 
vedeva con ira che i napolitani sedessero nelle prime ca- 
riche dello stato, e che si volesse profondere inutilmente 
ogni opera ed ogni danaro per riacquistare i perduti do- 
tami di qua dal Faro. Il vecchio parlamento di Sicilia ve- 
niva radunato dal re per domandare novelli sussidi ; ma 
quegli furono aspramente negati, ed i principali signori 
siciliani primi motori di quella opposizione furono vio- 
lentemente imprigionati (1811). A lora Lord Bentink co- 
mandante supremo dell’armata ing ese in Sicilia riferiva 
al governo britannico lo stato infelice dell’isola, le dis- 
sensioni tra il re, il parlamento, i napolitani , i siciliani; 
ed avendo ottenuto pieni poteri , assunse egli il comando 
intero dell’esercito siciliano , e liberò i baroni imprigio- 
nati. Anzi ne chiamò alcuni al ministero, donde furono e- 
Sclusi i napoletani odiati già troppo in Sicilia , princi- 
palmente il Medici che nel grado e ne’ favori era succe- 
duto all’Aclon. Allora il potete degl’inglesi venne eser- 
citato senza confini sulla Sicilia , il re si rimosse dalle 
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faccende di staio e nominò vicario il suo primogenito Fran- 
cesco, e la regina Carolina il cui potere era immenso sul- 
l’animo del re e del consiglio ed era tenuto il principale 
ostacolo ai disegni dell’ Inghilterra, si ritrasse in Castel- 
vetrano, ed indi a poco imbarcatasi non per propria ele- 
zione a Mazzara, giunse a Vienna dopo lungo ed infeli- 
ce viaggio, e colà mori Tanno seguente (18M) addolo- 
rata dalle immense sventure sofferte. Ma intanto venne 
data alla Sicilia una oostiluzione politica formata su quella 
d’ Inghilterra, istituendosi due camere legislative quella 
de’pari e quella dei deputati, e dove Tanlioo parlamento 
era composto di tre bracci feudale, ecclesiastico e dema- 
niale, venne abolito il braccio degli ecclesiastici i quali 
entrarono a far parte della camera de’pari. Venne fer- 
mata la costituzione solennemente, ed il Vicario rimase 
in Sicilia infìno a quando la costituzione non fu di poi 
tolta ai siciliani perchè si fece de’due regni un solo re- 
gno, siccome vedremo. 

CAPITOLO XXI. 

•» % 

1815 — 1848 

Morte di Gioacchino.' Rivoluzione di Napoli e di 
Sicilia. Venuta de' Tedeschi. Regno di Francesco 
e Ferdinando II. 

1. Ma Gioacchino non sapendo tollerare la perdita del 
trono, volle gettarsi ad una impresa estrema e disperata. 
Raccolse intorno a sè nell’ isola di Corsica molti antichi 
suoi devoti, i quali sotto il suo comando distribuiti in set- 
te piccoli legni si commisero alla fortuna del mare e del- 
l’audace loro proponimento. Divisi dalla tempesta, il so- 
lo Gioacchino con pochissimi da lui creduti più fedeli 
approdò al Pizzo terra della Calabria; ma dove credeva 
d’incontrare liete accoglienze , fu arrestato dal popolo e 
gettato in prigione ove attese che il governo di Napoli 
pronunziasse la sua sentenza. Da una commissione mili- 
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lare convocata subitamente nel castello del Pizzo fu sen- 
tenziato a morte per avere tentato di ribellale i popoli, 
e nello stesso recinto del castello venne eseguita la con- 
danna (1815). Intanto Ferdinando ritornato atl antica sede 
aveva promessa piena dimenticanza del passalo, e confer- 
mato dal Congresso di Menna nel titolo di re del regno 
delle due Sicilie, lasciando di esser quarto di questo no- 
me , s’intitolò primo , e per la riunione de’ due regni in 
un solo non si parlò della costituzione di Sicilia e nep- 
pure dell’antico parlamento. Ma la restaurazione degli an- 
tichi principi italiani ne’ loro stati non ebbe pace durevole. 
In Napoli si proruppe in una manifesta insurrezione dopo 
cinque anni (1820), e fu primo a muoversi l’esercito. Uno 
squadrone stanziato a Nola presso Napoli si disertò gri- 
dando la costituzione; ebbe compagni i presidi di Avel- 
lino, ed accresciuto da molto numero di sollevati pose il 
campo a Monteforte. Nel cominciare dello stesso anno un 
simile movimento era avvenulo nella Spagna, la quale a- 
veva voluto la costituzione politica ottenuta e perduta otto 
anni indietro ( 1812). Stretto dalla necessità del momento 
Ferdinando nominò. suo vicario nel regno il principe ere- 
ditario Francesco duca di Calabria, e fu data la costitu- 
zione simile a quella di Spagna e convocalo in Napoli il 
parlamento nazionale. 

2. Era bastata per mettere in fiamme la Sicilia come 
sola scintilla la notizia degli avvenimenti di Napoli. La 
città di Palermo si solle\ò tutta intera, ma non fu concor- 
de a gridare per la medesima causa , volendo alcuni che 
fosse ravvivala la costituzione inglese ottenuta pochi anni 
innanzi , volendo altri quella di forme più libere conce- 
duta ài Napoletani; ma tutti poi volevano concordemente 
la indipendenza dal governo di Napoli, conservando pure 
le duecorone sul capo dello stesso Principe. 11 Luogote- 
nente che allora reggeva la Sicilia, uomo non abile al go- 
verno, non seppe nè domare nè guidare quel movimento, 
e dopo molli errori commessi lasciava anche troppo tardi 
il comando della città ad una giunta di patrizi siciliani ; 
e quando vide incominciate le stragi dal popolo sfrenalo 
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abbandonò fuggendo l’isola a lui confidata. Fu sparso 
molto sangue in Palermo, ed uomini di natali nobilissimi 
caddero vittime dei furori della plebe, la quale disserrò le 
prigioni e corse armata al. saccheggio. Nè minori rovine 
sperimentarono le altre città dell isola, non già per ne- 
mico esterno ma per guerra civile , essendo quelle pro- 
vincie che non volevano manifestarsi in favor di Paler- 
mo trattate siccome nemiche dai palermitani , infino a 
che non fu inviata da Napoli una forza di oltre a dieci- 
mila soldati. Ma perchè da una parte il valore e l'arte di 
guerra dèi generale Florestano Pepe condottiero supre- 
mo di quella spedizione, e dall’ altra il coraggio dcgf in- 
sorti avrebbero venduta troppo lunga e funesta la guerra 
a napoletani ed a siciliani, furono fermati patti di con- 
cordia su di una nave inglese. Mentre questi patti fer- 
mati in Palermo ed annunziati in Napoli movevano le 
ire del parlamento napoletano perchè sembravano trop- 
po indulgenti alla Sicilia, giungevano notizie dallo stra- 
niero intorno ai moti dell’Italia meridionale. L’ impera- 
tore d’ Austria, quello di Russia ed il re di Prussia con- 
venuti a Troppau dissero di non poter tollerare i muta- 
menti arrecati alla forma politica dèi regno, e ne Scrisse- 
ro a Ferdinando perchè nella città di Lubiana venisse a 
trattare con essi i modi di rendere ad un tempo soddis- 
fatto il voto de’ popoli e mantenere inviolata Ja santità 
dei trattati. Ferdinando manifestava al parlamento il suo 
desiderio di accettare l’ invito per ottenere f assenso dò’ 
principi di Europa a questa novella costituzione delle Due 
Sicilie. Ma dopo la partenza del re , invece di ottenere 
questo assenso, seppe per lettere il parlamento napolitano 
che quellepotenze non volevano riconoscere Li novellaco- 
stituzione, perchè turbatrice degli ordinamenti dell’Euro- 
pa già statuiti nel congresso di Vienna, e che un esercito 
‘verrebbe ainico o nemico sul regno, secondo che la na- 
zione volesse rassegnarsi o ricusarsi a ritornare sotto l’ 
antico governo, li-parlamento decise la guerra, e furono 
inviati gli eserciti napolitani verso i confini per contra- 
stare a’ cinquantamila soldati austriaci che si avanzavano. 
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Sono a noi così vicini quegli avvenimenti, che tutti sanno 
come i nostri generali perdessero e come i tedeschi trion- 
fassero senza combattere. Allora il regno intero si sotto- 
mise all’esercito tedesco ohe vi rimase altri sei anni con 
gravissima rovina della finanza, ebbe da ricorrere per un 
prestito allo straniero, e si sottomise alle dure punizioni 
degli errori passati. Altri cinque anni durò il governo di 
Ferdinando, il quale morendo Iasoiava il regno a France- 
sco duca di Calabria già esperto nell’arte di regno ner es- 
sere stato più volte in vita vicario del padre (18$5). A 
Francesco venuto a morte successe nella giovine età di 
venti anm Ferdinando II , pervenuto , oggi che noi scri- 
viamo, all’anno ventesimoterzo del suo regno. 

CAPITOLO XXII. 

1806— >1847 

Vicende della coltura sotto i Francesi e dopo il ri- 
torno dei Borboni. Legislazione, Filosofia , Medi- 
cina , Letteratura e Belle Arti. 

\ 

1 . Gli uomini che saranno da noi menzionati in questo 
ultimo capitolo appartengono forse in gran parte a quella 
generazione medesima che abbiamo nominata verso la fi- 
ne del passato secolo. Se non che avendo sopravvissuto alle 
sventure ed ai politici rivolgimenti del regno, ,essi sono 
stati quasi tutti conosciuti ea onorali ai giorni nostri. E 
se non fosse nostro proposito di non parlar de’ viventi, 
alcuni ancora de’ viventi troverebbero giustissima lode in 
questi fogli. Furono scrittori di legislazione e giurispru- 
denza meritevoli di ricordo Nicola\ allettae Giuseppe Maf- 
fei professori ad un tempo di dritto romano e di dritto pa- 
trio, di cui scrissero istituzioni assai lodate, e lasciarono 
molti discepoli. E dopo di costoro, non già per merito, 
ma perchè vissuto molti anni dopo, Giuseppe Raffaelli che 
fu maggiore di entrambi nella dottrina di giureconsulto e 
negli esercizi del foro. Egli fu adoperato dai Francesi nel 
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lavoro dei nuovi codici prima in Milano e dopo in Napoli, 
dov ebbe uffici importanti, anche dopo il ritorno de llor- 
boni,e lasciò, sebbene incompiuta, un’opera sul dritto pe* 
naie che bastò a collocarlo nel numero dei primi scrittori. 
Nella filosofia nomineremo tre soli che sono maggiori 
degli altri, secondo i tempi e la fama ch’ebbero. Pasqua- 
le- Borrèlli uomo di studi enciclopedici scrisse sulla ge- 
nealogia del pensiero un libro che fu molto lodato , in 
que* tempi che la, filosofia sensualista teneva il campo. 
Ma diverso di principi , anzi oppositore di quella scuo- 
la fu Pasquale Galluppi morto professore nella napolita- 
na università: nato in un angolo della Calabria, con po- 
co aiuto di libri e di studi preliminari, diventò filosofo ed 
ottenne una fama in gran parte meritata, appunto per a- 
ver mosso guerra alla filosofia sensualista ed incominciato 
a gustare e parlare, per quanto gli era possibile, di filoso- 
fia tedesca. E visse nello stesso tempo Ottavio Colecchi 
non solamente filosofo speculativo ma matematico profon- 
do , delle quali scienze fu professore in molti paesi d’Eu- 
ropa. Nella medicina nomineremo Domenico Cotugno per- 
chè il maggiore di tutti gli altri che vissero in Napoli , 
al suo tempo, e. che basterebbe solo ad illustrare una na- 
zione. 11 nome di Cotugno è parte principale nella sto- 
ria della scienza medica , in cui fece scoverte ed acqui- 
stò riputazione infinita, e spe^e non solamente la vita ma 
buona parte del suo avere in soccorso degl’infelici , a- 
mando tanto la sua Napoli da rifiutare la cattedra e gli 
onori offertigli da Maria Teresa imperatrice, basteranno 
in quanto alje scienze naturali i nomi di Giuseppe Save- 
rio Poli e Matteo Tondi. Il primo di essi vis-'e onorato ed 
onesto in corte, maestro di principi reali, e fu esemplare 
di costumi, amico di tutti dotti d’Europa, e scrittori di li- 
bri elementari di fisica che hanno regnato per molto tem- 
po nelle scuole; ma piti dì tutto si mostrò sommo nell’illu- 
strare i testacei o conchiglie delle Due Sicilie con un’o- 
pera che formò la maraviglia de’sapienti. Ed ebbe fama 
non meno universale, acquistata per lunghi viaggi e dotte 
opere, Matteo Tondi morto professore di mineralogia nel- 
la università napoletana. 
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2. Molti furono e degni di memoria i cultori dell’archeo- 
logia e delle lingue dotte, e principalissimi fra questi no- 
miniamo Carlo ltosini e Francesco Carelli.il primo di essi, 
morto ai nostri giorni consultore di stato e vescovo di Poz- 
zuoli, ebbe onori e cariche luminose in tutta la vita. Ma e- 
gli fu maggiore di tutti gli onori ottenuti, per la molta dot- 
trina nelle cose antiche, come lo dimostrano i lavori pub- 
blicati sulle cose Ercolanesi ed alcuni trattati sulla lingua 
greca della quale fu maestro profondo. Il Carelli fu segre- 
tario del governo in Sicilia, segretario perpetuo dell’ acca- 
demia ercolanese, e fu raccoglitore dottissimo ed illustratore 
di antiche monete, e laborioso scrittore in archeologiacome 
si mostrò coi lavori pubblicati ini nome dell’accademia. Ag- 
giungiamo a questi come latinisti eccellenti e scrittori da 
non invidiare gli antichi, il canonico Niccola Ciampitti e il 
canonico Francesco 11 ossi, de’quali il primo fu prosatoree 
poeta, el’altro scrittore elegantissimo in prosa latina e pro- 
fessor di dritto civile e canonico di cui dettole istituzioni in 
quella lingua. Unisco per somiglianza di dottrine variate, 
Melchiorre Delfico, Rosario de Gregorio e Domenico Sci- 
nà, napoletano il primo e siciliani gli altri due. 11 Delfico 
scrisse di giurisprudenza, di storia, di economia politica^ 
fu uomo di conoscenze assai positive per le quali esercitò 
con lode infinita gl' importanti uffici che gli vennero affi- 
dati. li De Gregorio fu onorato in corte e storiografo regio, 
modestissimo e dottissimo, e in materia di dritto pubblico 
siciliano pubblicò un’opera frullo di profondi studi. Lo 
Scinà vissuto fino ai nostri giorni fu dotto nello scienze fi- 
siche e naturali tutte, ed illustrò le glorie della Sicilia fino 
a’suoi tempi con una storia letteraria del secolo decimot- 
tavo. Nell’amena letteratura e nella poesia non taceremo 
di Francesco Saverio de Rogati magistrato e traduttore 
«li Anacreonte e scrittore di melodrammi che al suo tem- 
po ebbero una certa fama ; e il marchese di Montrone 
Giordano de Bianchi che scrisse prose e versi con sapo- 
re antico, i quali parvero strani alla sua età nella qua- 
le era sorta una scuola diversa e quasi straniera in Italia. 
Ed egli conosciuto in Italia e massime in Bologna dove 
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visse molti anni, fu salutato come uno de’ restaurato - 
ri del vero gusto il quale non tardò a ritornare. Nella 

J ual restaurazione sarebbe una ingratitudine il tacere 
i un altro uomo ehe ha speso la sua vita tutta intera nel- 
l’ educare la gioventù napoletana al bello degli antichi e 
che oggi tutti onorano, tributandogli quella gratitudine 
che forse non ebbe intera mentre visse, voglio dire il 
marchese Basilio Puoti. Non tacerò di nn leggiadro nostro 
poeta , che ha gran nome in Italia sebbene abbia scritto 
in dialetto siciliano, Giovanni Meli, perchè le sue poesie 
hanno avuto una fama universale anche fuori, mentre non 
solo per la veste ma per la grazia del pensiero fu chiamato 
emulo di Anaereonte. E nominerò un altro siciliano Tom- 
maso Gargallo che seppe guadagnarsi molla fama per 
una versione tutta intera delle opere di Orazio la quale fu 
giudicata la migliore e la più vicina per quanto è pos- 
sibile all’ originale. In quanto alle belle arti, di pittura 
e scultura, non è alcun nome che mi sembri da ricordar- 
si in quel tempo; ma non così dirò della musica , nella 
quale continuava P antica scuola napoletana a dare al 
mondo illustri maestri. Anzi vogliamo che sieno ricor- 
dati fra gli altri tre solinomi ai uomini vissuti fino ai 
tempi nostri e che si possono dire gli ultimi della scuola 
antica, perch’essi videro, mentre ancor vivevano, mutato 
il gusto della musica in Italia e sorta la scuola moderna 
tanto diversa dalla loro. Sono essi Fedele Fenaroli , Gia- 
como Tritto e Niccolò Zingarelli, i due primi più famosi 
per dottrina di scienza musicale, che per opere teatrali. 
ISon così il Zingarelli che regnò per molto tempo coi suoi 
drammi sui teatri di Europa. 

E qui pongo termine a questo breve lavoro coi nomi di 
questi uomini sommi che noi abbiamo quasi tutti riveriti 
e conosciuti in vita, e molti de’quali sono stali a noi mae- 
stri carissimi nel sapere e nella virtù. 
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tcfice chiama il fratello del re di Francia. Chinea. 
Battaglia di Benevento. Morte di Manfredi . . 45 

X. Stato della coltura sotto il dominio degli Svevi. Legi- 

slazione. Medicina. Scienze filosofiche. Letteratura e 
belle arti 45 

XI. Angioini. Carlo I. Morte di Corradino ultimo degli 
Svevi. La sede regia trasferita'' in Napoli. Vespro si- 
ciliano.La Sicilia si sottomette a Pietro d’ Aragona 4*7 

XII. Carlo sfida a duello il nuovo re di Sicilia.’" Principe 
di Salerno imprigionato. Morte di Carlo I. Regno di 

Carlo li. Trattalo col re di Sicilia .... 50 

XIII. Roberto d'Angiò nominalo Vicario della Santa Sede. 
Respinge V Imperatore. Vane spedizioni di Roberto 
per acquistare la Sicilia. Sue virtù. Sua morte . .55 

XIV. Stato della coltura sotto i primi 4 angioini. Leggi 

ed ordinamenti civili. Medicina. Sciente sacre. Lctte- 
ratura. Belle Arti 56 

XV. Giovanna I. — Uccisione di Andrea. Venuta del re 

d' Ungheria. Convenzioni col re di Sicilia. Mariti di 
Giovanna. Fatta morire da Carlo di Durazzo . 59 

XVI. Carlo di Dura zzo. Assassinato in Ungheria. Gli suc- 

cede Ladislao. Suoi pensieri sull'ìtalia. Incoronato in 
Roma. Avvelenalo in Perugia .' 65 

XVII. - Giovanna IL — Suoi favoriti > Il marito Giacomo fa 
uccidere Pandol fello. Fugge in Francia. Giovanna no- 
mina suo successore Alonso di Aragona. , , 66 
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XVI li. Venula di Alfonso. Uccisione di Sergianni Carac- 
ciolo. Altra adozione di Giovanna in favore di Luigi 
d'Angiò e poi di Renalo ultimo re Angioino „ . C9 

XIX. Coltura sotto gli ultimi Angioini del ramo di Dimaz- 

zo. Decadenza della marina. Scienze , lettere , belle 
arti 72 

XX. Compendio degli avvenimenti di Sicilia dopo il ve- 
spro. Governo dei principi aragonesi e loro leggi. 
Riassunto delle cose narrale . , , , , . , 7A 

XXI. Aragonesi — Alfonso I. Sicilia riunita al regno di 
Napoli. Virtù di Alfonso e suo goccino. Sua morte. 
La Sicilia nuovamente si divide dal regno di Napoli 77 

XXII. Ferdinando I. Congiura debaroni. Invitati ad una 

festa sono imprigionati e mandati a morte. Regno di 
Alfonso. Venula di Carlo Vili ...... 79 

XXIII. Virtù di Ferdinando II. Virtù del successore Fede- 
rico. Luigi SII in Italia. Federico tradito dal re di 
Spagna. Prevalgono le armi di Spagna ... 82 

XXIV. Vicende della .coltura sotto gli Aragonesi. Leggi ed 
ordini civili. Scrittori di giurisprudènza. Scienze , let- 
tere ed arti belle , , . ' . . . . . 85 

LIBRO SECONDO 

CAP. I. Ferdinando il cattòlico. Suoi viceré. Primi moti 
contro l'inquisizione. Origini di questo tribunale. A Fer- 
dinando succede Giovanni e quindi Carlo Quinto . 91 

II. Nuovamente i Francesi nel regno. Dopo lunghe dispute 

prevalgono le armi di Spagna. Decadenza del regno. 
Pietro di Toledtr 95 

III. Virtù del viceré Pietro di Toledo. Ordini stabiliti da 

lui ed opere pubbliche. Seconda commozione del popolo 
contro il Sant' Uffizio. Opere del Toledo . . '. 95 

IV. Viceré di Sicilia non migliori di quelli di Napoli. Par- 

** 
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lamenti. Altri viceré di Napoli. Rinunzia ' di Carlo 
Quinto a Filippo II 99 

V. Cardinale di Granvela viceré. D. Giovanni d’Austria. 

Battaglia di Lepanto. Il Granvela richiamato nella 
Spagna 102 

VI. Ultimi viceré di Filippo. Escono sempre nuovi denari 

dal regno. I masnadieri infestano] le provincie. Bene- 
detto Mangone e Marco Sciarra . . . . . 104 

VII. Governo del Conte di Olivares. A Filippo li succede 

Filippo III. Diversità di questi due principi. Vicende 
dell’isola di Sicilia : . 107 

Vili. Vicende della coltura durante il primo secolo di vi- 
ceregnato. Leggi e magistrati. Scienze , filosofia e ma- 
tematica. Lettere e belle arti 109 

IX. Primo conte di Lemos. Congiura di Campanella. Conte 

di Benavente. Sue opere. Altro conte di Lemos. Pa- 
lazzo della Università 113 

X. Duca di Ossuna e sue qualità. Congiura di Venezia. 

Il duca di Ossuna a parte della congiura. E richia- 
malo e muore in prigione. Morte' di Filippo III. 116 

XI. Duca di Alcalà. Congiura in favore dei Francesi. 0- 

pere del duca di Medina. Viceré Enriquez. Gli suc- 
cede il duca d'Arcos 119 

XII. Governo in Sicilia. Perdite e sciagure dei Siciliani. 

Per la gravezza delle imposte il popolo si solleva in Pa- 
lermo. Giuseppe d’ Alessi. Pietro Pertuso . . . 122 

XIII. Giuseppe d' Alessi gridalo capitan generale del popolo. 

Morte di Pietro Periuso. Alessi concilia il popolo col 
viceré. Entrato in sospetto alla plebe è ucciso . 124 

XIV. Origine della sollevazione detta di Masaniello. Qualità 

di costui. Potere da lui acquistato ed onori renduti- 
gli. Sua fine infelice 126 

XV. Principe di Massa. Gennaro Arnese. Fine di entram- 

bi. Venuta del duca di Guisa in Napoli per due volte. 
Altri viceré . . 129 
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XVI. Peste dì Napoli. Opere del conte di Castrillo e di 

Pegnaranda contro i masnadieri. Il cardinale d' Ara- 
gona compie la loro distruzione . . . . . 132 

XVII. Morte di FilippoIV e qualità dei suoi favoriti. Per- 

dite della Monarchia. Condizioni di essa sotto il regno 
di Carlo II e nuove perdite della Spagna . . 135 

XV11L Privilegi della città di Messina. Origine della solle- 
vazione messinese. Stragi dei Merli e Malvizzi. Fran- 
cesi a Messina. .......... 137 

XIX. Ultimi viceré di Carlo II. Marchese di Los Veles. 

Marchese del Carpio. Conte di Santo Stefano. Duca di 
Medinoceli lift 

XX. Fine infelice di Carlo II. Suo testamento col quale 

viene chiamato al trono di Spagna Filippo d’ Angiò. 
Guerra delta della successione 112 

XXI. Condizione degli studi nel secondo secolo del vicere- 

gnato. Giurisprudenza. Scienze fisiche e matematiche. 
Filosofia letteratura e belle arti 146 

XXII. Congiura in Napoli detta di Macchia scoperta e pu- 

nita. Sventure di Filippo minacciato in lutti i suoi sta- 
ti. Gli sono tolte le tèrre di qua del Faro . . 151 

XIII. Pace di Utrecht e di Rastadt. La Sicilia a Vittorio 
Amedeo di Savoia. Napoli e Sicilia ritornano all' Au- 
stria. Carlo Borbone ottiene Parma e Piacenza. 154 

XXIV. Guerra per la successione di Pjlonia.Il duca di Mon- 
temar con Tesercito si unisce a Carlo Borbone. Con- 
quista del regno .......... 157 

LIBRO TERZO 

CAP. I. Entrata solenne di Carlo in Napoli e fine del do- 
minio tedesco. Viaggio di Carlo iti Sicilia e sua in- 
coronazione a Palermo ........ 161 

li. Guerra per la successione di Maria Teresa all'impero. 
Minacce dell'ammiraglio inglese. Battaglia e vittoria 
di Velletri 164 
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III. Vicende della coltura negli ultimi anni di viceregnato 

fino a Cario III. Leggi e giureconsulti. Scienze lettere 
e belle arti . 1 66 

IV. Opere di governo. Bernardo Tanucci e tue qualità. Pri- 

me scosse alla feudalità. Osservazioni sulle riforme fat- 
te sotto il regno di Carlo ....... 169 

V. Tribunali e leggi. Consiglio di Staio. Camera di Santa 

Chiara. Trattati di commercio. Regolamenti sanitari. 
Codice Carolino . . . . 171 

VI. Opere magnifiche di Carlo. Reggie di Caserta , di Ca- 

podimonte , di Portici. Teatro di san Carlo , Albergo 
dei Poveri. Scavi di Pompei ed Ercolano . . 174 

.VII. Carlo chiamato al trono di Spagna. Elegge suo suc- 
cessore il figlio Ferdinando. Primi anni del suo re- 
gno. Riforme continuale da Ferdinando. . . 176 

Vili. Orribili danni fatti dai tremuoti di Calabria e di Si- 
cilia. Viceré Caracciolo e Caramanico e loro ammini- 
strazioni in Sicilia. Timori per le cose di Francia 179 

IX. 1 moti di Francia pongono in timore t governi d Italia 

ed interrompono le riforme. Primi fatti della rivolu- 
zione e della repubblica francese 181 

X. Napoleone Bonapar te. Armata d'Italia. Il papa allonta- 

nato da Roma. Vittoria dei Francesi. ... 185 

XI. I Francesi si avanzano nel regno. Timori del governo. 
Il re parte per la Sicilia. Ferocia del popolo napole - 
tano e sue ostinate resistenze all'esercito francese 183 

XII. Fondazione della repubblica partenopea. Nuove- leggi 

non eseguite. Scontento dei popoli. Chiampionnel ri- 
chiamato in Francia. Inglesi in Sicilia. . . 187 

XIII. Venuta del cardinale Fabrizio Ruffo. Perdite dei fran- 

cesi e loro partenza dal regno. Caduta della repubblica 
napolitana ... . 190 

XIV. Spedizione di Roma. Elezione del nuovo Pontefice. Sde- 

gni di Napoleone per l'arrivo in Napoli dei Russi ed 
Inglesi, Venuta di Giuseppe Bonaparte ! . . 192 
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XV. Sialo falla coltura sotto Carlo III e Ferdinando. Giu- 

risprudenza. Scienze filosofiche. Medicina. Economia 
Politica. Letteratura e belle arti ..... 19o 

XVI. Giuseppe Bonaparle nominato re di Napoli. Sue qua - 

lità e sue opere di governo. Assedio di Gaeta. Guerre 
nelle Calabrie 301 

XVII. Riforme governative fatte da Giuseppe. Divisione del 

regno. Consiglio di stalo. Leggi sulla feudalità. Finan- 
ze. Codice. Fine del suo gover no 205 

XVIII. Vènula di Gioacchino. Presa di Capri. Spedizione 
inglese sul regno. Spedizione francese in Sicilia. Opere 
di Gioacchino . 20tì 

XIX. Opere di governo fatte da Gioacchino. Opere pubbli- 

che. Pubblica istruzione. Lusso della corte. I briganti 
di Calabria 209 

XX. Guerra di Russia e fatti di Gioacchino. Suoi sdegni 
contro Napoleone. Sua politica incerta per conservare 
iP regno. Ritorno dei Borboni ...... 21 1 

XXI. Morte di Gioacchino. Rivoluzione di Napoli e di Si- 

cilia. Venuta dei Tedeschi. Regno di Francesco e Fer- 
dinando II . 215 

XXII. Vicende della coltura sotto i Francesi e dopo il ri- 
torno dei Borboni. Legislazione , filosofia , medicina , 

* letteratura e belle arti 218 
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CONSIGLIO GENERALE 


w 

PUBBLICA ISTRUZIONE 

. \ 

Ripari. — Car. — N. 42 — Oggetto 


Napoli 42 ottobre 4852 

Vista la domanda del Tipografo Emmanuele Rocco il quale 
ha chiesto. di pone a stampa l’opera intitolata — Quadro 
Storico delle Due Sicilie di Cesare Dalbono. 

Visto il parere del Regio Revisore sig. D. Gaetano San- 
severiuo. 

Si permette che la suddetta opera si stampi; però non 
si pubblichi , senza un secondo permesso che non si darà 
se prima lo stesso Regio Revisore non avrà attestalo di aver 
riconosciuto nel confronto esser l'impressione uniforme al- 
r originale approvato. 


Il Presidente 

Francesco Saverio Apuzzo 

Il Segretario interino 
Giuseppe Pietrocola 
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